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SPETTACOLO 

D £ L L U 

NATURA. 

^jtu3tAJuik*JudtM.dtAJuJuJuJuJuJtAJuJuJuduJu 
L’Uomo in Società’ con Dio. 


PRIMA PARTE. 


Difcorfo 'Preliminare [opra la necejftta eli una 
Rivelazione . 

N oi abbiamo , caro Amico , confiderato 1’ 
uomo in fe fleffo, e nella maggior par- 
te delle relazioni, che pub avere colfuo 
fimile: abbiamo efpollo con qualche attenzione 
i differenti lervigj, ed i principali vincoli , per 
cui la Società fi f^orma , e fi mantiene . Ma 1* 
uomo muore, e le fue opere hanno la fieffa for- 
te . Meritava cib forfè di effere 1’ oggetto delle 
noflre ricerche? L’ofteria, in cui fi fa un paf- 
faggero foggiornO , merita forfè , che uno fi 
fermi a ftudiarne la origine, ed i progreffifCi 
prendiamo noi la pena di conofcere quei , che 
jeri occupavano l’ appartamento , che ci fi dà $ 
o di renderlo più comodo in grazia di quei , 
che verranno dopo di noi? Non c’ importa nè 
degli uni , nè degli altri ; a pena gettiamo lo 
fguardo fu quelli, che abitano accanto- di noi, 
Tom. XIU, A * Che 
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2 Lo Spettacolo 
Che nell’albergo uno entri, o che un altro fcrt 
vada, è per noi una cofa indifferentiiTima ; per- 
chè dimani non vi fiam piùj un buon pranfoy 
c l’ufo di alcuni mobili proprj è tutto quel , 
che ci preme, e di cui ci prendiamo penfiero : 
vada il redo , come potrà. 

Lo ftelfo è prelTo a poco della focietà del ge- 
nere umano; perde elTa i fuoi migliori appoggi 
coi motivi , che la foftengono , fe tutto per noi 
finifce con la vita. Qiiefta non è più una focie- 
tè, che di nome. 

Se però fi vuole infifiere folla differenza di co- 
lerti due paffaggi, dei quali l’uno non è, che 
di un giorno} r altro è di più anni, io confen- 
to a lalciare un paragone, che ci mortra nell* 
uomo più indifferenza , ch’egli non ha per le 
cofe della vita. Prendiamone dunque una idea 
più adeguata. 

Con l’efpettazione di un’altra vita, togliamo' 
per un momento la Religione dal commerzitf 
degli uomini , e non vi mettiamo altro più , 
che l’attuale intereffe , Cotefto mobile, il con- 
fertb, gli animerà tanto più ad afficurarfi uno' 
flato felice, quanto piu lungo tempo crederanno 
di poterne godere. Ma allora le differenti parti 
del genere umano divengono altrettante truppe 
d’j ladri. Ciafeona famiglia diventa una fchiera 
di affaffini, i quali, ad onta dell’ amor proprio, 
e dell* avidità, da cui fono dominati ,■ confen- 
tono, che fia divifo tra elfi fecondo una rego- 
la ciò che impunemente Involar poflono agli 
altri . ^ 

L’alternativa è neceffarla : da colui, eh’ è’ 
fenza religione non altro s’ ha da attendere , 
che indifferenza , o artaffinamento . Il fervigio- 
della Patria in mezzo ai pericoli , 1’ amore cq- 
flante della glurtizia in mezzo alle più vive fol- 
• lici- 
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DELLA Natura.” ^ 
licitazioni, il merito della virtìi contraddetta ; 
e invariabile ne’fuoì doveri j fono per lui pa- 
role vuote di fenfo; poiché efprimono meréfan- 
tafie j e beni fenza realità. In fatti qual fenfo 
vi trova egli a tormcntarfi incelTanteniente per 
le minute brighe di una focietà , la quale è vi- 
cino a lafciare $ o a correrà inftancabilmente ^ 
impedito nel corfo da mille contraddizioni, die- 
tro a una gloria, la quale non farà accordata ^ 
che alle fue ceneri Qiiando tutto nluore, var- 
rà Io ftelTo, die’ egli j eiTere flato un buon fag- 
giatore di vino , che un grande Oratore^ o un 
gran politico. Naturalmente tutti gli uomini vo- 
gliono efl*ere felici: proporzionano eiTi la fatica 
alle loro fperapze, e fe noi niente più afpettia- 
niOi pare, che meglio d’ogni altro ragionino 
coloro, che s'impadronilcono dei più bei podi 
a fpefe altrui j o che fi liberano dalla vita , 
quando efla gl’ incomoda; o in fine cheallontà- 
iiano da fe il penfiero della morte , abbandonan.^ 
dofi lenza rifervà a tutto cib, che pub diftrar- 
neli piacevolmente. Queflo ultimo partito è il 
più numerofo ; perchè il più comodo ^ Puofli 
egli biàfimaré una tale induflria? Sfuggendo di 
ripenlarc a fe flelfi y raflbmigliàno a que’ di-» 
fgraziati , cui là Giuflizia ha condannati alla 
morte j i quali prendendo del vino, o dell’oppio 
perdono il fenno avanti dell’ efecuzione i Or io 
dimando a ogni uomo di buon fenfo: (fuai len- 
fimenti, e quài fervigj pub afpettare la focietà 
da perfone, o unitefi per rubdre gli altri i o 
irnmerfi nell’ ubbriàcchezza , o datefi in preda 
alla difperazione.^ Da cib, eh’ elfi apertamente 
confeflàno ^ giudichiamo delle loro difpofiàionh 
** Non è forfè il loro ordinario difeorfo, che la 


fi vita non è già un alFar ferio $ che il foloog- 
,, getto defiderabile è di paflare tranquUlamen- 
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4 Lo SPF. TTACOLO 

te i nodri giorni, dopo i quali nulla più afj- 
,,‘biamo a temere, nè a fperare,,? Non avreb- 
be già molta grazia il dire fenza riguardo , e 
altamente: „ la virtù non è, che una chimera: 
,, lalciando eda, come fa tuttodì, fenza ricom- 
j, penfe , e fenza appoggi i fuoi più zelanti par- 
„ tlgiani, non ha da imporci nù leggi, nè ob- 
,, blighi . Ma giacché la dima, che le ne fa , 
„ è così grande , falviamo le apparenze : fac- 
„ ciamo bene il nodro gioco ; procuriamo di 
,, cavare dagli altri più loccorfi , che d potrà ; 
,, e non rilchiamo di darne in ricompenla , le 
„ non che il meno, che farà poHìbile . Il più 
„ faggio è colui, che fi burla di tutto il gene- 
„ re umano No, non è ciò quel, che lì di- 
ce ; ma 1’ equivalente fi penfa , e fi canta fu 
tutti i toni: “ rendiamoci la vita dolce; ed af- 
,, frettiamoci di goderne. Noi qui non abbiamo 
,, altro alfare, che quello del nodro piacere . 
„ Beviamo, mangiamo, e ridiamo oggi j poiché 
,, dimani non ci faremo più. ,, Tale èlafilofo- 
fia di Anacreonte, e dì Orazio; tale è la dot- 
trina , cui fi confacrano tante dilicate penne , 
cd abili pennelli; tale è il precifo delle fublimì 
lezioni, onde la poefia , le cantate, l’opera, e 
tutti i teatri sì foventemente riluonano . Ecco 
cib, che anima le converfazioni , e le azioni di 
un certo mondo , il quale fi crede in podelTo di 
legare gli uomini, e di rendergli fociabili. Ta- 
le è il principio, che li dirige, e dietro a cui 
operano. 

Ma noi già abbiamo oflervato , e non fi pub 
abbadanza compiangere , che coloro, i quali cre- 
dono fard onore penlando in tal modo , rovina- 
no la focietà da’ primi fuoi fondamenti . Getta- 
no edi tra gli uomini alcune apparenze di ami, 
cizia, e di Jegamij ma ingannevoli, e poco fo, 

dì 
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DELLA Natura; ^ 
di fono cotefti legami , fimili appunto a quelli , 
onde fi formano certe cafuali afiemblee , nelle, 
quali fi entra con una mafchera fui vifo per di- 
vertirli fcambievolmente pochi momenti . Vi fi 
dà la mano; vi fi gode in pafiando ; ma non 
vi fi trattano nà progetti durevoli , nè impegni 
ferj . Lo fteffb avviene della focietà intera . 
Senza Tefpettazione della vita avvenire , effa . 
non è altro, che un ballo palTegglero , da cui 
non s’impongono altre obbligazioni , che cer- 
te interefiate apparenze di politezza fenza fog- 
gezione, e fenza realtà; die certe formole di 
un gergo, fpoglio affatto di fentimenti , e di 
forza. Al primo momento di difgullo fi fi di- 
fimpegna , e fi fugge. 

Un bello (pirite, a cui fi dà retta, e che pia- 
cevolmente infegna , nulla eflfervi di reale per 
noi , fuorché il prefente ; ed elfere noi fatti per 
cedere 3 come tutti gli altri animali , alla legge 
delle nofire inclinazioni , dà delle mortali per- 
coffe ai principi di ogni vera unione . Che di- 
vengono mai in cotefla (cuoia la fantità del 
maritaggio , l’integrità della Magifiratura , la 
purità del commerziof, la virth di tutti gli fia- 
ti Un dottore di tal fatta è più da temerli 
dalla focietà , di quel che fia un falfificatore 
di monete, un corfaro, contro ,cul fi prendono 
delle cautele . 

Io fo , che noi ci troviamo in certa tal gul- 
fa preventivamente difeli contro i predicatori 
della voluttà da un fondo di fiima, il quale fen- 
tiamo dentro di noi , ed anche a nofiro difpet- 
to , per tutto cib, ch’è decente, ben regolato , 
nobile, generofo, fcevro d’ogni ombra d’amor 
proprio, e diretto invariabilmente ai veri van- 
taggi della focietà. 

Ma appunto quefia fielfa prevenzione che ab- 

A 3 bia- 


6 Lo Spettacolo 
biair.o per Ja virtù , e pel lervigio di quei, ebe 
fono fimili a noi, diviene oggetto delle rila dei 
libertini; e niateria per noi di una vera per.- 
pleifità , fino a che non fiarno perfuafi della rea- 
lità di una Religione. L’idea del vero marito 
infinitamente ci piace: il gufio del bello , cui 
la debolezza della nofira educazione non ha po* 
• tuto corrompere, ci feopre l’ eccellenza della no- 
ftra natura, Noi ammiriamo una virtù , che 
ferve gli uomini , fenza nulla afpettare di pre- 
fente, e che ha Dio folo per approvatole. Ma 
ella refia inefficace, o non perlevera , fe non 
cammina colla jperfuafione di uuo fiato, nel 
quale il merito farà premiato col pofiefib dell’ 
Autore di tutti i beni; e cotefio fiato punto non 
fi vede. Noi fentiamo il contrario; noi portia- 
mo tutto il pefo dei difprezzi , o delle ingiufii,. 
zie, che fono inevitabili in quefio mondo , e 
che comunemente ci affliggono per tutto il tem- 
po di fua durata. Non v’ha dunque, che la cer- 
tezza della religione, e della giufiizia avveni- 
re, la quale pofla feiogliere le nofire difficoltà, 
darci coraggio nelle nofire pene, e metter ri- 
paro alle imperfezioni della locietà, , 

Come in effetto abbiamo veduto, che la crea- 
zione della Terra era un’opera imperfetta , ed 
anche inutile fenza l’uomo, il quale n’ è il fo- 
]o fpettatore delle bellezze , che l’ adornano , e 
poffeditore di quanto effa produce ; così fenza 
Ja Religione, e fenza la fperanza ben fondata 
di una vita avvenire, la creazione dell’Uomp 
tal quale noi lo conofeiamo, è inconcepibile, e 
piena , d’imperfezioni , L’uomo è un complefib 
di cognizione, e d’ignoranza, di defiderj, e d’ 
incapacità , di fperanze , e d’ incertezze , di 
piaceri, e di difpiaceri, di virtù , e di vi- 
fj , di cadute , e di pcntimemi , di proget. 
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Della Natura.' 7 
ti , e d’inutilità , di grandezze , e di debo- 
lezze . 

Io aggiungo un ultimo tratto al fuo quadro: 
fe la tomba è per lui il fine di tutto, il genere 
umano fi divide in due parti j 1' una delle qua- 
li fi dà impunemente al vizio j l’altra fi attac- 
ca fenza frutto alla virtìi, 

ILa focietà fi trova fenza principj, e fenza 
motivi. Bugie ingegnofamente immaginate in- 
torno all’avvenire faranno tutta la fua ficurez- 
za . Se vi fono degli uomini virtuofi , che la 
fervono, egli b, perchè yi fono degli fciocchi. 

I voluttuolT, ed i furbi, che fi ridon di elTa , 
faranno così le fole tefie ben fatte; ed il Crea- 
tore, il quale ha così ben regolato il mondo cor- 
porale , non avrà meflb, nè ordine, nè ginfii- 
zia nella natura intelligente, anche dopo d’ave- 
re a quella infj>irato un* altilfima (lima dell’or- 
dine, e della giuflizia . L’ uomo dunque è un 
caos, un enigma , che fi rimarrebbe inefplica- 
bile fenza lo fciqglimento della rivelazione , e 
della vita avvenire. 

Qualcuno mi ferma qui per ifirada: è ilDei- 
fta della fetta, che ammette l’immortalità dell* 
anima. Voi andate troppo lungi, mi dice ; la 
vita dell’uomo è un enigma inefplicabile lenza 
la vita avvenire. Son d’accordo ; ma qual ne- 
celfità di aggiungervi lo fcioglimento della ri- 
velazione ? La ragione non ci balla ? Non ci 
abbifogna, che la giullizia avvenire per impe. 
gnarci alla virtù ; e cotella fperanza nafee na- 
furalmente dalla fapienza dell’ effere onnipoten- 
te , e dalla fpiritualità della nollra anima : egli 
jè evidente. La fola ragione fenza dubbio balla 1 
per condurci colla fua evidenza, dice un altro 
Deilla della fetta , che crede l’ anima materia- 
le . Ma perchè j e con qual diritto volete voi 
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S Lo Spettacolo: 
ricorrere a ima vita avvenire? Qual notìzia ne 
avete voi, fe non ammettete la rivelazione ^ 
Voi prendete cotefla idea da voi flenfo ; e come 
non potete accertarmela, non vi li dàorecchio.* 
bifognerebbe ben eiTer credulo per attenerfi alle 
voftre decilìoni : la mia dottrina è ben più lem- 
plice della voftra . Io riguardo T uomo , come 
un altro animale. Perchè mai, ditemi, vi prie- 
go , avrà egli piuttofto, che un altro, doveri y 
ed una coscienza? Non ha d’uopo, che dì 
fpogliarfene , per più non averne. Qvianda 1’ a« 
nimale è in vita , fugge il male , e cerca il 
fuo bene a tutta fua poiTa: quando l’animale h 
morto, è morto tutto. Non v’ha neceifità di 
ammettere una vita avvenire, per riiarcire l* 
uomo delle ingiuftizie di quella j come non ab- 
bilogna per riiarcire il Bue , o la Pecora delle 
pene , e della morte , che loro fi è fatta> fofFri- 
re . La cola è evidente. 

Che dunque ? Eccovi due uomini , i quali fi 
tono liberati dal giogo della rivelazione per ap- 
pigliarfi tutti e due all’evidenza della ragione,, 
e cui Tevidenza conduce a conclufioni contrad- 
dittorie. Il primo è di avvilo, che fi mandi il 
materialilla alla forca , come un uomo capace 
di degradare T eccellenza della nofira natura , 
e di pervertire la focictà ,* e collui man- 
da l’altro ali’Ofpedale de’ pazzi , come un i- 
diota , che inutilmente ci tormenta con imma- 
ginar] doveri. 

La contraddizione , che teflè vedelle intor- 
no alla necefiità di un’altra vira, voi la trove- 
rete nelle opinioni moderne , ed antiche intor- 
no all’Eternità, o novità del mondo: intorno 
all’ infinito, e^ al finito , alla differenza degli 
fpiriti , e dei corpi ; e intorno alla maggior 
parte delle cofe, le quali hanno relazione alla 

nata- 
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DELLA Natura; ^ 
natura, e alla religione . Un tal contrailo di 
opinioni è inevitabile . L’ uomo ha ricevuto 
qualche lume per condurfi. Egli cava delle con- 
leguenze per fare una giufta applicazione di 
ciò , che arriva a difcernere . In tal modo egli 
opera con ragione . Ma le cole , ond’ egli è 
informato, e dell’ ufo delle quali gode , fono 
ancora per molti riguardi in un bujo profondo. 
Egli le vede, come a traverfo di un velo. Ve- 
de i tratti di un enigma , il cui fenfo iella an- 
cora nafcollo ; e benché certo della realità de- 
gli oggetti polieduti, o fperati , fente la debo- 
lezza della fua villa, e lòfpira dietro a cogni- 
zioni più pure . Una tal confelTione de’ fuoi 
confini non è foltanto modella 5 è piena anco- 
ra di giullizia , e perfettamente conforme alla 
melicolanza dei lumi, e delle tenebre, che tutti 
proviamo. Va infinitamente d’accordo con la 
famofa efprellione della Scrittura: Qu^erere Deum^ 
fi forte ottreBent ; ( AB . 17. 27. ) che la nollra 
ragione cercando Dk) , e ogni altra verità , 
non vi arriva avanti la rivelazione , che per 
una fpezie di tallcggiamento , il quale ben- 
ché accompagnato fia dal fentimento di reali- 
tà , non mette però 1’ oggetto in una piena e- 
videnza. 

11 fentimento delle nollre imperfezioni ci gui- 
da a delìderare un fupplemento alle nollre co- 
gnizioni . E’ quillione interelTantiffima di fape- 
xe, fe il bifogno di una rivelazione ne provi la 
realità; ma compendiamo le nollre ricerche. Se 
quel fupplemento ci é flato dato rfi fatto dalla 
rivelazione della vita avvenire, e dalla giulli- 
aia, che a quella ci conduce , liamo noi allora 
irragionevoli, celTando a cotello riguardo di ri- 
portarci alle femplici ricerche della nollra ra- 
gione.^ H partito faggio non è egli piuttoHo 
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IO Lo Spettacolo 
quello di attenerfi fedelmente alla rivelazione ? 
Giudiziofa veramente è tal condotta 5 poiché con 
efTa fi lafciano le tenebre, che fono in noi, per 
portarci al lume, che Dio ci ofFerifce. Una tal 
condotta dal canto noftro è neceflTaria , quando 
(i tratta di un’opera, intorno alla quale non ci 
è fiato chiefto il noftro configlio , e di cui 1’ a- 
genie è fuori di noi . 

Noi poffiamo fare circa grinterelfi dei noftri 
vicini cento difcorfi, che ci fembreranno chia^ 
ri, ed evidenti, per dimoftrare, che gli Sviz- 
zeri, e gli Ollaneefi debbono, o non debbbono 
efiere in trattato di commerzio , e di pace con 
noi. Ma né l’evidenza di un prefiante interef- 
fe ci mette in lega con efli , fe non v’é alcun 
trattato; nè l’evidenza di un inconveniente fu- 
turo iropedifee cotefta lega, fe il trattato é già 
conchiufo , e pubblicato . Ella è opera della lo- 
ro libertà: quando fe ne farà fatta la pubblica- 
zione , non v’ha piu materia di difpute . Del 
pari, quando fi parla di una rivelazione divi- 
na apportata al genere umano dopo il corfo di 
più fecoli d’ Ignoranza , e d’idolatria, farebbe 
cofa compafiionevole Tarmarli di difeorfo con- 
tro il fatto, e opporre la metafifica alTlfiorla . 
Non fi accrefeono punto le noftre cognizioni , 
qualora fi moltiplicano le qulfiioni , alle quali 
noi poffiamo cflTere fuori del cafo di rifpondere. 
Conveniva egli di alpettare quattro mille anni? 
Faceva egli d’ uopo tanta riferva nell’ oper» 
della falute? Perché non ha cominciato Dio dal 
falvare il genere umano Non debbe egli, non 
ha egli dovuto . . . tutte cotefte quiftloni fono 
fenza giuftizia, come fenza decoro; e noi non 
abbiamo diritto di farne, che una, poiché è la 
fola, che fia ragionevole. 

Quifiione legittima; Dio ha dimojìrato fem* 

pre 
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pre la fua prefenza , la fua fapieaza y e le fu$ 
intenzioni nello jpettacolo dell'universo , nei fenti* 
menti della cofeienzay e nelle ifiruzioni tradizio^ 
nalmente trafmejfe dai primi uomini ftlle genera- 
zioni venute dipoi : ha egli forfè aggiunto a eo- 
tefta rivelazione primitiva una nuova manifefla- 
zione y che precifamente c' iflruifca delle fue vo- , 
/ontày e che ci guidi alla falute} S’fgli (li n^o> 
vo fi - è fatto intendere , le pi ha comunicato 
una regola, un corpo di religione, e mezzi for- 
ti di falute, quello è un fatto: a noi bada, che 
lìa notorio, e reale. L’efamecaderà allora, non 
luir equità dei decreti di Dio ; mire fono alTai 
Superiori alle noftre ; non (alla proporzione dei 
mezzi, ch’egli è in libertà di fcegliere; maf^ul- 
la notorietà del fatto . Tutto (ì riduce là : poi 
dobbiamo quella glullizia all’ elTere infinitamen- 
te potente, e faggio, di penfare, che cib, ph* 
egli efeguilpe, è giulliirnno , e regolatilTimo j c 
la dilFicpltà , che proviamo a rilchiarare cib, 
che Dio rilerba alla Ina cognizione, pon fmpe- 
difce , che cib, ch’egli fa apparire, ponfiauna 
realità; e che pella Tua applicazione non vi fia 
una convenienza ammirabile coi nodri bifogni. 
Ora un fatto, eh’ è una cola palTata , e che non 
fi pub più vedere , non fi conferma , che per 
via di prove tedimonialf . Abbiamo noi una 
pubblicazione, e tedimonianze della pace fatta 
tra la Francia, e la Ollanda ? Abbiamo noi una 
pubblicazione , e tedimonianze della nuova dì 
podra falute, o della riconciliazione del genere 
umano con Dio? Non y’ha quidione più fem- 
plice di queda. Nientemeno femplice è la rifpo- 
da ; eccola. 11 Vangelo, la nuova della falute 
r di tutti i fatti quello , le cui attef azioni fo^ 
p« le meno equivoche , le più numerofe, le piìp 
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12 LoSrETTACOtO 
ttnijone , le più perfeveranti ^ e le più efpojle ag!i 
«echi di tutti. 

Di tali atteftazloiù efiflcntl , altre precedono 
r opera , e ne Tono ftare i preparativi ; altre 1» 
feguono, e ne fono l’annunzio , la pubblicazio- 
ne j e la confervazione. 

1 °. I preparativi dell’opera (aiutare ci fono 
flati conlervati daluminole teftirnonianze , cheli 
trovano (parie in tutta la natura , e che fulfi- 
ftono in tutta la fccietà del genere umano. 

2°. L’annunzio, o la pubblicazione dell’ Evan- 
gelo è fiata fatta , e continua a farfi per mez- 
zo d’inviati più notoriamente incaricati della, 
commiilione di pubblicarlo , di quel che i No- 
ta), i quali conlervano i nodri atti, c gli Am- 
balciatori delle Potenze contrattanti fiano auto- 
rizzati con mezzi riconofcibili ad iflruirci de’ 
nollri vantaggi , e dei nollri impegni . Più cau- 
tele fi (ono ulatc per illullrare la milTione degl’ 
Inviati, e per prevenire i nollri falli*, che non 
fi ulano nei trattati , i quali gli uomini infie- 
me fanno per isfuggire 1’ incertezza , e per 
aflicurarfi fcambievolmente le loro proprietà ril- 
pettive . 

Il più bell’ ordine, che da noi polTa feguirfi 
nel modo di trattar l’ opera (aiutare , è quello , 
che Dio ci ha moflrato egli fleffo nella manie- 
ra di eleguirla. La certezza del fuo Vangelo fi 
pub dedurre da db, che lo precede, o da cib, 
che lo fegue : mettiamo infieme da prima I pre- 
parativi , per mezzo dei quali ha voluto Dio 
da molto tempo innanzi rendere riconofeibile 1’ 
opera fua , qualora a lui piacefle di manifedar- 
la j e fe ne rifulta una prova , una fegnalata 
intenzione, noi la chiameremo la preparazione 
"Evangelica. 

• ' Ma 
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DELLA Natura.’ 15 

Ma efTa luppone la cognizione deirifforia del 
genere umano , e degli affari del Mondo; di 
modo che ella è , come riferbata a quelli , che 
o hanno più facilità degli altri , o hanno ac- 
quiftato più cognizioni . Dio fi è proporzionato 
in un fecondo mezzo alla capacità dì tutti gl’ 
intelletti , anche i più limitati ; e per convin- 
cerli , le hanno poco talento , o poco ozio , non 
ha impiegato, le non ciò, che tutti riguarda- 
no, come la via più fpediente, e più ficuraper 
allicurarfi dall’ illufione. La maniera , onde ha 
fatto recar per tutto l’annunzio della felice no- 
vella, e pubblicare la lua alleanza con noi , non 
è punto differente dalla maniera , di cui ufano 
di valerli gli uomini per inftruirfi reciprocamen- 
te ; per trattare infieme , o per far paffare un 
atto , e una poffeifione ai loro fucceffbri . Quaì 
mezzi prendono effì ? Ricorrono a finceri atti , 
a un depofuo pubblico , e fempre aperto ai bi- 
logni , a meffaggieri degni di fede; e ad una 
ambalceria folenne, e ballantemente autorizza- 
ta . Tali fono le pratiche , tali gli ftrumenti , 
onde tra noi fi provano i fatti , e fi affìcura 1* 
efecuzione delle volontà di quelli , che infieme 
contrattano. Tutto è ancora più femplice , più 
reiterato, più immancabile nella pubblicazione, 
e nelle ficurtà della falute , a cui fiamo chia- 
mati. Qui non v’ha nè metafore, nè figure: il 
depofito, di cui parlo, è un depofito reali flìmo; 
e 1’ Apoftolato Evangelico una vera ambafciata. 
Ciocche ne rifulta è quel , che chiameremo la 
dimoftr azione 'Evangelica. 

Quefta (econda prucva ha un gran vantag- 
gio,' ed è, che foddisfacendo 'agl’intelletti vol- 
gari , ed elfendo intelligibile ai più limitati , el. 
lii è nel tempo ffeffb di tal natura da contenta- 
re le memi piu colte , c più attente, quando 

non 
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14 Lo Spettacolo^ 
non abbiano ozio da farne più ampie riccrcfi?^ 
Ella è anche più ficura di tutte le potTibili lord 
ricerche; e decide per elìi . come per gli altri. 
Lo ftelfo Corriero , eh’ è abbaftanza notOj e de- 
gno di fede i attelo il' fuo credito d’uomo di 
probità, per far ricevere al popolo la nuova ^ 
che porta, balla ai Magiftrati, ed ai Principia 
Lo ftelfo Notajo , che è buono per curtodire i 
contratti della gente di campagna, e degl’ igno- 
ranti , balla per allìcurare dieci mille lire di 
rendita al Gentiluomo, e al Filolofo. Gl’Invia- 
ti di una potenza Afiatica , venendo ad efibirc 
agli Europei il cambio delle mercanzie, che cer- 
chiamo, con quelle, che mancano in Afra, pof- 
iono legar partito con iHari popolari , e con 
tede coronate. Non fi dlfputa già contro un Nota- 
jo. La difputa dunque è mille volte più indecente 
e più ragionevole control’ Apollolato Evangelico; 
poiché le pruove , che neautorizzano l’inviato , 
fono più luminofe, ed in numero molto mag- 
giore < A fine di proporzionarfi all’intelligenza 
dell’ uomo , e per trattare con lui , come con 
una creatura libera, e ragionevole, ha Dio vo- 
luto fargli conolcere le fue volontà per la via 
ufitata dei tellimonj , e mediante un’ambafce- 
tia. Vi fi trovano la luce, e la certezza ; per- 
chè tra noi fono effe i mezzi ficuri. Cotella 
condotta era perfettamente propria per foddisfa- 
te la ragione. Colui, che crede al Vangelo ,è 
dunque tanto ragionevole, quanto colui, che cer- 
ca le intenzioni del Re di Francia, e degli Ol- 
landefì negli articoli del trattato di pace pub- 
blicato, piuttoflo che cercare quegli articoli nel- 
la loro propria ragione . Ma con la ficurezza 
del mezza, ì’uomo qui incontra la rilerva, o 
Fcconomia della luce , e l’efptttazione di una 
comunicazione più immediata . Era cotello un 

prò- . 
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DELLA Natura. 15 
fJrocedcre vifibilmente ncceflario per efercitare 
ia fcelta della fua libertà , ed il merito della 
fua confidenza . Effere vi dovea una gran dif- 
ferenza tra r opera della naturav e quella della 
grazia. L’imprenìone degli oggetti naturali ful- 
le nofire orecchie, o fugli occhi noftri, nonla- 
icia air uomo nè merito , nè libertà . Non 'ha 
egli alcun merito a accordare in pien giorno, 
che il Sole è full’ orizzonte / e non è in potere 
di lui il non fentire il tuono , qualora flrepita 
fulla fua tetta. Ma Timprettìone del Vangelo 
etter debbe di un altro carattere. Le pruove ne 
fono chiare abbattanza per Ibddisfare uno fpiri- 
to tocco da Dio , e per togliere ogni fcufa ai 
cuori indifferenti ; ma Dio vi retta ancora ab- 
battanza nal'cotto, sì per punire un ragionatore 
profuntuofo> che crede aver diritto d intender 
tutto ; sì per perfezionare un cuor fedele , che 
iòfpira dietro la pienezza del gran giorno, rin- 
graziando Dio della mifura di luce , che attual- 
mente gli batta. 

Mettendo fotto ^li occhi vottri la prepar az lo- 
lle, e la pubblicazione del Vangelo , io credo. 
Signore, di finire lo Spettacolo della Natura, ed 
il trattato dell’ Uomo al vero termine , poiché , 
liccome la terra, che abitiamo , è fiata creata 
per r uomo i così per l’ opera della grazia ha 
Dio creato il genere umano « 
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DELLA 

NATURA. 

La Piu-para2^ione Evangelica . 

D a qualunque parte , o da qualfifia mano 
ci vengano ie memorie degli antichi 
Giudei, e dei primi Ciiftianij memorie, 
che infieme compongono quel , che noi chia- 
^ miamo la Scrittura Santa y o la Btblia ; cioè a 
dire, fecondo la nofira perfuafione, il libro per 
eccellenza , vi troviamo una lerie di fatti , che 
fono i preparativi , e Tefecuzione della ialute 
prelentata al genere umano . Gli avvenimenti, 
che fi diftinguono, fono l'origine della terra, 
e delle Nazioni , che la coprono ; i varj pro- 
greifi della corruzione dell' uman genere ; la 
fcelta di un popolo , cui Dio ha confidato le 
promefie della lalute, che interelTa tutte le Na- 
zioni j infine l’adempimento delle promefle. Co- 
tefio libro dunque è l'ifioria della comune fami- 
glia, ed il titolo delle noftre polfelfioni , o del- 
le Boftre fperanze . Ma bilogna verificarne P 
ifioria, e autenticarne il titolo. 

Si verifica una ftoria col mezzo di monumen- 
ti relativi ai fatti da elTa narrati . Si verifica 
un titolo, moftrandolo depofitato in quegli ^ar- 
chi- 
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chiv), che fiano flati mefli al coperto di ogni 
alterazione, e autorizzati a dovere. 

Comecché fia facile il far vedere , che gli 
Scrittori , i quali hanno avuto parte alla raccol- 
ta delle Sante Scritture, fono contemporanei, e 
teftimonj degli avvenimenti , che raccontano , 
noi non abbiamo bifogno di fare a lor riguardo 
alcuna ricerca: neppure fupponiamo in loro al- 
cuna autorità 5 nè dimandiamo alcuna preven- 
zione in loro favore : ci contentiamo di far ve- 
dere , che fi pub metterli al pari di uno Stori- 
co ordinario; efemplgrazia , di Quinto Curzio, 
confiderato , come uno Scrittore veridico per 
molti riguardi; lenza rifleflb allo Itile, o alle 
lue qualità pcrlonali . Nulla fi fa della fua fa- 
miglia, del fuo fecole , della fua educazione. 
Giudicando di lui per le grazie del luo dire, 
egli è del tempo della bella latinità, e per con- 
feguehza egli non ha Icritto la vita di Aleflan- 
dro , che più di trecento anni dopo la morte 
del luo Eroe. Le concioni, che gli attrlbuifce, 
ed il minuto dettaglio delle lue azioni fi la- 
fciano per quel, che poflbno valere. Ci permet- 
te di dubitarne ; perchè egli fteflb ne dubita. 
Ma con tutti quefli motivi di diffidenza in mol- 
ti articoli, fi ha certezza della verità di quella 
ifloria prela airingroflb, e nei principali avve- 
nimenti. Non fi pub mettere in dubbio la rea- 
lità di Aleflandro il Macedone; nè la rovina di 
Tebe, ch’egli faccheggib per efferfi oppofla al- 
la lega dei Greci contro la Perfia ; nè le tre 
vittorie riportate da quel Principe alle fponde 
del Cranico, nella valle dTflus, e nelle pianu- 
re d’Arbelles; nè il rovefeìamento della antica 
monarchia dei Perfiani ; nè la conquifla, che 
Aleflandro fece deH’Afia minore , della Siria , 
e dell’ Egitto ; nè la fua entrata in Babilonia . 

. Jom. XIII, B Tut- 
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i8 Lo Spettacolo^ 

Tutti cotefll fatti fono attesati da altri Inori- 
ci di differenti Nazioni , da medaglie battute 
nella occafione delle conquifte di Aleffandro, 
da celebri Città, che hanno portato il nome di 
lui, dal ripartimento degli fteili fiati tra i fuoi 
più famofi Uifiziali . La Ipedizlone di Aleffan- 
dro in Afia refia dunque dimofirata ; e Quinto 
Curzio giuftificato a tal riguardo . All' illefib 
modo qualunque diffidenza fi creda ben fatto di 
avere dei racconti della Scrittura , non fi po^ 
trà mai ragionevolmente dubitare di una rive- 
lazione fatta ad Adamo di cib , che ha prece- 
duto la fua formazione ; a Noè del modo di ri- 
popolare la terra, che nell’ univerfale diluvio do- 
veva perdere i tuoi abitatori; ad Abramo delle 
rivelazioni rifcrbate alla fua famiglia per la fe- 
licità di tutte le Nazioni, fe cotefli fatti, egli 
altri, che fono la baie dell’opera falutare , fo- 
no attefiati. Un tal concerto de’ monumenti coli* 
Iftoria ne fa la certezza. 

Ma quai monumenti abbiamo noi di una ri- 
velazione fatta ad Adamo, a Noè, ad Abramo.** 
Quali ifcrizioni troveremo nei (ccoll , ne’ quali 
non fi fcriveva? Quali medaglie produrremo per 
provare il divieto fatto al primo uomo di man- 
giare del frutto di un certo albero? Quali colon- 
ne, o quali obelifchi hanno conlervato la me- 
moria del diluvio? Quali Città hanno portato il 
nome di Abramo? 

Qui s’ha ad afpettare da noi qualche cofa di 
più , onde ancora più difficile fi rende il nollro 
affunto . Ci contentiamo noi dell’accordo degli 
Storici , e di un qualche numero di monumenti 
per avere diritto di citare la fpedizione di Alef- 
fandro riporrata da Qiiinto Curzio, come un« 
verità. Ma è quella una verità, a cui non pren- 
diamo grande interefie . Quella floria non è già 

per 
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noi un titolò di eredità. Se Quinto Curzio 
dice il falfo , il danno per noi non è grande. 
Vero, o falfo, ch’egli dica, ci diverte, c non 
vi guardiamo così per minuto* Laddove lapro- 
tnelfa fatta ad Abramo di benedire per mezzo 
d’uno de’fuoi difcendenti, le Nazioni, che non 
conofcevano Dio , b l’annuzio della loro felici- 
tà , e della noflra falute. Ecco un impegno pre- 
fo in nortro favore . Ma gli atti , dove fono 
eglino.»' Qual è il pubblico notariato autentico , 
e degno di fede, in cui fiano (late confervate 
coteile magnifiche promefTe? Le carte, che fer- 
vano a giuftificarle , fi producono forfè ? Que- 
flo è cib , lo confelfo, che (1 ha diritto di efi- 
gere da noi . Cominciamo dunque dai monu* 
menti dell’ iftoria del mondo , e degli avveni- 
menti , che il Vangelo fuppone. Verremo dipoi 
al pubblico depoGto deftinato a comprovare e 1* 
idorìa, e gli atti. 

La Certezza dell' Jftoria Santa. 

N iente meglio caratterizza la nobiltà , e la 
vera grandezza dell’uomo, quanto la pre- 
mura , ch’egli moftra d’ iftruirG delle origini 
del mondo, e di trovare nella iftoria di quei, 
che lo hanno proceduto, o efemplari di condot- 
ta , o notizie del fuo proprio deftino . Cotello 
defiderio ci è comune con tutti; ed è infepara- 
bile dalla ragione, ch’è la nodra prerogativa. 
Ma quai fono i fonti , dai quali fa d’ uopo at- 
tingere per (oddisfarlo? 

Non ricorriamo così todo alla Biblia: cerchia- 
mo di fupplirvi con cognizioni prefe d’altron- 
de . Noi polTiamo anche per un momento (ap- 
porre, che ella neppur vi fia. Quali fono in tal 
cafo le Nazioni , alle quali bifogna addirizzarci 

B a per 
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20 Lo SPF. TTACOtO 
per lintiarciare il filo degli avvenimenti, ri- 
montando fino alla nalcita del mondo ? Quel- 
le , che più vantano il liiofaperc, tono gli Ara- 
bi , i Romani, i Greci, gli Egizj, c i Chinelì. 
Alcoltiamogli riin dopo T altro . Noi tatichere- 
ffo indarno, conlultardo gli Arabi Maomettani . 
Me Innro ella di aritmetica , e di algebra; un 
poco di agronomia , e di medicina. 

Hanno anche delle genealogie più , o meno com- 
pite delle loro dirterenti famiglie ; ma nulla (anno 
dell’aitre Nazioni per idruirecne , non cono- 
feendo , che la propria loro. Hanno qualcheco- 
rolcenza dei figliuoli difperfi , c provenuti da 
un uomo, il quale fi ialvh dal diluvio. Ma fur- 
to cib , che fu avanri Àbramo , è preflTo di efU 
nella maggior contutione. Nulla e(iì dicono le- 
guitamentej e ne dicono molto meno, che Mo- 
5è. Hanno poi fcritto affiti tardi , e quafi tutti 
dopo Maometto. Corelfo avventuriero della .Mec- 
ca , uomo afiuto, buon parlatore, ma lenza let- 
tere , fi mi<e in tefia nei lertimo lecolo di con- 
traffare l' illuminaro , e di artribuirfi una mifilo- 
ne, che doveva in una nuova maniera compi- 
re la rovina delTidoIatria , e la converfionc del 
genere umano; cominciata, diceva egli, da Ge- 
sù Crifio, cui chiamava il Meflia, il Verbo di- 
vino. Gesù Crifio doveva adoperate I miracoli, 
ed egli la Ipada. pacca bene Maometto a pro- 
metterfi più del lervigio della lua l'pada , che 
da quello della fua penna. Contuttociò egli fcrif- 
le; e avvegnaché lenza Icienza , cercò di fare 
Ilio nel Ilio Alcorano di un giro di lingua aliai 
defilo , eh’ era luo proprio ; e di alcuni tratti 
jfiorìci , dei quali avea lentito parlare ne’luoi 
viaggi in_ Siria , dove attendeva al traffico. I 
Giudei gli avevano parlato di Maria figlia di 
Amram j ioiclla di Mosè, cd di Airone. 1 Cri- 

fiia 
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flianl gli avevano loventc nominato Maria Ma- 
dre di Gesù, per cui egli affettava di mofirare 
una particolar riverenza . Dopo avere dato a- 
Gesù le qualità più diftinte, fa l’elogio di Ma- 
ria (uà madre, ch’egli chiama , per indicarla 
più clattamentej figlia di Amram , e Sorella di 
Aarone. Da cib fi pub fare giudizio delle noti- 
zie ifioriche di cotclto celebre Legislatore^^). 

Comecché Maometto abbia in cib fatto quel- 
lo , eh’ é fiato fatto dalla maggior parte dei fuoi 
compatriotti , i quali hanno riempito l’antica 
fioria di pezzi fcnciti , incompatibJi , e quali 
tutti tanto burlefchi , quanto le metamorfofi di 
Ovidio } gli ultimi Icrittori Arabi fi fono ver- 
gognati di tale anacronifmo , dimoftrato loro 
dalla lettura dei nofiri libri, di mille, e cin- 
quecento anni. Hanno elfi cercato tutte le in- 
terpretazioni, e tutte le immaginabili arti per 
occultare cotefta infigne vergogna. Ma come lo 
sbaglio del Maefiro , e le riforme degl’ interpe- 
tr) fuppongono i libri dei Giudei , e dei Cri- 
itiani, dai quali han cavato non meno quello, 
che fanno , che quello , che ftroppiano , chiara 
cola è, che gli Arabi non fanno più nulla di 
antichità , fe non v’ ha la Biblia , la quale gl’ 
jltruilca . La genealogia dello fieffo Maometto 
non è fiato pollibile di farla arrivare lènza in- 
terruzione fino ad Ifmaele , da cui la fua fami- 
glia difeende. Tutto cibi che gli Arabi fi av- 
•vilano di produrne d’ Ifiorico , ufeendo de’ loro 
proprj affari,, e rifalendo folamente ai tempi an- 
teriori a Maometto , è in un difordine , che gli 
fa efl'ere fingolarmeute ridicoli . 

B 3 Nella 

C<») Vedi 1' Hoonibcck , Summa Controv. fi Rcfindo, 

che vorrebbe potere feufare Maometto, conferà il fitto. 
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Nella fnppofizione dell’ annientamento delle 
rolUe Scritture, laremo noi meglio lerviti da 
altri, che non lo fiamo dagli Arabi? 1 Romani 
hanno tutto dai Greci. Quando eflì aveano viag- 
giato in Egitto , credevano di tornarlene con 
telbri di Icienza . Ma tanto è lungi, che gli 
lUii , e gli altri ci abbiano fatto (apere 1’ erigi, 
re del mondo y che neppure ci dicono quella 
della loro propria nazione. Ci additano ben elU 
alcune partite d’Ionj , di Pelalgì , di Eolj , di 
Auloni, di Siculi, di Trojani , o di altri vaga- 
bondi, i quali l'corrono da un luogo all’ altro} 
e che a vicenda l’un l’altro fi fcacciano, o pro- 
curano di flabilirfi. Ma donde provengono elfi 
la maggior parte? La ril'pofta è quella; lono ef- 
fi Aborigeni 5 lono elfi Autoiloni . Si fa , che 
fìano ulciti dalle vilcere del loro paele natio, 
11 favio Diofeoro cerca filolòficamente ( Bib/iot, 
lì.), quali fiano i paefi , che col loro fango, e 
co’ loro fermenti fiano flati i primi a produrre 
gli uomini, e gl’infetti; ed è, fecondo lui , la 
grande abbondanza di limo, che il Nilo lalcia 
dopo avere inondato il terreno , che ha popola- 
to l’Egitto prima d’ogni altro paele. Coteflo li- 
mo tutti gli anni ritorna ; ma non genera più 
uomini . La natura ha preio un altro metodo ; 
ella h divenuta collante , ed uniforme nelle lue 
produzioni; ne’ tempi addietro non era così. In 
quel tempo in Sicilia vi erano delle popolazio- 
ni, alle quali la natura non avea dato, che un 
occhio in mezzo alla fronte ,• altre ve n’ erano 
in Africa fenza tefta , con due occhi; un nafo , 
e una bocca nel petto. Di cotali Arane cofe ben 
altre molte ne udirefle , afcoltando ì Tartari, e 
gli Americani . Quando ì Greci cominciano a 
lalciarfi ulcire di bocca alcuna antica parola, 
cd a raccontarci feguitamente .qualche fatto , 

ci^ 
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db e(fi non fanno, che per mezzo'di relazioni 
udite piene di confufione: non v'ha nè unione, 
nè certezza nelle loro cognizioni. Dacché Dio- 
doro, Erodoto, e fpezialmente Omero rifalgono 
a qualche fccolo anteriore alla loro età, o qual- 
che poco fi allontanano dalla loro patria nella 
deferizione dei luoghi , le loro iftorie , e le to- 
pografie divengono mere fole di Fate, Ofiride, 
e Tifone, Ercole, eGerione, Menelao, ed Ulif- 
l'e cominciano a farfi vedere in luoghi notiilì- 
mi 5 ed in feguito fi fmarrifeono raminghi per 
paefi , c corte di mare , la cui eftefa , e fitua- 
zione nulla ha che fare colla difpofizione del 
Globo . I fatti riferitici dai Greci , e dagli Egi- 
zj fono fimili alle figure, ond’ ècomportol’erter- 
no della loro religione. Ogni cofa v’è così mo- 
ftruofa , e così capricciolamente difpofta , che 
lenza ftento fi riconofee, o-efiere favole di pu- 
ro trattenimento , o irtrumenti fignificanti , il 
fenfo de’ quali è flato pervertito, e ridicolofa- 
mente irtoriato . Plutarco fe ne vergogna , e 
prende il partito di allegorizzargli il meglio che 
pub , trovandovi per 1’ ordinario o una fifica 
poco utile, o una tal morale fotto una corteccia 
artai brutta. Cotefti fono veri fogni, piuttoflo 
che iftorie . Tutto Succede airifteflb tempo in 
Egitto, ed in Grecia, in Ifpagna , e nella Sci- 
zia, in Afia , ed in Creta , nel Cielo, e fulla 
terra, nel fondo dell’acque, e nell’ inferno, pel 
Sole, e nella Luna . Cotefti efteri dunque non 
eflendo naturali’, nè reali , ed avendo vifibil- 
mente prefo corfo per cib folamente, perchè lu- 
fingavano la licenza, o la vanità dei Popoli; 1 ? 
forte Pagane, e gli oggetti delle pratiche reli- 
giofe non poftbno riguardarfi, come monumen- 
ti delle nazioni. Menès, o Minos colle fue leg- 
^i, e col luo labirinto non potea già ftabilirfi 
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lutto ad un tratto in Egitto, ed in Creta. Gio'* 
ve, Bacco, ed Apollo, dèi quali moftravanfi le 
ville in tanti luoghi, non poteano già ciTere na- 
ti per tutto. 1 nomi, i fatti, i luoghi , eie da- 
te, tutto era in contraddizione. 

Gli antichi Autori, che dell’Egitto ci hanno 
latto parola, ce lo rapprelentano, come un re- 
gno florido j e non ci moflrano, che un Re fo- 
ìo. Contuttocib un certo Manctone (otto il Re- 
gno di Tolommeo Filadelfo; cioè a dire , dopo 
che le memorie degli antichi regni fono fiate 
diflrutte da Cambile , e da altri conquiftatori, 
li avvisb di Icrivere una lloria Egizia , nella 
quale fa regnare più Dinaflic , i cui Catologhi 
in fila dilpofti vanno a perderli in una rimotif- 
lima antichità . Dove ha colui trovate cotelle 
belle leggende? Sulle colonne della terra Scria- 
dica. Dov’è cotcfla terra? Non le ne la llrac- 
ciò. Chi avea la chiave dei geroglifici intaglia, 
ti la quelle colonne r* Manetonc lenz’ altro . Ma 
nè r incHore di figure, nè l’interprete hanno il 
privilegio, die 11 creda lulla loro j>arola, le da 
quelle Icritture non rilulta una ferie di fatti giu- 
llificati da altri monumenti; e quello è cib, che 
in Manetone non fi trova. Ora una fioria, che 
non è punto verificata, non è punto dilfimile da 
una favola. 

E’ fuori di dubbio, che la famiglia reale in 
Egitto è fiata qualche volta detronizzata , ed 
ha ceduto il luogo ad un’ altra. 1 Governatori 
di Tanis, o le famiglie potenti di Eliopoli , di 
Tis, o di Tebe, o di qualche altra provincia 
avranno profittato dei podi, e delle forze, che 
aveano in mano per falire lui trono . E’ credi*, 
bilillimo, che fi faranno confervate alcune me- 
morie delle genealogie dei loro maggiori , noti 
per una qualche dignità diftinta in quella , o 
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In queir altra Città. Hanno eflì potuto affezio- 
narfi più ad una Città, che ad un’altra, e fta- 
bilirvifìj hanno potuto fare dei ripartimenti , 
e regnare di csncerto. Se cotefte genealogie na- 
turalmente collaterali , o piuttoflo slegate , e 
prive di titolo lulliftente , e approvato , fono' 
melTe in feguito 1’ una dell’altra, mirabilmente 
li allunga la iftoria ; cd i popoli fe la beono più 
facilmente. Del refto checché ne fia di cotelli 


avvenimenti pubblicati sì tardi , così mancanti 
dì pruove , e così poco degni dei faftidj , che 
hanno voluto prenderà lo Scaligero, e il Mar- 
famo, dopo molti altri , per mettervi un poco 
di ordine; non è poi clfa l’ ilioria del mondo . 
Non è tampoco 1’ iftoria di Egitto; poiché Oli- 
ride, Ifide, Menés, ed Anubi , o iCabiri, que’ 
gran nomi venuti d'Egitto; quei Re, che di- 
vennero tanti Dei , e che fi moftravano nei 
mifterj, a imitazione di quelli di Egitto, in 
Creta, in Samotracia, e in Eleufi , non erano 
mai fiati enti reali. Molti Saggj dell’antichità, 
eh’ erano fiati prefenti a cotelle rapprefeniazlo- 
ni, ci hanno apertilfimamente detto, cheleper- 
lone la quali fi moftravano, non erano nè uo- 
mini , nè Dei ; ma emblemi di certe pratiche 
più necelfare al genere umano . 

Se gli Storici Greci , ed Eglzj ci hanno fer- 
vito aflài male, i loro filolofi 1’ hanno fatto 
anche peggio. Quegli uomini, che hanno pre- 
tefo di cavar tutto dalla loro ragione, 1’ hanno 
tutti dilenorata , o coirAtèifmo, o colla plura- 
lità de^li Dei , Sino a qui le tenebre, onde cuo- 
pronfi 1 principi del mondo, fi addenfano fem- 
prc più. La China ha un gran credito di fa- 
pere , e di antichità . Cerchiamo da efta ciò , 
che non ha potuto darci la Grecia , e 1’ E- 
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Gli annali Chinefi convengono , che un an- 
tico ufurparore della China [a) nemico per in- 
terelTe delle fcienze , e dei dotti , avea fatto 
bruciare tutti i libri , fterminare- tutti i monu- 
menti , perfegnitare pel corfo di leflant' anni 
tutto cih, che poteflfe richiamare le precedenti 
notizie. Dopo lui fi milero infieme le relazioni 
dei vecchi, i quali non poterono dare , che le- 
zioni troppo informi della loro infanzia . Ogni 
cofa era lenza concatenazione, e fenza dilcer- 
nimento . Si fecero di qua, e di là varie rac- 
conciature d’ idorie , nelle quali tanto più 0 
fparle il maravigliofo , quanto più mancavano i 
monumenti da poterlegli opporre . Dopo cib 
niuna forprefa reca il lentir a dire, che 1250. 
anni avanti Gesù Grido l’Imperator Vu-Ye tro- 
vb l’ago calamirato, e ne fece parte ai fuoi vi- 
cini Cochinchincfi i che 26gy. anni avanti l’era 
Cridiana Hoam-Ti inventò l’adronomia, l’arit- 
metica, gli llrumenti di mufica, le armi , i car- 
ri, le navi, i peli , le milure, le arti del va- 
lajo , e del falegname; che un altro prima di 
lui avea trovato la fonditura delle campane ; 
un altro gli fcacchi: un altro la dampcria; che 
quafi tre mila anni avanti Gesù Grido il primo 
di tutti gl’ Imperatori avea trovato la grande Ot 
pera ^ e convertiva in oro I metalli inferiori . 
Tal è il cominciamento della Chinele . In ogni 
altro luogo i Principi fono intenti ad allarga- 
re, o a governare i loto Stati; e cib bada a te- 
nergli occupati; ivi gl’imperatori inventano di 
tratto in tratto quanto v’ha di bello nella fo- 
cietà ,- e fortunatamente per la China, le han- 
no aliai di buon’ora comunicato i loro fegreti , 

Ma 

(a) Xi-Hoam-Ti , colui ,che fece fabbricare la granmu- 
raglia in circa 140. anni prima dell’Era Cridiana. 
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Ma fopra ciò non fi ha a dire , che una paroi 
Ja. Agli avvenimenti corrifpondono le date; ed 
il preftar fede all’ alchimia farebbe per me lo 
iìelTo , che il credere all’jftoria Chinefe. 

Un’altra meraviglia tanto incredibile, quan- 
to le precedenti, fi è, che i Monaci , i quali 
viaggiavano alla China al tempo di Giufiinia- 
no , e tanti altri viaggiatori, che per l’ innan- 
zi aveano veduto l’India, la Cochinchina, c 
i paefi dei Seri, o dei Chinefi, vi trovarono la 
buifola, la ftamperia, la polvere , e l’artiglie- 
ria moderna, la fonditura delle gran campane, 
e la tramutazione del ferro in oro, fenza elfe- 
re punto forpreli di cotefie invenzioni , fenza 
farne partecipi i loro compatriotti , fenza lor 
dirne una minima parola al loro ritorno. I Mo- 
naci Greci riportarono foltanto dei vermi da 
feta, come una curiofità ; ed in feguito un uo- 
mo prudente giudicò , che le ne potea cavare 
del profitto in una penilola della Grecia, in cui 
vi erano dei gelfi bianchi ('a). 

La durata di cotefia raplodia Chinefe, il cui 
efame è inutile, come quello dell'epoca di^Ofi- 
ride , e di Menès , fi trova avere il fuo princi- 
pio di qua dal diluvio; ed è fiata accorciata di 
più di feiccnto anni dal Signor Calìini , il qua- 
le ha dimofirato cotefto sbaglio col confronto 
degli Eclifij caratterizzati dai Chinefi con quel- 
li leguitati dai nofiri afironomi . Ma quando il 
calcolo dei loro ecliffi fofie giufio, il tutto fi 
riduce a nulla per mancanza di monumenti ; 
perchè gli afironomi, i quali predicono gli e- 
cliffi futuri , fi fono anche elercitati a fiffare 
quelli , che doveano efiere precedentemente fuc- 
ceduti , e pofTono calcofórfi dagli eclilfi » che 

fia« 
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fiano fisti prima della creazione dei tempi . 
Così la mancanza delle tellimonianze , ed il 
inaravi?,lioio più slacciato dilonorano intera- i 
mente ì'ingrello , ed i primi rej^,ni dell’ iltoria 
Chlnele. Meno ancora dobbiamo cercarvi l’ ori- 
gine del mondo. Ma fe i più beg,!’ ingegni dell’ 
antichitù, e le nazioni più colte nulla hanno 
laputo di ciòj che fi dovrà conlultare? La ra- 
gione? 11 cielo?* La terra? Tutto è muto. • 

Ecco infine una gran Iccictà , che ci prefen- ; 
ta l’iltoria da noi ricercata, Cotefii lono i Cri- 
iliani. Un piccol ragazzo tra i Criftiani artico- 
la meglio la nalcita, ed i progreni del mondo, 
che non ha fatto Arifiotile , o Manetone, od il 
vecchio Sanconiatonc. La loro Icrittura comin- 
cia dal primo uomo, che lia fiato, dicono eiìi, 
fopra la terra; e continua con una ferie di ge- 
nerazioni non intcrotta fino ai tempi dell’ Impe- 
rator Tito. A dir vero, cotefia Icrittura non è 
tanto l’irtoria comune del genere umano , quan- 
to della famiglia del loro Mcifia; ma oltre l’c- 
fìrema fingolarità di una ferie di nomi , che lì 
iuccedono per corlo di quattro mille anni , e 
> più, con fatti a quelli annelìi , noi vi troviamo 

dei lumi intorno alla nollra origine , ed ai no- 
fìri comuni interelVi . Ci s’ inlegna , donde ve- 
niamo ; e ciò, che ci è riferbato. Refia a fape- 
re , qual confidenza avere fe non polla . 

E’ fiato un tempo, dicono I Crifiiani , in cui 
noi facevamo parte del corpo della nazione Giu- 
daica . Da Gerulalemme ufeiti fono i primi fon- 
datori delle noftre Chiefe, cd i primi apporta- 
tori delle nofire antiche memorie. Qitei deliat 
irazione Giudea, che ricevettero Crifto , 1’ an- 
nunziarono ai Gentili con l’ifioria di ciò, eh* 
era fiato innanzi. Qiiei, che lo rigettarono fu- 
rono o fiermlnati nella preià di Gerufalemme 
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fctto Verpalìano ; o difperfi, come lo fono an- 
cora prefentemente con gli antichi loro libri . 
5lno a quel tempo noi avevamo gli uni , e gli 
altri la fteiVa fcrittura cominciata eia Moisè Le- 
gislatore degli Ebrei , e continuata tra elfi di 
j età in età da quelli, ai quali era cotnmeiTo il 
governo delle cofe lante. I Samaritani , che per 
lo fpiriro di fcllma , e per alcune pratiche pie- 
ne d’idolatria, o di fupcrliizione fi erano fepa- 
rati dal corpo della razione Giudaica più di tet- 
re fecoli prima, faceano tifo dei cinque libri di 
Mesè , e gii contervavano con cgual cura , che 
noi. La raccolta delle nottre prime Icritture era 
fiata metta in Greco trecento anni avanti la ro- 
vina di Gerufalemme. La nal'cita del Crìfliane- 
lìmo precede di poco cotefra rovina ; edopoquci 
tempo e Criftiani , e Giudei conlerviamo a ga- 
ra e il teRo, e la traduzione. Noi ci ferviamo 
1 d’ infpettori gli uni agli altri. Ma i Giudei ri- 
I {petto a noi fono quafchecota di più. Sono eili 
I notiri mallevadori. Il libro, che noi citiamo , 
e che onoriamo, viene da chi . Quel libro , e 
quella nazione erano prima , che vi fotTero Cri- 
lliani . Da tale fpofizione affai fernplice chiara 
cola è che fe l’ incredulità volefle formarequal- 
che fofpetto intorno agli autori dei libri fan- 
ti , non potrebbe efia farlo cadere lopra i Cri- 
lliani . 

La fuppofizione dell’ antica Scrittura non fi 
pub attribuire ai Giudei , che fono vitfuti dopo 
Tolommeo Filadelfo ; polche la verfione , ch’egli 
ne fece fare in Greco , fuppone 1’ efiftenza del 
refto avanti quel tempo. 

Le circofìanze, e le relazioni degli avveni- 
rnentl del popolo Giudeo con le rivoluzioni del- 
, le nazioni vicine dimoftrano franchiffimamen-. 
tC; che tutti i libri, oud’ è compofta cotefta 
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Sciittuia, provengono da quegli Scritrori , dei 
quali portano il noine. Si pub di anno in anno 
vederne le prove negli annali dell’ Uflerio, nell’ 
eccellente ìRoria Giudaica del Prideaux , e nel- 
la fpicgazione dei libri dei Re fatta dal Signor 
Abate d’Asfeld. Ma tai libri riguardano fpezial- 
meme la nazione Giudaica: contenriainoci di di- 
re una parola intorno all’ aiitichitò del Penta- 
teuco , o dei cinque libri attribuiti a Moisb j 
perchè con la legge fondamentale della Repub- 
blica Giudaica vi lì trova propriamente 1 illo- 
lia del mondo, o l’origine del genere umano , 
eh’ è il noftro attuale oggetto . 

L’ ilforia di un popolo non è giammai più fi- 
cura, nè polla in maggior lume, quanto allor- 
ché forgono due partiti intenti a rilevare gli 
errori l’uno dall’altro. Così è, che nella noftra 
rftoria di Francia noi non abbiamo pezzi meglio 
circoftanziati di quelli delle nollre guerre civi- 
li. Tal è il frutto dell'odio , cui la provviden- 
za ha lafciato nafeere, e crelcere ecceiTivamen- 
te tra le tribù, le quali formarono il reame di 
Giuda i e le altre dieci , che fi fiaccarono da 
Roboamo figliuolo di Salomone , per formare il 
regno d’ liraele . I Giudei leveramente puniti 
della loro propenfione all’ idolatria con una cat- 
tività di fettant’ anni , ne concepirono dopo il 
loro ritorno Tutto Ciro una tale avverfione , che 
ne temevano la piu femplice apparenza più del- 
la fiefia morte. Etfi aveano già preio ad odiare 
le tribù d’ifraele a cagione delio fcilma , e del 
culto dei vitelli d’oro, introdotto in Ifraele da 
Geroboamo. Dopo la difperfione della maggior 
parte di cotefie tribù nel Nord deH’Afia fotto 
Salmanazaro , le più povere famiglie rimafte 
nei contorni di Samaria fi mefcolarono con gl’ 
idolatri , i quali AlTaraddone fece venire da 

Cu- 
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émha, o dal Chafiftan i con che la preven- 
zione del Giudei fi accrebbe a fegno , che non 
aveano alcun commerzio con li Samaritani; ed 
eglino reciprocamente abborrivano di lervirfi di 
uno ftrumento, di cui avelfe fatto ufo un Giu- 
deo. Con tali dilpofizioni di amarezza , e di 
gelofia fi pub elfere certi , che il Pentateuco , 
cui aveano gli uni , e gli altri ^ non era già 
palpato da un popolo all' altro ; ma che a loro 
era pervenuto in un tempo anteriore allo fcil- 
ma , ed in cui non facevano , che un iftelfo 
corpo di Stato , e di Religione . Con qual ve- 
ri firn iglianza fi farebbe innovato , o fuppoRo 
prelTo l’uno dei due popoli un libro di tale im- 
portanza fenza temere le querele dell’ altro ; e 
quale fperanza lì avrebbe potuto avere di far- 
glielo approvare? Il Pentateuco dunque è ftato 
molto avanti Ciro ; ed era in iftima preflTo gli 
Ebrei, prima che Erodoto polìeriore a Ciro,0- 
mero pofteriore a Roboamo, od altro Scrittore 
' Greco avelfe ancora pubblicato l’ iftoria di alcu- 
na nazione . Ma quanto più ci farà facile il ve- 
rificare Tefillenza di tal libro in quei tempi j 
nei quali viveva il Legislatore degli Ebrei, tan- 
to più , dirà qualcuno , farà dilHcile il prelfarvi 
fede. Si accorda, che l’arte di fcrivere era tro- 
vata al tempo di Mosè ; poiché Cadmo co- 
rretto a fuggire dinanzi a Giofué , introdulfe 
in Grecia f'^o della fcrittura, il quale per an- 
che non vi era noto; e le altre partite dei Ca- 
nanei i che lì falvarono fulle colle Occidentali 
dell'Africa, allora ppco abitate, vi erelfero del- 
le colonne, fulle quali fcriffero la loro origine, 
e l’occafione del loro ritiro. * L’ufo della fcrit- 
tura era noto in Fenizia, in Siria, ed in Ara- 
bia - 
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bla. Giobbe, ch'era Arabo, ne parla} e Mosè, 
che ha vifluco nello fteiTo pacle prcfTo JetroSa- 
* cerdote, e Re dei Madianiti, ha potuto impa- 
rarvi la fcrittura corrente, s'ella non era an- 
cora In ufo tra gli Egizj . Ma non balta , che 
Mosè abbia potuto fcrivere un libro : è d’ uopo 
inoltrare i®. ch'egli non è punto lolpetto di a- 
ver voluto far rimontare alfai alto le origini 
della lua Nazione. 2 ®. Ch'egli ha potuto elfere 
informato dell'iltoria del mondo. 3 °. E' d'uopo 
in oltre, che gli avvenimenti da elfo riferiti , 
fìano avverati da monumenti. Q.uei, che rella- 
yano di una sì rimota antichità, non fono citi 
diltruttir* 

Non v'ha punto di vanit'a nazionale nel libro 
di Mose . 

Da prima Mosè non ifcrive già per adulare 
li fuo popolo coir antichità della fua origine . 
Pel contrario ne dimoltra riguardo al luo feco- 
Jo la recentilTima novità. Due fecoli prima gl* 
llraeliti appena palfavano il numero di fetranta 
perlone. Óliattrocento anni avanti Mosè, Àbra- 
mo padre degli Ebrei non aveva ancora un fol 
figliuolo, allorché l'Egitto era già florido} e 
Babele, e tutte le Città dell'Oriente aveano il 
loro Re } e i Sidonj corfeggiavano per li mari , 
ed aveano degli antichi ftabilimenti fu tutte le 
colte. Mentre Abramo viveva, gli Ebrei non 
erano, che una piccola famiglia. Si moltiplica- 
rono col tempo} ma non erano illuminati , cac- 
ciati in tin angolo dell'Egitto, difprezzatì , e 
ridotti ad una penofa lervitù . Lungi dal voler 
piacere a quel popolo coll' accomodarli alle fue 
inclinazioni gli fa 1 ' iftorico degli amari rim- 
proveri intorno alla ruflicità , e alla paflìone 

in- 
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Indomabile per - le ftravaganze dell’ idolatria , 
Crimpoftori non fi diportano già in tal manie- 
ra ; e Mosè ha manifeftamcnte in mira di far 
fentire a quel popolo la miferia , e gli fvia- 
menti del cuore dell’ uomo, efponendogli Tifio- 
ria del genere umano corrotto dal peccato, pu- 
nito dal diluvio , e ricaduto infine in nuovi di- 
fafiri per l’idolatria, 11 lervigio , che rende al- 
la fua nazione, era più ellefo di lei ; poiché il 
lume fi efiingueva per tutto; e per la dimen- 
ticanza di Dio fi arrivava a credere il mon- 
do eterno. Dio rimane conofciuto preiTo gli E- 
hrei } e Mosè lalva 1’ elfenziale della noftra 
ilioria comune. 

i Egli ha avuti tutte le facilita necejfarie . 

2 j. Per cfeguire sì nobile difegno, e mettere 
a profitto r invenzione della fcrittura , che pa- 
reva efTere^ fiata nuova in quel tempo , Mosé 
aveva tutti gli ajuti domeftici i più proprj a 
rendere credibile la fua narrazione . La razza 
di Abramo, d’ifacco, e d’Ilraele, ch’era rima- 
lta unita , e Tempre mai raccolta nello ftefib 
cantone , non era , per vero dire , nè florida , 
nè letterata . Ma ella fi accoftava nella fua ori- 
gine ai fecoli , nei quali le Colonie provenute, 
dai figliuoli di Noè erano ancora recenti, ed in 
più luoghi malamente ancora ftabilite. 

Maniera di confervare V antica ìftoria. 

Cotefte prime origini del Mondo facilmente 
fi ritenevano; perchè trattate, e trafmefie fom- 
nuariamente. Riftringevafi al neceflario , e dal 
diluvio fino ad Abramo non v’ era pericolo , che 
per la moltitudine fi confondelTero . Mosè in nul- 
^ Tom. XIU. C la 
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la offende la verifimiglianza ; nè parla fupcn'or- 
mentc alla capacità dello fplrito umano. Egli 
cl riporta la creazione del mondo, come fi era 
avuta da Adamo; poi la caduta dell’ uomo, il 
diluvio , e la dilperfione , che fono i principi 
della noftra ifioria comune : immantinente do- 
po cotefti pochi avvenimenti, la memoria dei 
quali era non meno recente , che intereffante , 
Moisè fi riftringe all’ifioria del fuo popolo. 

Scrittura Jtmbolica. 

L’ invenzione della fcrittura è fiata precedu- 
ta dall’ ufo dei fimboli, e dei fegni, alla' vifia 
dei quali fi richiamava alla memoria un nome, 
un oggetto. I caratteri fimbolici dei Caldei , e 
degli Egizi fono anteriori a Mosè . Si potea dun- 
que con tali foccorfi , ed in mancanza della^ 
nofira fcrittura, perpetuare Teffenziale dell’an- 
tica iftoria . Quindi è , che gli Americani , al 
tempo dei nofiri primi viaggi,, fapevano l’ifio- 
ria di tre, o di quattro fecoli , in un paefe , 
mediante una ferie d’immagini dipinte-, in un 
altro mediante un fafeio di cordellette , alle qua- 
li facevano dei nodi , la difpofizione dei quali 
era regolata , e accordata per fignificare una , 
od un’altra cola. Ecco un’altra facilità. Si pub 
vedere da Omero, e dall’ antichifilmo cofiume, 
che tuttavia fulfifie fra gli Arabi, che i primi 
uomini non nominavano giaramai perfona fen- 
za aggiungere al fuo nome un epiteto, o un co- 
gnome proprio a indic4re la patria , la fami- 
glia , o 11 fuo carattere particolare. Il leggie- 
ro Achille figlio di Bello ,UIifie figlio di Laer- 
te , Giofuè figlio di Nun, Geroboamo figliuo- 
lo di Nabat , che indufic Ifraele nell’ errore , 
Maometto figlio di Abdollah. Un tal metodo 

era 
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era atto a ferire la memoria con frecjuentì ri- 
petizioni , ed a confcrvare i principali tratti de- 
gli uomini celebri con la femplicità del predio. 
Cotefla oflervazione pub farG più forte , e rice- 
vere un nuovo lume . 

Nei nomi fignificativi dati da Mos^ ai primi 
uomini, v’ha una fingolarità |\ che dimoftra , 
con quali cautele s’ era conlervata la memoria 
dei più grandi avvenimenti di ciafcun fecolo , 
c l’efìTenziale dell’ iftoria . Un mezzo il più pro- 
prio a riulcirvi era il diftinguere ciafcun padre 
di famiglia , o un capo di Colonia con un fo- 
prannome relativo a qualche memorabile avve- 
nimento accaduto al fuo tempo , o nel luogo 
flelfo del fuo foggiorno . Cotefto fqprannome 
diventava il fuo nome ordinario verfo il fine 
della fua vita , o dopo la morte . Offervafi , 
per eleinpio , che l’ultim<f‘degli anni attribui- 
ti^ a Methufelah cade nell’ anno ftelTo del dilu- 
vio; e che un tal nome fignifica , morto nelle 
acque del diluvio', quell’ è vifibilmente un fo- 
prannome, che gli è (lato dato dipoi. Riferen- 
do la genealogia dei Patriarchi , Mosè ci fa in- 
tendere, che al tempo di Heber il genere uma- 
no era ancora tutto di là dell’ Eufrate ; e che 
al tempo di Phaleg luo figliuolo feguinne ii_ di- 
fperdimento . Ora il nome di Phaleg fignifica 
dijperfioneì e quello di Heber nel linguaggio dei 
Siri , e degli Arabi , tra i quali viffe Mosè , li- 
gnificava /’ altra fponda del fiume ; il che ci 
la intendere , perchè abbiano dato fimilmente 
ad Abramo , ed alla fua famiglia (labilità tra 
elli lo (lelfo nome di Heber , e d’Hibrim , o 
Ebrei , le genti di la. dal fiume . Gli antichi a- 
bitatori dell’ Epiro lì chiamavano Dodanim , o 
Dodonei-, e quei di Egitto, Mefrarm . Avvegna- 
ché Cai nomi liano plurali, e non convengano, 
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che a popoli, la Scrittura gli dà ai due capi 
dì Colonie, che conduflero le loro famiglie , 
uno in Epiro, l’altro in Egitto , piuttofto che 
dirci i loro nomi proprj . Quelli pochi elcmpj 
ballano a dimolliare , che la maggior parte 
dei nomi dei Patriarchi non lolo aiutano la me- 
moria; ma fillano l’ epoche della iHorla , elfen- 
do non tanto nomi portati da que’ celebri uo- 
mini, mentre vilfero , quanto Icprannomi di- 
fìintivi , che loro fi davano dopo morte . Fa- 
cendo la genealogia delle famiglie , le ne con- 
lervava 1’ origine con la concatenazione dei 
fatti ; e cinquanta epiteti di tal lotta erano 
realmente una lìciira , e precifiifima ifloria , 
e nel tempo ftelfo facililfima a tramandarfi al- 
la pollerità . 

Cura delle genealogìe . 

Gli Arabi Seniti , che abitano fotto i padi- 
glioni, come facevano le prime Colonie dopo 
la dilperfione, lono quei , che trovanli i me- 
no conftifi con gii altri popoli ; e che hanno 
per conleguenza meglio conlervato le antiche 
ulanze . Hanno eiìì ancora quella di tenere dei 
legifiri genealogici di tutte le loro famiglie , 
fiano povere, fiano ricche; e benché por la lo- 
ro vita vagabonda molti vacui s’ incontrino in 
quelle genealogie, falvr.no però elfi quello, che 
pofibno ; dal che è avvenuto , aver elfi in ec- 
celTo la ridicola vanità di crederli migliori , o 
più fiimabili degli altri ; perchè conoTcono me- 
glio la loro antichità: e tal gufio di nobiltà è 
portato da loro fino alla ftravaganza di efatta- 
mente confervare la filiazione de’ loro cavalli , 
tanto dal laro di madre, che di padre, da fet- 
te , o ottocento anni . 

3°. Ma 
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3®. Ma quand’anche noi non avefTimo la pro- 
va delle attenzioni , e delle varie facilità avu- 
te dagli antichi Orientali per confervare la me- 
moria dei primi avvenimenti , fu i quali per 
altro la dllperfione ha gettate non poche tene- 
bre ; la narrazione di Mosè non larebbe nè 
meno rilpettabile , nè men ficura ; perchè non" 
fi pub con ragione rigettare un racc®nto il qua- 
le di punto in punto fia atteftato da noti mo- 
numenti. 

^ 1®. Il primo tratto dell’ arditezza di Mosè 
è di additarci la novità del mondo , che abi- 
tiamo, e di filTarne la durata. ** Platone, A- 
rirtot.ìle, e quafi tutti i grandi uomini dell’an- 
tichità fi fono medi col lume della ragione a 
difcutere cotefio punto ; e ci hanno detto , che 
il mondo era eterno. Qiiegli ftelfi, ì qualihan- 
no detto , che la forma attuale del rhondo era 
recente, tutti fupponevano , ed accertavano , 
che i principi ne efiftevano da tutta l’eternità. 
Ecco un uomo, ed un popolo < che non fanno 
profelfione di fclenza 5 ma che fi diftinguono 
pel culto, che rendono aH’EfTere eterno, e che 
ci dicono; è l’Eterno, che ha fatto il Cielo ^ 
e la Terra. Chi fono quelli , che la difcorrono 
meglio.^ V’ha dei cafi, nei quali non conviene 
procedere per via di raziocini 5 ma atteneffi a 
ciò, eh’ è attèflato. Quello è ciò, che ha fatto 
Mosè, deferì vendoci la nafeita del mondo. Egli 
avea per fe le genealogie conofciutCj che mon- 
tano da Amram iuo padre fino ad Adamo ^ 
Egli aveva in fecondo luogo le prove di no- 
vità , che veggonfi nella natutà, e nella focle- 
tà. Sono quefti i due iftroménti , che noi met- 
teremo fempre a canto della fua iftoria. 

C 3 Pr«« 

* Monumenti d" accordo col racconto di Moisè . 

** L* novità del Mondo. 
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Trove di novità nelU natura . 


Le pìoggie, e le acque, che fcorrono dal pen- 
dio delle montagne , li tirano dietro continua- 
mente dei pezzi maificci, che fi dilperdono lul- 
le pianure, o al mare (e ne vanno per rimboc- 
catura dei fiumi. Vero è, che dalle pianure, e 
dal mare fi alza un vapore compofio di alcune 
parti terriccie attenuate, e volatilizzate j ma 
che fono affai poca cofa in comparazione delle 
maffe , che 1 torrenti firafeinano . O fe fi pof- 
fono compenfare cotefie maffe colla eflefa della 
vaporazione , olfervate , che tali particelle rica- 
dono in tre parti, lulle montagne, fullepianu- 
re, e fui mare. Le parti di cotefie molecule at- 
tenuate , e riportate dalla vaporazione , fono co- 
me le fuperficie, che le ricevono. La porzione 
più grande dunque farà quella, che cade fui 
mare 5 la feconda fulle pianure , la più piccola 
filile montagne, dove fi trova fenza proporzio- 
ne con le malfe fiaccate dalla fommità , e dai 
varj lati . Molto dunque vi manca; perchè la 
pioggia loro rendaquel, che lor toglie ; percon- 
feguenza le montagne vanno fempre abbafiando- 
fi ; e le pianure col fondo del mare continua- 
mente Xi alzano. In fatti accade fovente , che 
gli abitanti di un luogo vedano dietro le colli- 
ne, onde fono rinferrati, le punte dei campa- 
nili , che da elfi punto non fi vedevano quaran- 
ta, o cinquanta anni prima. Tutte le altezze 
fi avvallano. Cotal progrefib di una eterna du- 
rata avrebbe uguagliato tutto neirefieriore del- 
la terrai e da lungo tempo la palla farebbe 
piana. 
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Trove di novità nella focieta. 

La novità della terra fi manlfefta egualmen- 
te per la novità di tutto ciò, che nella focietà 
fi vede. La ftamperia, la buflbia , la carta , i 
molini , e tante altre invenzioni a noi così co- 
mode , fono di una data ancor frefca . Vengo- 
no effe, per così dire, una dietro T altra . Le 
ìllorie più celebri fono poco e/tefe., Si fa pref- 
fo a. poco la durata delle nazioni , e dei loro 
monumenti . Gli Antiquarj diftinguono benilfimo 
il gufto Gotico, il Romano, il Greco, T Egì- 
zio . Avrebbero ben elfi a caratterizzare altri 
gufti, e a mofirarci altre ferie di monumenti , 
le le generazioni foffero eterne. 

X.’ cpera dei fei giorni, e la riferva del fettimo 
attefiata dell' ordine della fettimana . 

2®. La certezza delle cognizioni , che aveva 
51 legislatore degli Ebrei , fi palefa in un fecon- 
do tratto egualmente provato da atteftazioni 
del pari antiche, che gli uomini. Cotefto trat- 
to è di alficurare, che Dio dopo avere creato 
5 cieli , e la noftra terra , avea lafciato la me- 
defima in uno fiato d'imperfezione 5 poi Tavea 
liberamente ordinata, introducendovi a fiate, e 
fuccelfivamente la luce, la vifta degli afirì , le 
piante, gli animali, e Tuomo in un corfo pre- 
cifo di ^i giorni; che nìuna creatura era fiata 
la cagione produttrice di un’ altra creatura j che 
nè la mano dell’ uomo , nè il moto , nè il calo- 
re , nè la pioggia aveva dato , o la forma , o 
la vita ad alcuna fpezie j ma che per pura vo- 
lontà, e dalle mani del Creatore ulcivano da un 
giorno all’ altro delle nuove bellezze , e nuove 

C 4 uti- 
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utilità j che infine il giorno fettimo egli avea 
cefTato dal creare nuovi eflTeri . L’ordine della 
fettimana, o il coftume quafi generale di con- 
iare i giorni col numero di fette , è if monu- 
mento, che produciamo accanto di tal fatto . 
Si trova preflTo gli Egizj, [Brelfo grindiani , pref- 
lo i Romani , prelfo gli antichi abitatori della 
Bretagna , delle Gallio, della Germania, del 
Nord, e deir America. 

Gli Occidentali nei loro varj slogglamenti pa- 
reva, che aveffero fmarrito il filo di cotefia nu- 
merazione . Ma allorché per T elpedizione di 
Aleffandro fi rinovarono le antiche unioni del 
genere umano, riprefcro elfi Tantichiffimo uni- 
verlale coftume. Dione Caftio, ed altri Sforici 
ci fanno fapere , che gli Egizj contavano i 
giorni per fette molto tempo avanti Gesù Gri- 
llo j e che gli avevano confacratl al culto dei 
fette_ pianeti . L’ Hottingero , il Pocock , é Mai- 
monide , i quali avevano una gran cognizione 
degli Storici Arabi, ci dicono, che rordine 
ebdomadario era d’ ogni tempo in ufo preftb 
j Zabieni (a)-, vale a dire gli adoratori dell’ 
armata àe Cieli , quali erano Itati di buoniflì- 
ma ora gli Arabi , gli abitanti di Charan , 
c quei dì Caldea . Cotefta idolatria , che nel- 
rOriente divinizzava gli aftri , ha da prin- 
cipio ricevuto il fuo nome dal coftume di 
fare il Sole un Re accompagnato dalla fua 
Regina , e dal fuo corteggio . Erta aftegnò in 
feguito un giorno della fettimana a ciafcun 
pianeta f e riferiva tutti gli avvenimenti della 
vita agli aftri come a cagioni potenti , ed e- 
terne. Tale era Terrore più fparfo, e più popo- 
lare di tutti . Ed è altresì quello , da cui Mosè 

più 

(a) Dr x*bn x,tbMth txtrchm . 
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pììi raccomanda al fuo popolo dì guardarfi i 
Gli Autori teftè citati ci fanno olfervare la 
faviezza , con cui fi condulTe Moisè nella diljpo- 
fìzione dei fuoì ordini , per ritirare gli Ebrei da 
quella empietà, richiamandogli alla vera origi- 
ne di tutte le cofe. Si aftenne ben egli dall' in- 
terrompere Tufo immemoriale di contare i gior- 
ni per lette ; ufo , di cui poffono vederlene due 
prove neiriftoria di Giacobbe ( Gene[. 29.26.)» 
e dì Noè ( Genef. 8. io. e 12. ) . Ma come una 
tal pratica gli confondeva con gli altri popoli » 
dagli idolatri diflingue efficacemente i luoi E- 
brei, comandando, o piuttofto inculcando loro- 
in ogni pagina della fua legge di onorare la cel- 
fazione dalle opere dell’ Altiffimo con la celfa- 
zione da ogni manuale lavoro il fettimo giorno 
di ogni fettimana. Ecco, lor diceva , il feg»Ot 
da cui fi riconoscerà il popolo di Dio ( Exod. 

32. }. Effettivamente cotal religìofo ripofo era 
Una profeffione efpreflfa di riconofccre l’opera 
dei feì giorni; di rigettare l’eternità del mon- 
do , e 'di non riguardare il Sole , la Luna, e 
tutti gli efferi divinizzati nella natura dagli Egì- 
zj, dagli Arabi, e dai Caldei, che come tante 
maffe ftupide, le quali folamente avevano tan- 
ta azioné , e bellezza , quanta era piacciuto air 
Eterno di darne loro per fervigio delle creature 
intelligenti. Una filofofia così luminola non ègià 
ufcita del fondo d’ignoranza, e di rozzezza, eh 
è flato lemprè il carattere del popolo Ebreo. 

Il corpo'- dèlia luce indipendente dagli afiri.- 

30. Per divertire gli Ebrei dall’ onorare il So* 
le j come l’ autore , ed il padre della luce , Moi- 
Sè non potea prendere un efpediente più lem- 
plice , che quello di moftfare il cofpo della lucq 
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formato per commandamento di Dio Indipen- 
dentemente dal Sole, e dalla Luna, i quali fo- 
ro ftati compiti pofterionnente per diftribuirne 
una porzione al giorno, e alla notte. Ma v’ha 
in ciò non meno elattezza , che fottigliezza. 
Tutte Telprerlenze della fifica moderna dimo- 
flrano, che i! corpo della luce dillribulto in tur-- 
ta la natura, riceve dagli altri, non il fuo ef- 
ferey ma le lue determinazioni. II Sole la trova 
attorno di fe j ma non la genera punto. Egli la 
Vibra, o la inclina dentro a Ipazi per «così di- 
re immenfi ; ma le lue vilcere non fornilcono 
a cialcun momento, di che riempiere tali abif- 
fi. 11 corpo molTo dalla lua azione è immenl'o,* 
e la fteila luce, che riceve oggidì rimprelTione 
del Sole, l’ha ricevuta di giorno in giorno da 
fei mille anni in qua 5 perch’elfa era prima di 
lui : come l’ aria , cui il cannone caccia con 
iftrepito contro la mia orecchia, fu fllfteva avan- 
ti jl cannone ; e fervirà in feguito ^ tralmetterc 
dei nuovi fuoni. 

i V Agronomia i regola delle Fejle y e della 
Tolittca civile . 

4o, L’uomo, che trovava un memoriale del- 
la fua creazione nell’ ordine fteflTo di fei gior- 
ni perpetuamente noverati per fette, dovea an- 
che giufla il racconto di Mosè , trovare negli 
alpetti degli altri, e di tutto il Cielo l’avvifo 
perpetuo , non folo dei fuoi differenti lavori $ 
ma di un culto fpeziale, che farebbe pubblica- 
mente renduto al fuo Autore in certe ftagioni. 
Che cofa mai ci è poffibile , ed utjle di lapere 
del Cielo fuperiore, eh’ è sì lontano da noi, e 
di cui la congiunzione può effere infinitamen- 
te dilfimile dalle apparenze , che ci dimoftra ? 

In- 
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Intraprenderemo noi di penetrarne la ftrurtunt 
con Io fliidio degli elementi , ond’ è comporto i 
e dei movimenti , onde fono rtati mellì inlle- 
me , o che continuano a mettergli in azione 
con tanto ordine, e maertà ? Una tal dilcuirio- 
ne fupera vifibilmente le forze di colui , che a 
fondo la bene èlTergli imponibile T indovinarne 
l’origine, la ftruttura , e i progrelTi di un ca- 
pello della lua teda. Cercherem noi , le la fa- 
pienza di Dio fi è comunicata ad altre intelli- 
genze porte in mille altri mondi ? Cih può ben 
ertere. Quella comunicazione è infinitamente de- 
gna della fua magnificenza. Ma egli intorno a 
ciò tace; non ci ha fatto nulla laperc . Ritor-r 
riamo dunque a ciò, ch’egli ci lafcia conofce- 
re; ed a ciò, che ha melfo a noftro ufo ; nulla 
v’ ha di più femplicc , e di più ragionevole di 
tal condotta ; ed è appunto quella di Moisè. 
Che cofa vuol egli , che noi ravvifiamo nella 
fabbrica del Sole , della Luna , e delie ftelle? 
Egli teme per noi l’ingratitudine, e l’inutilità. 
Vuole, che alla maniera degl’idolatri ,'o dei 
inaterialirti , o dei bruti, non ci dimentichiamo 
nè pur un momento dell’ Autore di que’ globi , 
e dell’intenzione avuta nel mettergli a noftro 
fcrvizio . Vuole , che ne contiamo fcrupulofa- 
mente le rivoluzioni per regolare le [felle an- 
nuali, e i lavori di cialcuna ftagione. ,, 1 Cie- 
„ li fono, die’ egli , per regolare i giorni, i 
„ tempi dell’anno, ed i rieorrimenti (a) delle 
. ,, alTemblee di religione „ . Conformemente al 
fine "deir uomo , ecco ciò, che fi prefenta di più 
V bello nello rtudio del Cielo. Quello è forfè tutto 
ciò, eh’ è polfibile di faperne; e Mose ha fatto 
del Cielo un magnifico libro , da cui l’uoinO' 
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dee Imparare l’ ordine de i fuoi lavori, e dei 
jfuoi doveri. 

• Dopo il tempo di Mosè tutti i popoli fi fono 
effi accordati per giufilficare la fua parola ? Si 
è 'mai ceffato nelle religioni più depravate di 
congregarli alle nuove Lunej e di regolare, co- 
me dal principio, tutte le folennità lu i punti, 
ai quali arrivava il Sole? L' agronomia non go- 
de ella tuttora il polTelIb onorifico di regolare 
la polizia della focietìi, e del culto, che rende- 
fi alla divinità ? Tutta la terra dunque rende 
una pofitiva’ tefiimonianza alla rettitudine del- 
le ville di Mosè, le quali fono vilìbilmentequel- 
le di Dio. 

Giulio è di aggiungere, che come la polizia, 
c la religione fono qui i due’ oggetti allegnati 
dalla Genefi allo lludio degli alpetti del Cielo; 
la polizia , e la religione lono fiate fimllmente, 
e fono ancora il doppio oggetto del calendario di 
tutti i popoli . 

Se Moisè non è divinamente ifpirato , (1 
moftra almeno perfettamente ifiruito della tra- 
dizione della prima età; e ci riferilce delle fin- 
golarità della natura, le quali fono sfuggite ai 
Saggi di tutti i fecoli ; ma che fono oggidì pie- 
r amente confermate dall’efperienza . Ballerà ora 
Jndicarvele , avendovenc già date qui Innanzi 
le pruove. Tale è rdillenza delle acque fupe- 
riori , ed attenuate, che riempiono la valla elle- 
fa deir atmosfera , in cui T Onnipotente le tiene 
in lerbo, per farne, come gli piace , un Iftru- 
mento di vendetta, oppure di fecondità. Tale 
è eziandio la generazione regolare , e cofianre 
di tutte le fpezie di piante , e di animali . Le- 
cagioni, alle quali un errore grofiblano ne ha 
attribuito la formazione, variano lenza fine , e 
debbono produrre delle Ipezie fempre nuove . 

Mu- 
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Nluna perb ha cambiato, nè dato luogo ad al- 
tre produzioni per T innanzi non note. Moisè, 
e l’el'perienza unitamente c' infegnano , che fono 
tutte ulcite della mano di Dio , contenendo in 
fe fteffe i germi , onde fi riproducono le ftef- 
/e Ijpezie. Era un'opinione comune al fecolo di 
Mosè , ed è ftata dipoi quella di alcuni filolofì 
Fenici, quella di Democrito , di Ariftotile, di 
Epicuro, di Plinio, di Plutarco , e di tutti gli 
uomini più celebri anche dei nollri giorni, co- 
me il Gartendi , il Cartefio , il Kiikero, e il 
Bonanni , che una materia melTa in moto , per 
efempio la terra ftemperata dalla pioggia , e 
agitata per l’azione del calore , 'o per le atten- 
zioni dell'uomo, balta per generare le piante, 
e gli anirnali . Moisè rigetta un tal penfiero, 
come contrario alla verità, e alla gloria di Dio. 
Rivendica all’azione del lolo Creatore il primo 
rafeimento , e la riproduzione perpetua delle 
fpezie . 11 lolo comando di Dio , lecondo lui , 
ha potuto organizzarle; e allorché cotefle fpe- 
zie comparvero con li germi , onde dovevano 
rinovarli le cagioni, alle quali l’errore ne basì 
fovente attribuito la formazione, non erano an- 
cora comparfe nella natura . L’ uomo non vi 
era; e le piante nulla dovevano alla fua indu- 
fìria. Il Signore non facea allora cadere la piog- 
gia fulla terra ; e gli animali non potean na- 
Icere dalla feccia delle inondazioni . V’era lol- 
tanto una rugiada, una frefeura , che badava 
a umettare la campagna . Queda fempllce fpofi- 
zione del primo dato dell’uomo dabiliva l’uni- 
ca cagione formatrice di tutto . Niun tentativo 
di agricoltura; niun allagamento; niente di de- 
pofizione, o di fango ; niente di quelle corru- 
zioni , o fermentazioni , nè di quelle cagioni 
picche , e cangianti , dalle quali la filofofia ha 
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creduto dì veder ufcire degli eileri così faggla- 
mentCj e uniformemente ordinari. Nei lecoli da 
noi chiamati l’infanzia del mondo , in una na- 
zione ignorante, e dilprezzata , fi è trovato un 
uomo capace d_’ infcgnarci , che non v’ha fulla 
terra alcuna pianta, od alcun animale, di cui 
Dio con un ordine immutabile non abbia deter- 
minato la fpezie , e che non le ne vedrà mai 
alcun’altra; perch’egli non accorda la fecondi- 
tà , c la moltiplicazione che alle Ipczie, delle 
quali da principio egli ha creato , e benedetto 
i gerrmi da lui deftinati a riprodurle d’anno 
in anno , e di età in età . Dc'po avere alcol- 
tato fu cib la Scrittura , confultlamo la elpe- 
rienza. 

Tutti ì filolofi Egizj, Fenizj , Greci , Italiani, 
Franzefi , ed altri , che hanno creduto trovare 
ogni verità al fine di un ragionamento , fi fono 
111 tal materia ingannati, a legno di concedere 
a un moto uniforme la facoltà di dare 1 ’ orga- 
nizzazione , la vita,! felfi differenti , e la ripro- 
duzione a malfe di fango} a legno di dare allo 
Hello moto la facoltà di produrre dei pianeti 
abitabili , e dei mondi regolari . In sì fatta gui- 
fa non penlarono però i noftri grandi Olferva- 
tori ; e balla nominarne due, il Redi, e ilRea- 
mur . Elfi hanno finalmente veduto, e dimoflra- 
to con una lerie innumerabile di fperienze rei- 
terate cialcuna da le , che Dio lolo con una vo- 
lontà elprelfa poteva cangiare una materia in- 
forme in un corpo regolare , e vivente j che ' 
non vi era nè fango , nè calore , nè corruzio- 
ne, nè moto uniforme, il quale poteffe orga- 
nizzare un corpo, o perpetuare una fpezie; che 
lo llupendo alTortimento di organi non era pof- 
fibile, fe non con la preparazione di un germe 
determinato, il quale in piccolo gli contenelfe; 
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che nluna fpezle nafceva , che non fe ne tro- 
vafTe il germe ufcito delle mani di Dio, fia per 
ima formazione fpeziale, ed attuale ; fia per la 
preparazione degli organi futuri , ed Inferiti in 
piccolo in un primo germe nel principio del 
mondo. 

L’uomo unendo due principi di fecondità di 
due nature affatto differenti , avea creduto di 
poter trovare una terza fpezie , la quale non foffe 
nè quella del padre, nè quella della madre j ma 
non ne ottenne che un animale infecondo . Il 
mulo non pub moltiplicare la fua fpezie ; per- 
chè ad effo non era toccata la benedizione pri- 
mordiale. Vive effo, come vivono! moflri; ma 
è una natura difordinata . Dio non gli ha ac- 
cordato germe proprio; poiché Dio preordinan- 
do i due germi , che perpetuino la razza dell* 
afino, e quella del cavallo, non ne ha prepara- 
to un terzo , che perpetualfe quella del mulo. 
Altrimenti il mulo facendo una quarta fami- 
glia , ed il fuo figliuolo una quinta , fi potrebbe 
fceglieie, e valerli di cotefte produzioni novelle. 
L’alino, ed il cavallo potrebbono effere neglet- 
ti , ed affolutamente obbliati . Le fpezie primi- 
tive potrebbono Iparire; e la natura cangerebbe 
intieramente d’afpetto da un’età all’altra . Ma 
fe da nature già organizzate, e viventi non pof- 
fono produrli che moftri infecondi , quando 1' 
uomo contro l’ordine le unifce con arbitrarie af- 
fociazioni , qual fecondità dovraffi attendere da 
ciò, che è non folamente lenza germe; ma len- 
za organi , e lenza vita ? Di tal guila l’elpe- ^ 
rienza della natura , e l’olfervazione dei veri 
Saggi vengono a rendere di giorno in giorno 
nuove tellimonianze, e nuovi omaggj alla lag- 
gezza delle ville di Moisè . Ma donde ha egli 
prefo cotefla faggezra? Ferie da una ifpirazio- 
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ne divina ? Forfè dalla tradizione di fua fami- 
glia.'* Voi non avete, che queiV alternativa; al- 
la lua educazione, il confelfo , egli era debito- 
re di alcuni ajuti j ma gli Egizj , dai quali era 
flato educato, iniegnavano l’eternità del mon- 
do. Attribuivano eilì tutto agli altri , e a biz- 
zarre divinità : il loro pretefo dottore Ermete 
infegnava , li dice , a convertire il fango in 
oro , e a mettere i corpi in dilToluzIonc, per 
organizzarne degli eifcri viventi. Voi ve ne ac- 
corgete; Moisè ha avuto un miglior maellro. 

Jj uomo creato per governar tutto fulla terra ^ 
ancora in pojfejjo di tal dominio . 

6o. Molsb c infogna, che Dio ha fatto 1* uo- 
mo a fua ralTomiglianza ; e per efercitare, coni’ 
elTo , la fovranità fulla terra . Per lerviglo 
deir uomo qui in terra fono i differenti afpetti 
del Cielo. Egli è, che 11 fa venire davanti tut- 
ti gli animali , e loro dà un nome . Egli efami- 
na le proprietà di tutto ciò , che la terra nu- 
trifce, e contiene. Egli da padron ne difpone; 
e non che riflringerfi il fuo dominio per li ri- 
guardi , ch’egli debbe avere col fuo limile, tut- 
to anzi fulla terra gli è foggetto, e dipende da 
lui; appunto perchè ha chi lo ajuta , ed è in 
locietà . Solamente perde i fuoi diritti , allo- 
ra quando vuol effere folo. L’uomo fe ne man- 
tiene ancora il poffelTo per gli ajuti , e per le 
corrifpondenze della locietà . L’elperienza dun- 
que di tutti i fecoli depone in favor di Moisè, 
e nulla trovali così flrettamente legato , quanto 
la fupremazia dell’uomo con le diverfe facoltà, 
che ne ajutano l’eferclzto. La talpa, ed il por- 
co frugano, e rivangano 'la terra per vivere . 
Ecco cib, a cui fono ddlinati , L’uomo è geo- 

me- 
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metra, meccanico, aftronomo, navigatore, ora- 
tore, architetto, e pallore. Cìalcun uomo ha il 
luo alloggio j e pel concorlò delle operazioni 
particolari , il genere umano Iparlo per ogni do- 
ve elerclta una lovranità , che lì eftende a tut- 
to. Tale fi h Teilela de’ luci diritti , delle fue 
facoltà della lua intelligenza. 

Il dominio i e la dopùia origine dell' uomo ^ 
noti ai primi Scrittori. 

7 °. La raffomiglianza del dominio dell’ uomo 
fopra la terra a quello di Dio nell’ iinlverfo j e 
la doppia origine, ch’egli debbe -a colui , il 
^uale l’ha formato del fango della terra , e di- 
poi animato con un loffio celdle , e vivifican- 
te , fono altresì due verità del racconto diMoi- 
sà atteftate dai Poeti, i quali hanno confervato 
cotefto vcftigio dell’antica tradizione j effiendo 
erti flati i primi , che abbiano fcritto ; mentre 
l’antico coilume era di cantare nelle fede, edi 
rendere armoniolo per mezzo di una compofi- 
rion regolare cib, che doveva ertere cantato. 

L’ omaggio voluto da Adamo ha fujfjiito per 
tutto ) e fujfjìe, 

8o. li dominio dell’uomo non fu fenza regole, 
nè lenza limiti. Dio gl’ impofe l’obbligo di fa- 
pere , che portedendo tutto , di tutto era debi- 
tore al fuo Creatore; e di efprimere al di fuori 
la fua riconofcenza, aftenendofi dal toccareuna 
certa Ipezie di frutto . Una religione così giu- 
da , e così femplice non ha giammai dovuto, 
nè potuto obbliarfi nella focietà , fe il genere 
umano è provenuto da un fol uomo. Così tutte 
le nazioni, frano barbare, frano colte , hanno 
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avuto qualche edema apparenza di religione^ 
di cui Tatto il più uniforme confideva in offer- 
te di frutti, o di altre vivande, eh’ erano pre- 
l'entate in pubblico, e lafciate in balìa del po- 
veri , o dei miniftri della religione. Si pub ave- 
re ecceduto nelTaftinenza , e nelle riferve ; av'- 
vegnachè fofTero effe tutto infieme T efteriore ( 
efercizio della pietà , ed un eccellente prepara- 
mento alla preghiera . La fìlofofia non ha già i 
inventati cotefti ufi : effa gli ha trovati , e vi 
ha aggiunto molto del fuo. Ognuno fa le ftra- 
vaganze, alle quali furono porcati in tal genere | 
i Caldei , i Sacerdoti di Clbele , e di Baal , i ^ 
Pittagorici , Porfirio, Jamblico, e tutti i Digiu- 
natoti della fcuola Platonica, i quali correvano 
dietro alle vifioni efiatiche; come gli Alchimi- 
IH corrono tuttavia dietro al balfamo , che dà i 
4’ immortalità . Ma come cotefta ultima follìa ! 
) lùppone un ufo ragionevole della medicina , le 
afiinenze, e le pratiche inquiete della idolatria | 
fupponevano le antiche regole , per le quali il 
genere umano fi difponeva alla preghiera , e | 
confefTava la fua gratitudine . Cotefto primo fon- I 
do era buono? era la radice di ogni pietà . La I 
pratica di tali riferve fu trafmelTa a tutti i fi- 
gliuoli di Adamo. Tutti , fenza concerto nella ! 
loro difperfione , e per femplice effetto di una I 
ifìruzione, che loro era comune, come Torigi- j 
ne , hanno confervato la pratica vlfibilmente 
ifiituita per glorificar Dio dei benefizj perpetui 
di fua previdenza; ed hanno fempre replicato 
le loro ofièrte, come effa replica i fuoi favori 
in tutte le ftagioni. 
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V Uomo peccatore e punito, 
icìoglimento della fua grandezza , e della fua 
miseria . 

9c. Il noftro amor proprio patìfce a vedere 
punita la ribellione di Adamo coll’efilio fuori 
del foggiorno di delizie j ;colla fottrazione dell' 
albero della vita , il quale portato per tutto fa- 
rebbe flato per tutto un germe d’ immortalità ; 
infine coll’ aflfoggcttamento della fua pofterità al- 
le malattie, alle tentazioni, alla concupifcenza , 
e alla morte ; Siamo affai fenfibili alle noflre 
perdite j e non confideriamo punto nè la confer- 
vazione del noftró dominio, nè la confervazio- 
ne della noftra intelligenza, della noftra cofcien- 
za , della noflra libertà , e della capacità ^ che 
a tutti ci refla di portarci al bene, e di fchiva- 
re il male. Io non m’ingerirò a giuftificare la 
condotta di Dio ; perchè la fua condotta non 
ha punto bifogno di giuftificazione . Per noi fi 
tratta folo di faperequel, ch’egli ha fatto. Ciò, 
ch’egli condanna, è ben condannato. Le pene^ 
che impone, con tutta giuflizia fono impofie ^ 
Moisè riferifce a quella prima caduta tutti i 
mali , che vennero dipoi . Il rifiuto dell’ omag- 
gio richieflo è lo fcioglimento , ch’egli ci dà 
della contradizione , la quale troviamo fra la 
grandezza dell’uomo, e la fua miferia. L’efpe- 
rienza è d’accordo con Moisè. Sappiamo tutti, 
di che l’uomo è capace per le fuc prerogative,' 
per le fue cognizioni , pel fuo lavoro , e per 1’ 
amore del bene. Ecco l’uomo in grande . Tali 
fono i luoi vantaggi , intorno ai quali fino ad 
ora ci fiàmo tratteriuti , più che intorno alla 
fua miferia, per meglio conofcere la natura di 
éatefli oggetti st differenti , confidcrandogli a 
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parte . Ma una tal leparazlone non è , che di 
economia: noi peidcreiiimo infinitamente a ve- 
dere loltanto la grandezza dell’ uomo , lenza paf- 
fare follo allo lludio della Ina milcria . Egli è 
peccatore , e Iregolato . Noi fappiamo tutti di 
nalcere figliuoli d’ira , e che i iròllri vantaggi 
fono afiievolitij poiché proviamo tanti oflaco!i| 
e tanta ripugnanza , fia a conolcere ia verità, 
e i nollri doveri; ha a lare il bene; e che in- 
dubitabilmente abbiamo parte al pectato dì cui 
portiamo la pena, patendo’, e morendo tutti , 
come il noHro padre comune. 

- Moisè ha parlato biella tentazione , e degli 
[piriti con riferva. :.l. 

Molti Filofofi hanno fatto venire qui la ragio- 
re in loccorlb della fperienza , e dcllai illojia 
lauta. Dagli avanzi della g,randczza detl’ uomo 
hanno provato, che o egli avea tralignato, o. 
era caduto in diigrazia . Chi lo rimetterà ne' 
fuoi diritti j e quale Iperanza gli teda? Se Mo- 
sè folfe il noUro liberatore, elìb pienamente ri- 
fponderebbe a cotefla quidione, a cui non ha , 
che imperfettamente Ibddisfatto , annunziandoci, 
che il figliuolo della femmina fchiaccieià la te- 
da al tentatore . Ma il titolo di liberatore con- 
vien egli a Mosè ? E’ quello il fuo uffizio ^ 
Moisè ha una doppia qualità ; egli è tutto in- 
lieme 1’ unico illorico dell’ uman genere , ed il 
legislatore degli Ebrei. Ma egli;non è, che cor 
sì. Vedremo , quando lata tempo, che il luo 
minìdero, rifpetto a quelli, non confilleva nell’ 
infegnar loro ogni verità j ma lolamente nel dar 
loro una legge propria , la quale lervilTe a di- 
dinguergli dagli altri popoli , e gli dilloglielTe 
dalla idolauia fino ali’ adempimento dei ben; 

pro- 
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^foniedì . I Patriarchi hanno conofciuto il nu- 
nidcro degli Angeli buoni , e non hanno igno- 
rato il dilordine degli altri , che a nuocerci lo- 
ro intenti , dèi qnali Dio a limitato il potere . 
Gli errori , ai quali fi è portata la idolatria , 
empiendo tutta la natura di potenti divinità, e 
di oracoli, che annunziavano l’avvenire, han- 
no adoggettato Mose ad una cdrema rilerva in- 
torno alla dottrina degli Ipiriti . if fuo libro , 
dovendo edere folo , e per lungo tempo nelle 
mani del fuo popolo , prima di arrivare in quel- 
le delle altre Nazioni, delle quali conteneva le 
origini, e i titoli, ha dovuto ulare una gran- 
de economia verlo » luoi . Non vi è mai dato 
popolo nb più grodolano , nb più luperdizioio , 
nè più prcpenio a idolatrare tutto cib, che cre- 
deva atto a fargli del bene , o del male . Egli 
non gli ha detto nulla nè delle intelligenze-, 
che perfeverarono nella giudizia , nè degli an- 
geli, che fono caduti , ed ai quali Dio ha la- 
Iciato una mifura di potere , cui edb lolo pub 
conolceie , e regolare . Moisè mediando agli 
Ebrei la tentazione, ónde Èva fu fedotta , par- 
Ib loltanto dello drumento j e nulla difle^ dello 
fpiritq^ tentatore , che metteva in opera il/ler- 
pente J Rilerbavafi all' ultima rivelazione , al 
Vangelo , 1’ idruirci pienamente del potere, cui 
Dìo laida agli fplriti delie tenebre ,* e noi lo 
glorifichiamo di cib , che additandoci i riodri 
pericoli , ci ha comunicato ia conolcenza della 
verità , ed il luo fpirito per relidere alle loro 
fuggelfioni . Così 1’ antico ferpente nel libro di 
Moisè è , come un enimma lufHciente nella fua 
prima faccia per quel popolo Itupido ; ma un 
enirnrna , di cui il fenfo completo fi feopre nell’ 
Evangelo . Enimmaticamente dunque è detto , 
e piomedb in quel libro , che il figliuolo della 
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femmina fchiaccerà la teda del ferpente : TEvan^ 
f,elo ne Ipiega il pieno Icnlo , ed intero , mo- 
firandocì colui , che non ha avuto padre , il fi- 
gliuolo della femmina ufcirfe vittoriolo della ten- 
tazione ( Matt. 4- 3. ), divenuto vincitore della 
morte per mezzo della lua rifurrezione , e che 
comincia a diftruggere per tutto T opera dello 
fpirito feduttore. Moisè lidimoftia con cib d’ac- 
cordo con gli avvenimenti pofteriori . Seguitia- 
mo a vedere la conformità delle altre parti del- 
le nollre origini con li monumenti. 

Sacrifizj univerfali y coyifejjione di un peccate^ 
commune, 

IO. Adamo peccatore affocia i fuol due figliuo- 
li al iuo lavoro, e alla lua penitenza . Divide 
fol primogenito la cultura della terra ; e con 
Abele la cura dei belliami . Ma feguiranno efli 
Tutti e due gli ordini del padre nelle pratiche 
della religione , come nei compartimenti del 
lavoro ? Ecco una novità nel culto efteriore , 
Adamo non fi contenta più di rendere , come 
era preferitto nei giorni della fua innocenza , 
r omaggio, che debbe all’ Autore di tuttt? le co- 
le , coll’ afienerfi fol tanto da alcune 'di effe : 
egli aggiunge I’ efFufione del fangue all’ offerta 
delle più belle produzioni delle lue terre , e dei 
fuoi beftiami . 11 padre, e i difeendenti fi cpn- 
felfano peccatori : confeffano di non ayer più 
diritto alla vita ; e mettono il fangue di una 
vittima in luogo del proprio , per far vedere 
la difpofizione , in cui fono . \Ma il fangue dei 
bovi , e dei becchi pub egli rimpiazzare quello 
dell’ uomo , ed elpiarne il peccato ? No , effo 
pon n’ è , che la confeffione j e tal confelfione 
ballava perb a rendere 1’ offerta di Abele pìì| 
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perfetta di quella, a cui Caino continuava arl- 
flringerfi. 

Tale è la origine delle offerte , e dei facrlfi- 
2 j , che tra le nazioni fra fe più fconofciute 
hanno femprc mai fatto le due parti del pubbli- 
co culto fino a Gesù Crifto ; ed effe ritrovanfi 
ancora tutte e due nel Criftianefimo. Vi fi glo- 
rifica la fecondità fempre benefica della Provvi- 
denza, offrendole del pane, e del vino . Ma co- 
tefta offerta non è fenza la eccellente vittima , 
che riconcilia i peccatori per mezzo del fuo fan- 
gue ; e che loro ha dato la vita , facrificandofi 
per eflì . 

JL<* necefftt 'a dell' amor di Dio , e del projfimo } 
l' tfpettaziotie di un' altra vita J, verità atte- 
fiata dagli Ebrei y e da tutte le nazioni. 

II. Se mettiamo tutti infieme i tratti deirifio- 
ria di Noè, di Melchifedecco, di Abramo, d'I- 
facco , di Giacobbe , di Giufeppe e delle età 
fuffeguenti , troviamo nelle loro pratiche un con- 
vito comune dopo il facrifizio, onori grandi fat- 
ti ai morti , religlofe attenzioni di conservare , 
e di ornare i loro Sepolcri . Coftumanze tutte 
egualmente ricevute dalle altre Nazioni $ e che 
Suppongono non men preffo gliJEbrei, che pref- 
fo gli altri la tradizione di due importanti ve- 
rità ; r una , che gli uomini debbono annarfi , 
come figliuoli di uno ifleffo padre , che in co- 
mune gli nutrisce j 1- altra , che vi è un fecon- 
do flato , e vi fono delle Speranze dopo la 
fnorte. 
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Silenzio di Moise intorno al fine delle 
•pratiche . 

! 12 . Il filenzio del legislatore degli Ebrei cir- 
ca, l’ intenzione di [cotdle pratiche è ben de* 
gnp di. ofifervazione . Se riferendone le pratiche i 
ne avelfe efpofto le intenzioni , fi potrebbe cre- 
derlo inventore di tal dottrina; e quanto più da , 
un lato naturale ci fembra , che Moisb parlare | 
ne dovelfc, altrettanto ci accorgiamo dall’altroj , 
che il fuo filenzio è comandato . Egli lalcia a 
un Maeftro più grande di lui la cura d’ iftruir- 
ci pienamente di cotefle gran verità. Ivi 6 l’og- \ 
getto della grande alleanza, che dee ricondurre 
1’ uomo dai tuoi errori ai fuoi primieri doveri . 
Ma il racconto di Moisè , delcrivendoci le of- 
ferte , i facrifizj , il convito comune , gli onori 
funerali , ed il tenero amore delle famiglie ver- ' 
fo i loro maggiori , lappone la cognizione tra» 
dizionale delle verità, eh’ erano anned'e a cote- 
fie pratiche . Vi fono elleno inleparabilmente 
rinchiule. La cupidigia vi cercava altra cofa j ! 
ed è quello il primo delitto dell’idolatria, [ 

Cotefie cognizioni erano più, o meno sfigura»! , 
te, più, o meno fviluppate. Ma erano elle nel- ' 
la focietà, e provenivano da una prima iflitu- 
zione, cui noi non polliamo non conolcere. La 
conformità delle pratiche predo genti , che fi 
odiano , o che punto non li conolcono , prova 
la loro riunione in una comune origine: T iftoi 
ria dunque del genere umano lafciataci da Moi- 
sè trova le lue atteftazioni , e le lue prov4 
,in tutta la focietà, da cui è coperta la terra. 
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Lm determinazione del culto non è mai fiata • 
Inficiata in liberta del raziocinio umano . 

15. Moisè conlervandoci i coturni della pri- 
ma età, ci fa lapere cib, che di più importan- 
t« poteva dirci l’antica iiforia; ed è, che la re- 
ligione , anche quella , che fi appella legge na- 
turale , noli è giammai fiata nel fuo elorcizio 
efteriore abbandonata al raziocinio dello Ipirito 
umano , nè alle ricerche variabili della ragio- 
ne. L’Autore della natura ne aveameflb i prin- 
cipj nella cofcienza. Niuno poteva ignorare co- 
lefia legge , ed è ragionevolifiimo di chiamarla 
legge naturale ; poiché tale è la natura comu- 
ne di tutti gli fpiriti , di conofcere 1 ‘ equità , 
che vi è nell’ onorare il nofiro Autore j e neU*. 
amare quei , che fono fimili a noi . Ma lo fpi- 
rito particolare poteva aggiungervi , o levarvi * 
Perciò il tutto da principio è fiato fifiato con 
le regole del culto efieriore * Adamo , e Noè 
prelcrivendo a’ loro figliuoli le religiole afiem- 
blee in certi fempi determinati dando loro la 
regola delle offerte , delle riferve , dei lacrifi- 
zj , dei conviti comuni, e degli onori funerali, 
iralmifero alla pofterità le lezioni , eh’ erano 
indivifibilmente attaccate alle pratiche . Effe era- 
no fignificative, eparlanti. Era quella una pub- 
blica , e perpetua predica , da cui , chiunque 
voleva intenderla, fenza sforzi, e fenza efitan- 
za , potea comprendere , eh’ egli è d’ uopo il 
dar gloria a colui , da cui riceviamo tutto » 
ch’egli è d’uopo il confefTarci peccatori, e de- 
fiderare il prolcioglimento , o 1 ’ elpiazione dei 
Boftri peccati; che dobbiamo amategli uomini, 
come figliuoli jdi un comun padre ; che infi- 
ne è d’ uopo onorare i morti , che fono ftat^ 
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fedeli alle leggi , e lor rimanere attaccati j peri 
chè non fono realmente morti , nè elTì , nè le 
loro opere $ ma afpettano il giudizio di Dio , 
ed uno ftato , in cui i buoni faranno ricompen- 
fati ; e puniti i cattivi. 

La fperanza , e la perfuafione dei primi uo- 
mini fi manifellano dalle loro pratiche ; come 
dalle noUre attuali pratiche efprefTamente di- 
mollrali la noflra fede. Ora ciò, che vediamo, 
è il fondo della noftra religione , non men che 
quello della legge naturale j dal che naturalmen- 
te ne iegue, che l’ iftitutore degli ufi primitivi 
non è punto differente dall’iftitutore deirEvan- 
geloi è Io ftelfo Ipirito , e la fteffa fapienza. 
La ragione dunque daj bel principio ha trova- 
to dinanzi a se la fua regola , non 1’ ha fatta , 
cib , che effa vi ha meffo del fuo , non è flato 
altro, che alterazione. 

Per avere diritto di trarre dal racconto di 
Mosè un vantaggio di sì gran prezzo , ci re- 
fta a mettere a canto del luo racconto teftimo- 
nianze non fofpette, che ce ne moftrino l’efat. 
tezza. 

Le regole, e la fede delle prime età , tali qua- 
li da Mosè ci fi riferirono , trovanfi preflb la 
maggior parte degli antichi popoli , anche i 
pib dediti alla fuperftizione , e alla idolatria * 
Tutti i monumenti dell’antichità profana ci fer- 
vono qui di pruove. I viaggiatori Veneziani , 
i Portoghefi, ed altri hanno ritrovato gli flefli 
ufi tra i popoli pib fconofciuti (a). Tutti van- 
no dunque a riunirli in una flelfa origine, e ri- 
falgono ad una prima forgente di uniformità , 
la quale ritrovali nella ìftoria fola di Moisè . 
Quai mali cagionava I’ errore ? Baal , o un fi- 

gno- 

' ( 4 ) Viaggi raccolti dal Ramulio . - . ; 
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gnore Immaginario iituato nel Sole , una BaaL 
tis , o regina dei cieli nella luna j una madre 
delle melTi nella terra ; ed altre tali follie in. 
.ventate dallo fpirito dell’ uomo tliftruggevano 
fenza dubbio la confidenza In Dio , e la vera 
pietà : fi componevano , fi prezzolavano 1’ uno 
in faccia all’ altro que’ Dii capricciofi , e biz- 
zarri ; perchè erano di pura immaginazione, e 
dopo 1’ uomo. Ma fe voi confultate Omero, E- 
(iodo. Diodoro, Plutarco, e tutta 1’ antichità , 
in mezzo a favole, e a ftravaganze, voi ritro- 
vate le affemblee religiofe , le offerte , o le ri- 
ferve, i fagrifizj, e reipiazioni, il comun con- 
vito, e le dimoitrazioni di fraternità , gli ono- 
ri renduti ai morti, ed i fegni della ftretta 
unione, la quale fi voleva mantenere con effo- 
loro (<*) Il paganifmo ha diftrutto Io fpirito di 
religione, e ftranamente caricato il cerimonia- 
le. Ma il primo culto, e le prime verità vi (i 
trovano. Ora cotefta profeffione di vivere fra- 
ternamente cogli uomini, e di onorare un Effe- 
re autore di tutto , giufto giudice , e rimunera- 
tore , è propriamente cib, che s’intende per leg- 
ge naturale. Effa è fiata dunque filfata dal prin- 
cipio per la predicazione uniforme del culto e- 
fleriore , e dei primi regolamenti. Di modo che 
Moisè , porgendoci l’ ifloria dell’ uomo , ci fa 
eziandio fapere, che da principio vi è fiata una 
regola; e che la fua grande fciagura è di vo- 
lerla prendere nel fuo proprio intendimento . 
Cib è , che ha fatto cadere il primo uomo . La 
fleffa indipendenza ha pervertito il culto primi- 
tivo, e la legge tradizionale. Tutti quei , che 
fi fono appartati dalla rivelazioAe, hanno avu- 

. to 

(«) Vedi il fise del primo Tomo dell’Iflori^ del 
Ciclo, quarta edizione* . 
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fo per guida lo fpirito particolare. Così di ogiri 
tempo la regola preferitta, e rivelata è ftatau- 
nica. Ma i ragionamenti, che la eludono, o la 
clcurano, o la lopprimono, fono lenza numerOj 
e li moltiplicano, come gli anni. . . • ‘ 

La corruzione dell’ uomo fermata i o moderata 
dal diluvio i 

\ 14. La Scrittura antica continua Tifloria dell’ 
pomo con li progreiH della corruzione , la qua- 
le fuccedette alla Ina caduta j e li lénre per la 
lecita, che fa di un piccolo numero di avveni- 
menti , durante un lungo corlo di tempo , elìer 
elTa meno riltoiia dell’ uomo , che Tirtoria del • 
cuore umano. Si rillringc ella ai nollri bilogni , 
e c’ inlegna a giudicare lanamente di tutte le 
cole, non conliderandole apprezzabili, nè degne 
di ftima, fe non in quanto reftano fubordinate 
alla regola della religione , e eh’ è fanto 1’ ufo 
delle medefime. Per elempio , ella ci moflra le ' 
arti ftimabili 5 come la metallurgia, Y arte di 
cucire, la mulìca, gli frumenti , ed altre buo- 
ne invenzioni accordate ad uomini trilli, e al- 
la dilcendenza di Caino. Ella c’iniegna tutto 
infieme a rendere giullizia ai cattivi in ciò , 
che hanno di buono 5 e a vedere lenza invidia, | 
c lenza alilo la loro indullria. Ci mofira le 
guerre domeniche, e tutte le infelici confeguen- ' 
ze della poligamia introdotta da Lamech ad on- 
ta, e Icorno del primitivo iftituto. Cotelio pri- 
mo elempio fa nalcere , e autorizza ulurpazio- 
ni più grandi . I più voluttuofi fi appropriano 
cib, che debb’ elTere divila. Il difpetto , e i fu- 
rori fatti forti da un vigorolo temperamento , 
e da una vita ben lunga fanno della focietà una 
truppa di combattenti Tempre alle prele . L’ uo- 
mo 
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«10 va di caduta in caduta , e di errore In er- 
, rore. La religione a gradi fi efiingue , finonel- 
le famiglie , le quali fi facevano gloria dì un 
refio di fedeltà al culto efieriore. La villa del- 
^ le opere di Dio, la ragione, la colcienza , le 
pratiche, la religione, le lezioui intelligibiliffi- 
me , che vi erano unite 5 in una parola , tutti 
j loftegni della pietà fi rimanevano infruttuofi. 
Lo Ipirito umano difeorre fu tutto , e crede di 
rinvenire per felame della regola o mezzi di e- 
fenzioni , o ragione di difprezzo. Egli fcoiTe il 
giogo della legge, e del culto efieriore . Ma 
per tutto, 'dove lo fpirito particolare s’ ingeri- 
Ice, e fi dà per regola, ivi regneranno infallì- 
bilmente gli feifmi, le bizzarrie, le infamie, 
ed i più funefii trafporti . Il folo diluvio diè fi- 
ne al delitti della prima età , e diventb una le- 
zione terribile pel fecolo, che venne dietro. L* 
antichità pagana ne confervò la memoria . I 
paelì, e gli Scorici di diverfi continenti ne par- 
lano ; dal che fi forma un monumento del di- 
luvio più elpofto agli occhi , di quel che (aria 
una piramide, la quale fofie fiata alzata fubito 
dopo l’avvenimento , e che converrebbe andar 
a cercare in un fol luogo fenza alcuna certezza 
della vera data della erezione. 

15. La Genefi aggiunge , che la vita degli 
uomini, ch’era lunghiifima avanti il diluvio , 
fu accorciata, e limitata a termini affai rifiret- 
ti . Ognuno fa , che gli effetti ordinari , e co- 
fianti fono prodotti da cagioni ordinarie , e co- 
llanti. Vi è fiato dunque un cambiamento nell* 
ordine della natura ; e l’ afpetto del Sole , eh’ è 
l’anima della nofira vita , non è più fiato lo. 
fleflb fopra 1 ’ uomo . Mosè non parla dell’ alter- 
nativa delle fiagioni, e della diverfìtà degli af- 
petti del Sole, le non dopo il diluvio. Egli_ va, 

in 
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In tutto ciò perfettamente d’ accordo coll’ antJ* 
chità profana, la quale ci parla della lunga vi- 
ta dei primi abitatori del mondo , e della cor. 
ta durata , a cui elTa fu ridotta dopo il dilu. 
vio per l’introduzione delle meteore, e per la 
ineguaglianza delle Cagioni i Quando parlano 
del diluvio , non omettono di moftrarci nelle 
loro favole una barca, la quale lerve di rifu- 
gio a un uomo^ e a una donna per ripopolare 
il mondo . Ma quel , che qui è affai rimarcabi- 
le , è il nome da elli dato a coreflo uomo : lo 
chiamano elli Deucalione ; termine eh’ è un 
monumento dell’ affie voi imento dell’uomo; poi- 
ché n’elprime la cagione . Significa effo nella 
lingua Orientalo i’ ajjievo/imento del Sole (a) , 
Ora il Sole tèmpre eguale in fe ftelfo , non è 
affievolito per noi , le non per la diverfità dei 
fuoi afpetti fopra la terra , la quale non gli 
prefenta più gli ftefli punti da un giorno all' 
altro (b). 

i6. Come noi raccogliamo qui i monumenti 
^eali , che fono le conleguenze , e le atteflazio- 
ni degli avvenimenti riferiti dalla Scrittura , 
non ci fermeremo d’ avvantaggio fu cib , che 
pub provarfr anche con molta verlfimiglianza ; 
ma che avendo faifogno di pruova , non pub a- 
ver luogo. Di tal fatta è la novità dell’incli- 
nazione deH’afTe terreftre fopra l’ecclittica ; fi- 
tuazione neceffaria alla diverfità delle ftagioni . 
Non efamineremo, nè fe cotefto afle levato dal- 
la fua fituazione perpendicolare all’orbita ha po- 
tuto fconcertar l’atmosfera, e cagionare lo feon- 
volgimento del mare ; nè fe l’ inclinazione dell’ 
afle terreftre è piuttofto la confeguenza, e l’ef. 
• fet- 

( m ) Di fhcah , afflevolimento; cd Helion, il Sole. 

C^) Vedi il tomo quarto. 
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fetto di una fcofTa violenta data all’ atmosfera 
e alla terra j di modo che le parti efterne delia 
terra, che contenevano rabiffo delle acque, ef- 
fendo ftatei rotte, e la terra elTendo per cib di- 
venuta irregolare nella fua figura, il centro del- ' 
volume di tal figura non farebbe più lo fteflb , 
che quello della gravità di tutto il corpo , più 
maiTiccio dà una parte , che dali’ altra . Per 
giuftificare l’iftoria, feguitiam© a produrne dei 
monumenti , i quali pofTano dimoltraifi fenza 
difpute. 

Le due cagioni del diluvio fi ritrovano , 
e fono attefiate. 

Le cagioni impiegate per Tefecuzione del di- 
luvio fono, glufta l'efprefilone di Mosè , larot- 
tura delle dighe del grande abiifo , e 1’ apertu- 
ra delle catterate del Cielo. Lo fpargimento di 
tin* acqua per l* innanzi ìnvifibiie ^ e lofpefa , 

0 attenuata nell’ atmosfera , è un effetto di eL 
perienza, la cui mifura, o la quantità fi rego- 
la fecondo la forza dello Icuotimento , o dei 
vento, che muove l’atmosfera. Da un’altra par- 
te la rottura univerfale degli argini , che con- 
tenevano il bacino del primo Oceano , è un ef- 
fetto univerfale, i cui veftigj fono fempre fotto 

1 nofiri occhj- 

Ùffervazione intorno alla gran quantità di acqud 
rinchiufa nell' atmosfera y e intorno alle cagie- 
Mi del flujfoy e del riflufio ^ 

^ Le olfervazioni moderne fono intente fempre 
più ad allargare l’atmosfera terreftre. Il Signor 
de Mairan, nel fuo trattato dell'Aurora borea- 
le ha fatto uno liudio particolare intorno alla 

ma» 
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materia luminofa , la quale fi è Icoperta attor- 
no del Sole, e la cui cftremità incontrando la 
nofiia atmosfera, e tuffandyvifi , pub, per mez- 
zo della lua immerfione, divenir la cagione di 
quella luce, che qivalche volta fi fcorge lui farli 
rotte dalla parte del Nord. jEgli non dubita pun- 
to a mettere fino a trecento leghe di difiajiza 
dalla terra fino agli Arati (uperiori dciratmosfe- 
ra. Altri Filici la confondono, col ricinto , o 
Fa gran malfa di materia liquida , di cui la 
terra occupa il centro, *e che fi trova più , p 
meno premura, o anche obbligata a ritroceùe- 
re fotto la preifione di fimili inaiTe , dentro le 
quali la luna, e gli altri pianeti lono fofpefi . 
A cotefie prellioni, ed a coteili ineguali ritro- 
cedimenti li pub attribuire il fluffo, e il rifluf- 
fo, continuando ancora l’acqua del globo a muo- 
vcrfi per un vcrlo , allorché la malfa terrefire 
comincia a Icvarfi un poco dal fuo luogo per 
un altro verfo; conte l’acqua, che feconda il 
moro di un catino, che fi trafporta, continua II 
fuo viaggio, e 11 Iparge fu i margini del cad- 
rò , qualora elfo torna indietro , o travia dal- 
la lua prima ftrada. 

L’azzurro, che vediamo nell’ ampiezza del 
ciclo, non è, come ogni altro colore, (e non 
un lume riflettuto; e ci feopre la prefenza di 
un liqitido, abbaflanza trafparente per ammet- 
tere il lume, che viene dal Spie, e abbaflanza 
confiflente per riverberare la luce, che tramap- 
da la fupeiflcie della terra. 

Ma eccovi dei fatti, i quali non lafciano pun- 
to dubitare della immenfa quantità dell’ acque, 
' che fi flendono fino agli Arati fuperiori di que- 
fla vafla macchina; e che fi addenfano in piog- 
gia a proporzione del moto, ch’efla riceve. Un 
.vento Etefio, o annuale, fuffiando cinque, o fei 
^ . fet- 
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fettimane di feguito dal Nord a mezzodì lull’A- 
frìca., bafta per condenlare gli ftrati più balli 
dell’atmosfera, fino a coprire di nebbie; poi a 
inondare di pioggia tutta TAbilTinia, e tuttala 
Nigrizia. Si ammirano dipoi le inondazioni de! 
Nilo, e del Negro. Si cercano le forgenti di 
cotefti fiumi , e reca ftupore il non trovarle . 
Andando in fu verlo i paefi, dov’eflil comincia- 
no a feorrere, nell’ inverno, e nella primavera 
non fi feorgono, che alcuni piccoli rulcelletti di 
acqua, i quali languifcono; e alcuni pochi la- 
ghi, o {lagni, dei quali efeono; ma che fpeflb 
li feccano, e Iranno fparire la corrente , a cui 
fomminiftravano l’acqua . Le vere forgenti di 
que’ due fiumi fono dunque nel Cielo; o pen- 
landovi bene, lo fteffo è di tutte le altre cor- 
renti d’acqua. La piogga è, che le comincia $ 
Ja pioggia me{Ta in lerbo fotto terra , o nei la- 
ghi è quella, che le mantiene; ed il vento per 
la commozione dell’ atmosfera,. e per la durata 
della fua direzione è quello, che conduce più, 
o meno di pioggia. • ’ 

Il Signor Dupleix oggidì Governatore della 
nazion Francefe alle Indie Orientali ebbe a^tten- 
rione, -allorché rifiedeva a Chandernàgor, di 
tenere tre anni di feguito un conto fedele dell* 
altezza di clafcuna caduta di pioggia per onde, 
e per linee. Ebbe la bontà di comunicarmene i! 
giornale , che mette il prodotto a cinquanta on- 
de, a feffanta, e anche più per Io paefe eh’ è 
un -poco al di^ fopra delle bocche dei Gange,’ 
Quello è il triplo, e più di quel , che ne cade 
a Parigi. La collanza di un illelfo vento n’è 
fa cagione . 

Con un’altra lettera del Pondicheri in’ data 
dei 20. di Settembre 1744. egli mi partacipbun’ 
altra fimile offervazionc fatta a Mahè falla co- 

. Tomo XIII, E Ila 
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ita di Malabar, il chì rifultato è di cento ven- 
tifette onde. La cagione, eh' egli apporta di 
cotefta abbondanza, è curiofa, e ft rettamente le- 
gata col mio attuale foggetto. I Naturaliflì fo- 
no Tempre flati imbarazzati a indovinare la ra- 
gione delle pioggie , che cadono fuHa coda Oc- 
cidentale della penilbla d’ India $ intantochè 1’ 
Orientale , che fi unifce al Capo Commorin , 
gode di una intera (erenità j o pruova dei vio- 
lenti calori. La loro forprefa fi fa al doppio 
maggiore, quando vedono la pioggia cadere po- 
feia iulla coda di Coromandcl , lenza toccare 
la coda Occidentale , che n' è poco didante . 
Tutto dipende, giuda roflfervazione del Signor 
Dupleix, dalla direzione del vento, e dalla re- 
fidenza, che trova. La refidenza alla direzione 
del vento fi fa lungo le Gatte , le quali fono una 
catena di montagne alte, come i Pirenei} e di- 
vidono la parte dell' India , che fi chiama il 
Malabar , dall’Orientale, che fi nominà il Co- 
romandel } ma tenendoli un poco più vicino aU 
la coda Occidentale , che all’ altra , e non avan- 
aaudoj che dieci « quindici, e venti leghe den- 
tro terra . ^ ^ 

Dal mefe di Maggio fino ad Ottobre folEsi 
nell'India un vento di Sud-oved , che batte g 
e Ipinge il piè dell’ atmosfera contro^ le Gatte , 
dove gli drati dell’aria fono arredati, e confe- 
guentemente addenfati. Di là le gran pioggie 
del Malabar; intanto che nel Coromandel per 
1* eccelfivo caldo fi abbrucia . Verfo il fine di 
Ottobre il vento cangia, e follìa da Nord-ed . 
Edb’ va fimilment.e contro^ le montagne , che 
condenfano l'aria. Allora il Coromandel è inon- 
dato in Novembre, e in Dicembre} intanto che 
la coda del Malabar gode giorni i più fereni • 
ElTa ha in tal modo un piacevole inverno, coi 

chia- 
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tliiama la fua edare ; e gli ardori della Tua {U-^ 
te vera fono talmente fmorzati , che la chiama 
il fuo inverno. L’acqua cade in màggrore ab- 
bondanza al Malabar, che al Coromandelj per- 
chè la direzione del Sud-ovell è piu coftànte j 
c perchè il vento pafTando foprà un gran mare 
he trafeina molti vapori i laddove il vento di 
Nord-eft pàflando per la Tartarià j per la Chi- 
na, pel Tibet, e pel Mogol vi trova ménótìeb- 
bie^ e non diventa, contro ìl filo coftumej pio- 
vofoj fé non per la condenfazione dell’aria cac- 
ciata fur una fteffa linea > t Tempre àmmàtTata 
verio le Gatte (a): 

Quelli pochi elempj badano per dlmólìrare 
cìb, che il fertiplicé moto pub operare nell’ at- 
mosfera. Kulla è così fecco, quanto i veqti deli' 
Èli, e del Nord. Elfi non oflante fono quelli * 
che per la femplice durata della loro direzione, 
Contradata da un odàcoio , inondano il Coro- 
mandelj e il cuore dell’Africa; Edì dunque 
trovano l’acqua nell’aria più pura $ e le acque 
fuperiorii cn erano invifibilij fi cangiano in tor- 
renti di pioggia fecondo là forza del vento ^ 
che le Unifee. Che farà , le una violenta feof- 
fa caccia dall’idelTa banda tutte le acque vola- 
tilizzate nella sfera fpaziofa , di cui la terrà 
occupa il centrò? Non fa punto medicri di crea- 
re delle nuove acque , per annegare il piccolo 
globo , che vi fi trova fofpefo . La fola fofpin- 
ta della diano di Dio bada per mettere in ope- 
ra lo drumentoj che trova nella natura < 

È 2 La 

( «) Gli Àmmiragii ìngleli bofeavven , cGridini che 
fecero l’afledio di Pondicheri nei Meli di Agodo, e di 
Settembre 1748. non avendo potuto relìdere all’attività 
del Signor Dupleix, sloggiarono in Ottobre per non a- 
Vere fulle braccii un altro nemico ancora più formida- 
bile,* cioè il vento 4 di cui parliamo < 
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L a ftcfla Icoffa, che ha dovuto addenfare j e 
fpandere lidia terra Je acque celedì, vi cagionò 
una generale tempefla , la quale ne cangib la 
faccia ederiore. Il ferhatojo del grafjde abijfo fu 
rotto , dice la Scrittura : tolto un tale inipedi- 
niento, T Oceano ufci del luo antico letto. Si è 
fermato dipoi nel fondo, in cui lo vediamo; e 
la maggior parte dei terreni oggidì da noi oc- 
cupati fono l'antico letto, in cui fatto avca il 
filo foggiorno. 1 corpi marini, che a m.ucchj li 
trovano nel cuore , e qualche volta lulla cima 
delle colline, non vi lono già dati portaci dal 
diluvio 5 ma vi fi fono fermati nelia loro prima 
fituazione ; altro adora non eiTendo quegli al- 
ti terreni , che oggidì chiamiamo montagne, 
fe non che le ineguaglianze del pi imo bacino 
del mare j ed altro oggidì non efìendo , che il 
redo dei terreni Iprofondati dalla tempefia . 1 
corpi marini, che trovanll impegnati in fughi 
pietrofi , o in altre materie , lono fiati, come i 
unetalli, come tutti i foiVdi , più , o meno di- 
fperfi, o mcfcolati nelle fifiTurc dei letti di ter- 
ra, che trovanfi ora paralleli ali’ orizonte , ora 
inclinati, comunernente fuori dì fico, e dilor- 
dinati. Tutta la faccia della natura fi accorda 
dunque col racconto di Mosè ; e noi vi ritro- 
viamo tanto le acque fupcriori, ch’egli folo ha 
©fato additarci, quanto i veftigj dell’ antico O- 
ceano , ch’egli dice clfere ulcito della fua pri- 
ma fituazlpne per lo rovefciainentp delle fue 
barriere. 

Avanzi del paefe di Eden , teftimonj dell' 
ìjìoria di jldamo . 

17. Ma qualunque ineguaglianza fia fiata pro- 
dotta filila terra da tal cangiameuto , per efe.- 

giÙr 


Digilized by Got)^K.‘ 



^ ^ bÉLLANATÙItAl 

guirè il dìfegno della Provvidenza, il quale era) 
di legarne gli uomini con la moltiplicazione de» 
bifogni di ogni fpezie , e con la comunicazio- 
ne degli ajuri fcambievoli 5 Dio non ha voluto 
ridurre al niente l'efterna apparenza del primo 
mondo j o nafcondere interamente lotto il ma-i 
re tutto cib, che formava la prima abitazione 
del genere umano. Egli ha voluto altresì, che 
reflalife una parte del pael'e di Eden ; e che in 
tutto il corfo dei lecoli moftrare fi potelTero i 
vefiigj del l’oggiorno del comun noftro padre , 
Moisè ne ha ei'attamente riunito gli avanzi , 
che fulTrfiono. Egli ha avuto T attenzione di ca- 
ratterizzarli con i riconofcibili. fegni. Il Tigri j 
e r Eufrate , che hanno due differenti origini, 
fi riunifcono in un fol letto j e di nuovo divi- 
dendofi ne formano .altri due , dei quali T uno 
chiamato H Geon fcoiTCva nel paefe di Chus $ 
l’altro nomato il Phlfon attraverfava il paefe i 
a cui dopo la difperlìone fu dato il nome di 
Chavilath , dove trovavafi il miglior oro , pie- 
tre preziofe , e perle . Conofconfi perfettamente 
i due primi fiumi . Il terzo fi riconofce dal no- 
me , che conferva il Chulifian ,• dove egli fcor.< 
re verfo il Golfo Perfico.' 11 quarto b il braccio^ 
che Icorreva all’occidente dalla iflefifa banda y 
che r Eufrate; e che fi vede ancora in Arabia 
nella Provincia , che Arriano chiama Phafi- 
na (a) , dove gli antichi geografi hanno pollo 
i Chavilatei, o Chanlatei. In altri tempi erano 
celebri le gioje , e l’oro dell’Arabia . La pelea 
delle perle non è. mai ceffata falla coda occi- 
dentale del Golfo Perfico , dove fi gettava il 

E 3 Phi- 

(«) Kaviè Tfecerty xxra ttotu.iji.Òì Eu^patrriv , 

Juxta Paiini regioffem fluvio Euphrati adjacentem . lur 
peripl. tmris Erythr. 
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Philon ; e (e è flato dato il nome di Phifon • 
o di Phafe a qualche altra riviera, cib è flato, 
perchè elTa vi conduceva , come il Phifon di 
Arabia , le acque cariche di pagliuzze d’ oro , 
Malgrado i tagli lenza numero, che gli antichi 
Re di Perfia, e gli Arabi moderni hanno fatto 
air Eufrate per irrigare le loro pianure , fx rì- 
conofce ancora la lunga folla , eh’ era il letto 
del Philon , o Phafe, fovente chiamato Eufrate 
dagli Autori ; perchè lo vedevano dall’ iflelTa 
banda, che l’ Eufrate 5 avvegnacchè non ne fol- 
le, che un ramo. Cotefla fofla occidentale con- 
f^ormemente all’ efprellione di Mosè è lunghillì- 
jna . Efla.è piena, quando T Eufrate inonda; iu 
altri tempi è feccas o più Amile ad una palu- 
de, che a un fiume. Ma Tolomeo ce la fegna j 
il signor de Lisje nella fua carta di Turchia , 
perfia , ed Arabia , e il Signor Bellin nel fuo 
mappamondo riformato, hanno difegnato cote, 
fta folTa con una perfetta elattezza , prolungane 
dola, dopo i viaggiatori moderni, fino dirim- 
petto airifola Bahanen, dove fi fa tuttavia la 
famofa pelea delle perle; e fino alla Città d'£I- 
catif, dove fe ne fa la vendita (4^ . Il concor- 
fo di cotefli tratti diflintivi colla dimora dei 
Chaulatei non fi irova^ già in altri luoghi . 

Comecché il paefe, in cui il Tigri , e 1 ’ Eu- 
frate fi unilcono in un fol letto , fia flato fog. 
getto a grandi innovazioni , c abbia fovente 
cangiato di alpetto per lì diflèrenti corfi , che 
cotefli fiumi hanno prefo , contuttocib T eccel, 
lenza dì tal foggiorno fi rileva dalla fcelta fate 
tane dai figliuoli dì Noè per fiflarvifi , fe er^ 

pofr 

(a) Vedi il Paradifo Terrcftre dell’ Huct , e la difler- 
«azion di Morin in Samuele Bocharto, edizion di ViU 
le mandi. 
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poflibile 5 e per la bramofità dei conquiftatori , 
1 quali dopo Nembrod non hanno mai ceflato 
di età in età di ricercarne il pofleflb . Strabene 
e Plinio nelle loro geografie, gl’ iftorici , e 1 
viaggiatori cofpirgno tutti a vantarci la fecon- 
dità ftraordinaria del paefe , in cui il Tigri , e 
r Eufrate fi unifcono . Non y’ ha dunque alcu- 
na apparenza di vero nella pretela del Burnet , 
del Wodvyard , e di alcuni altri , i quali han- 
no creduto, che la terra era ftata meflTa in dif- 
loluzione , e che di nuovo s’ era formata dopo 
j 1 diluvio per T abbaiamento luccelfivo degli 
Arati dei differenti elementi. Le fole parti efter- 
ne del globo fono quelle, che fono ftate rotte, 
diyerfamentc abbaiate , e riempiute d’ inegua- 
glianze . Ma vi reftano alcune pianure del fog- 
giorno di piacere . I fiumi , che lo irrigano , 
hanno fofferto qualche alterazione 5 ma non lo- 
ro già diftrutti. Si pub dire ancora: ecco la cui- 
la dell’uman genere. Di là noi fiamo ufciti per 
portarci ciakuno al luogo del noftro efiglio. 

he dimenfieni dell* Arca d* accordo con 
la natura. 

18. Un nuovo tratto della confidenza, la qua- 
le aveva Mosè nelle iffruzioni , che regolavano 
la fua penna , è 1’ arditezza di darci la dimen- 
fione dell’Arca, in cui alcune paja di tutti gli 
animali con gli alimenti loro proprj doveano 
confervarfi pel corfo di un anno . La precifione 
delle mifure riportate nella Genefi è perfetta . 
Trecento braccia ^i larghezza fopra cinquanta 
di largherà , con trenta braccia di altezza di- 
Aribuite in tre piani; con che fi aveva il van- 
taggio di tre edifizj, ciafcuno quindici piedi al- 
lo , e fattantacinque largo , e quattrocento cin- 

E 4 quan- 
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quanta piedi lungo : tutti e tre fituati l’ uno 
liill’ altro. I monumenti della fuffìcienza di co- 
tede mifure debbono cercarfr loltanto nella fto- 
ria naturale, e nella aritmetica . 11 Buteo , Il 
vvilkius, il Pelletier, uno dei migliori calcola- 
tori, che abbia dato Roven , hanno eiaminato 
il numero , e la grandezza degli animali noti $ 
ir.di i luoghi, che converrebbe alTegnare a tan- 
te coppie di tutte le fpezie voraci; ed alle pe- 
core, che larebbero neceirarie per nodrirle du- 
rante un anno . Hanno edi eziandio calcolato 
quanto luogo faceva d’uopo agli altri animali, 
e alle provifioni , che lorcr erano confacenti $ 
lenza omettere le loggie, e le facilità di paffa- 
re da una loggia all’ altra. Il frutto uniforme 
dei loro dllferen ti metodi è dato di provare geo- 
metricamente, che le dimenfioni marcate, nella 
Geneli erano piucchè fufiìcienti pel mantenimen- 
to, e comodo di tutto. 

I raccontatori di favole fi falvano nell' antichitan I 

Motte fi efpone con la novità delle date. j 

19, Tutti quelli, che hanno fabbricato le ori- 
gini della loro Nazione, o che hanno ripetuto 
lenza criterio gli antichi racconti , che ne ave- 
vano fentito fare, falvavand comodamente ìa 
un’antichità, in cui fi ordina il tutto a capric- 
cio, lenza temere il confronto di un’altra ido- 
lia. Quando i Greci facevano ulcirc gli uomini 
del midollo delle querele, ond’era circondatoli 
vallone di Tempej o gli facevano nafeere, co- 
me tanti formica] di lotto alle pianure di Arca- 
dia ; quando i ciarlatori Chinefi , ed Egizj face- 
vano ufeire quattro mille anni avanti di efit 
le belle arti , e anche l’ oro , dalle mani di 
Fohy, c di Ermete Trifraegiftt? ^ non aveano 
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nh gli Storici delle vicine Nazioni, i quali fi op- 
ponefTero , nè altri monumenti contradditto- 
rj . AH’oppofio Moisè avea tutto contro di le. 
Ma egh è così certo di non trovare alcun mo- 
numento anteriore alle fue date, che non fi con- 
tenta già di riportare l’origine di tutti gli uo- 
mini ai folo Adamo ; fi riftringe perfino a di- 
re, che quanti v’ erano uomini al tempo , in 
CUI eflo ha vifiuto, provenivano dal folo Noè, 
il quale viveva otto, o nove fecoli avanti. Egli 
punto non teme , che fe gli opponga , che certe 
Nazioni aveano la carnagione bianca, altre oli- 
vafira, altre rofifa, altre bruna , alcune afibla- 
tamente nera; di maniera che potea metterli in 
dubbio, le avelTero avuto la ftefla comune ori- 
gine . Sapeva con la maggiore certezza , che 
cotefte varietà diftinte non lupponevano alcuna 
diverfità di origine; ma climi diverfi , o aria, 
e alimenti^ capaci , per la differenza' dtì loro 
principi di variare la coftituzione dei loro umo- 
ri, e dei loro coloriti, ^li punto non temeva,^ 
che le gli mofiralTero Ciclopi con un occhio in 
mezzo alla fronte j nèBlemi con due occhi nel pet- 
to; nè uomini , che di generazione in genera- 
zione non avelTero , che quattro dei nofirl fen- 
fi , .0 che ne avelTero un fello . Tutte cotefte 
favole, q non erano ancora Hate inventate, o 
non lo fpaventavano punto . Si riduce egli ad 
nn partito ancora più incomodo, per la necef- 
lìtà , in cui fi mette di tenere tutto il genere 
umano raccolto full’Éufrate alla Città di Babe- 
le, e che non parla, che una ftelTa lingua ot- 
tocento anni incirca avanti di lui. Tutta lafua 
jftoria andava in polvere , fe trovate fi folTero 
due anteriori ifcrizioni in due differenti lin- 
guaggj. Un uomo, che fcrive con tal confiden- 
za, trova fenza dubbio la pruova, cnonlacon*^ 

fu- 
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futazione delle fue date nei monumenti Egizj 
che conolceva perfettamente} cd è piuttofto que- 
gli , che con T efattezza del fuo racconto con- 
futa anticipatamente le favole negli Annali Egi- 
zj pofteriormente introdotte. 

20. Un tal punto d’ jftoria è importante; con- 
fideriamolo paj titamente } e vediamo , feguendo 
iempre Moisè , fe la natura , e la focietà ci 
offrono le traccie, e le pruove di cib , ch'egli 
arterilce. 

I figliuoli dì No^ moltiplicati , e fprovifti di 
comodi nelle rupi della Gordiana , dove s’ er^ 
fermata l’Arca, paflarono il Tigri, e fcelferole 
fertili campagne di Singara , [o Sennahar nella 
baffa Mefopotamia , verfo il confluente del Ti- 
gri , e deir Eufrate, per fiffarvi il loro foggior- 
no, come nel paefe il più unito, e il più graf- 
fo , che conofcelfero . La neccflità di provvede- 
re ai bifogni di una moltitudine grande di abK 
tanti, e di beftiami, obbligandogli ad allagarli , 
e non vi eflendo in quella immenfa pianura al- 
cun oggetto , che poteflero vedere da lungi , 
fabbrichiamo y dilTero effi, una Citta y edunator^ 
re, che s' erga fino al Cielo . Facci and un fo- 
gnale (a) riconofeibile , per non difunirci , dif- 
pergendoci di qua , e di la. In mancanza di pie- 
tre cuoffero dei mattoni; e l’asfalto, o il bitu- 
me, cui il paefe abbondantemente fommipillra- 
va, fervi loro in luogo di calce . Dio giudicò 
a propofito d'impedire l’ intraprefa, diverfifican- 
do il loro linguaggio. La confufionè fi mife tra 
loro, e quel luogo ne prefe il nome di Babele , 
che fignifica confufionè. V’è egli fiata una Cit- 
tà 

( ^) In Ebreo Shem. un fegno . Il Greco Shema un 
fegrvo, ne è venuto . Cotefia parola fignifica anche «w* 
uonn>y ma non già qui . 
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tà col nome dì Babele, una torre nota , che ha* 
il unita a cotefta Città, una pianura di Sinhar 
in Mefopotamìa , un fiume Eufrate, campagne 
infinitamente fertili , e perfettamente unite in 
modo da rendere la precauzione di un’a}tinima 
torre, intelligibile, e ragionevole? Tutta l’ an- 
tichità profana ha conofciuto fino dai primi tem- 
pi, nei quali fi cominciò a fcrivere, e T Eufra- 
te, e r eguaglianza della pianura. Tolommeo(<r^ 
nelle fue carte d’Afia termina la pianura di Me- 
fopotamià ai monti Singar, dalla banda del Ti- 
gri, Tutti gli Storici ci parlano dalla perfetta 
uguaglianza delle terre di Babilonia, fino adir- 
ci , che fi alzavano i bei giardini fur alcune 
moli di fabbriche in mattoni per jfiaccargli dal- 
la pianura, e variare gli afpetti per l' innanzi 
troppo uniformi. Ammìamo Marcellino, che fe- 
guìtb rimperator Giuliano in quelle parti, Pli- 
nio , e tutti i geografi sì antichi , che moderni 
attefiano fimilmente la vafiità , e l’ uguaglianza 
delle pianure della Mefopotamìa , dove la Ivifia 
fi perde fenza cifere fiffata da alcun oggetto. 
Ci fanno effi oficrvare l’abbondanza del bitume, 
che vi fcorre naturalmente, e la incredibile ferti- 
lità dell’antica Babilonia. Tutto dunque concor- 
re a farci riconofcere gli avanzi del paefe di 
Eden, e l’efattezza di tutte le circoftanze, nel- 
le quali Mose s’impegna. Tutta la profana let- 
teratura rende omaggio alla Scrittura 5 laddove 
Je iftorie , Chinefe , ed Egizia fono , come le 
cadute fofiero dalla Luna . 

21, Il delitto, che Mosè imputa ai figliuoli di 
Noè, non è già, come hanno tradotto i Settan- 
ta , di volerfi fare un nome avanti la difperjione ; 

' ma 

(a) Vedi la quarta tana d’Afia di Tolouimeo dì 
Ceit Mercatore prefib Hondio . 
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Ina, come porta letteralmente il tedo orìgìnalé’^ 
era di coftruirlì un’abitazione capace di ammet- 
tere un numerofo popolo, e di aggiungervi una 
torre , la quale emendo veduta da lungi divenii- 
le un feg»o di raccoglimento per prevenire gli 
errori y e la feparazione . Ciò è quel, ch’eilt 
el'priirono alTai lemplicemente in tai termini.* 
Faciamci un fegno per (a ) non disunirci y tnnol-i 
trandoci in differenti contrade. 

L’inconveniente, eh’ eln a bello dmliorchifar 
volevano, era precilamente ciò, che Dio voleva , 
e ricercava da loro . Sapevano beniiFimo , che 
Dio gli chiamava , dopo un leccio , e più a di- 
dribuirlì in Colonie da una contrada in un’al- 
tra; e prendevano delle milure per impedire, 
o per fofpendere lungo tempo l’ elecuzione delle 
fue volontà, Dio confufe il loro linguaggio 9 
popolò egli poco a poco clalcun paelc , attac- 
candovi gli abitanti, che 1’ ulo di una ftelTa lin- 
gua aveva riuniti, e che il dilgufto di non in-, 
tender piu le altre famiglie gli aveva obbligati- 
di andar a vivere lungi da loro. 

Lo flato attuale della terra, e tutte le iflorie 
note fanno teflimonianza delia intenzione , che 
di buon’ora divile le lingue doix> il diluvio,' 
Niente più degno della Divina Sapienza , che 
l’ avere da principio Impiegato per popolare' 
prontamente le differenti contrade k> flelfo mez- 
zo, di cui lì ferve ancora oggidì per filTarnegl| 
abitatori, ed impedirne la dilerzione. V’ha den 
paefi così buoni, e ve ne ha di così difgrazia-- 
ti, che fi lalcierebbono gli uni per gli altri, le 
l’ufo di una flefla lingua non folTe per gli abi- 
tanti ì più cattivi un attacco proprio per rite-* 

ner- 


(«) Hsbr. pn ne forte. 
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nerveg!!; è la ignoranza delle altre lif-fc^^ 
forte motivo di avverfione pei ogni alt?. 
malgrado gii fvantaggj del paragone . Il 
colo dunque riferito da Moisè riciroic < • { on«j- 
lazione tutta la terra così realmente ani : ^ >.g- 
gidì y come al tempo della dilpernone ticì !<- 
gliuoli di Noè . L’effetto è villbile in tutti ì 
lecci i. 

Un altro mezzo di conofcere raggiuflarezza 
di tal racconto confille in db, che la diverfità 
delle lingue fi accorda con le date di Moisè. 
(Jotella diverfità precede tutte le noftre illorie 
jjOte ; e da un’altra parte nè le piramidi di 
lìgitto , nè i marmi Arondelliani (a), nè alcun 
monumento, che porti un carattere di verità , 
per anzianità di tempo è a lei luperiore . Ag- 
giungiamo qui, che la riunione del genere uma- 
no nella Caldea avanti la dilperfìone delle Co- 
lonie , è un fatto affai conforme alla ftrada , 
ch’effe hanno tenuta . Tutto parte dall’Orien- 
te , gli uomini , e le arti . Tutto iì avanza po.; 
co a poco verlo l’Occidente, verfo II Mezzodì,' 
e verlo il Nord . L’ illoria moffra dei Re , e dei 
grandi ftabilimenti nel cuore , e lu le corte dell* 
Alia , allorché non fi aveva ancora alcuna co- 
nolccnza di altré Colonie piìi lontane , e rimo- 
te . Cotcrte o non erano ancora , o erano die- 
tro a formarli . Se le popolazioni Chinefe , ed 
Fgizia hanno avuto afiàìlfimo per tempo più di 

• con- 

(4) Sono efli dei pezzi di juarmo bianco, fu iquali 
fono fiati incili, quali tre fecoli avanti Gesù Ciifto , i 
principali avvenimenti dell’ ifioria Greca . Cotefti pezzi 
jono fiati acquifiati nell'Arcipelago dal Milord Howard. 
Conte di Arondel , e deporti nella Biblioteca di Osford 
da’ Tuoi figliuoli, i quali riprefero il nome di Rorfbllt, 
di cui Elifabetta aveva privato il loro Avolo t 
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conformità, che le altre, con gli antichi abita-* 
tori della Caldea per la loro inclinazione feden- 
tarla , per le loro figure fimboliche, per le loro 
cognizioni di aftronomia j e per la pratica di 
alcune dell’ arti, cib è ftato, perchè effe da bel 
principio li fonoldabilite in paefi eccellentemente 
buoni, dove non elTendo impedite , nè da bo- 
fchi, ond’cra allora tutto coperto j nè dalle be- 
ftie , che ufcendo dei bofchi fturbavano tutti 
gli ftabllimenti , fi fono prontamente moltipli- 
cate , e non hanno punto perduto l’ufo delle 
prime invenzioni. L’alta antichità di cotefti 
tre popoli, e la loro raflbmiglianza in tante Co-* 
fe, moftra l’unità della loro origine , e la fin- 

f rolare efattezza della iftorla fama. Lo fiato del- 
e altre popolazioni fu affai differente da quel- 
le, che fi fermarono di buon’ora nelle ricche 
campagne dell’Eufrate, del Kian , e del Nilo. 
Figuriamoci d’alta parte delle famiglie erranti i 
che non ,conofcono nè ì luoghi , nè le ftrade , 
C che cadono fortuitamente in un paefe mifera- 
bile, in cui tutto loro manca . Non ifirumenti 
per efercitare ciò , eh’ effe potevano aver rite- 
nuto di buono. Non confifienza, nè ripofo per 

f )erfezionare cib , cui l'attuale bifogno poteva 
oro far inventare . La fcarfezza dei mezzi di 
fuffiftere gli faceva fovente venire alle mani 
per gelofia ci diflruggevano a vicenda. Non ef- 
fendo, che un pugno di gente, da un altro pic- 
cini corpo di uomini erano meffi in fuga . Cotefia 
vita vagabonda , e lungo tempo incerta fece lo- 
ro dimenticar tutto. Le cofe allora foltantocành- 
biarono afpétto, che fi finovb il commetzio coll* 
Oriente. I Goti, e tutto il Nord non ceffarono 
di effere barbari , fe non quando fi ftabilirono 
nella Calila, e nell’Italia. I Galli i ed i Fran- 
chi riconofeono dai Romani la loro politezza. 

1 Ro- 
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1 Romani erano flati a prendere in Atene fe 
leggi , e le lettere , La Grecia continub ad efTe- 
re incolta fino all’ arrivo di Cadmo , il quale vi 
portò le lettere Fenizie . I Greci foprafFatti di 
tale ajuto fi diedero a coltivare la lingua , la- 
poefia , ed il canto . Non prefero guflo alla pò» 
litica, all’ architettura , alla navigazione , all* 
aflronomia , e alla pittura , fé non dopo d’ ave- 
re viaggiato a Menfi, a Tiro, ed alla Corte di 
^erfia . Perfezionano elfi tutto ; ma nulla inven- 
tano . Egli è dunque egualmente manifeflo per 
l’ifloria profana, che per lo racconto della Scrit- 
tura , che r Oriente è la forgente comune delle 
Nazioni , e delle belle conofeenze . Noi non ve- 
diatno un progreflo» contrario , fe non nei tem- 
pi pofleriori , nei quali la pazzia dei conquifla- 
tori ha cominciato a ricondurre delle partite di 
Occidentali in Àfia. 

Accordi delta Scrittura con lo fiato del ìdondo 
in tutte /’ età. 

22. Ho veduto degli uomini piu che fofpetti 
4* incredulità , i quali erano fingolarmente col- 
piti, e forprefi della efatta corrijpondenza , che 
trovafi di età in età tra i differenti racconti del~ 
la Bibbia ^ e la fiato contemporaneo della Società. 
lo gli ho Tempre mai trovati inquieti , o corn- 
ino^ , a mifura della erudizione , o del fano 4'-’ 
feernimento j che avevano n Sanno elfi , che la 
beltà dello flile, il quale ci previene in favore 
degli Scrittori di Atene , e di Roma , non dà 
diritto a chi che fia di difprezzare Mosà , o gli 
^tri, che dopo lui ci hanno lafciato i differen- 
ti libri dei Giudei , e dei primi Crifliani. Non 
fono erti Iftorie lavorate; ma memorie contem- 
porance degli avvenimenti . Con qual diritto le 


.ir 
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rigetteremmo noi di qualità ? Non fi affet- 
ta , è vero. In elle nè dilicatezza , nè fapere . 
Ma cotefla ragione ci fa ella rigettare il Join- 
villc , il Villardoin , o il FroiHard Noi non 
abbiamo diritto di (prezzare i racconti di chi- 
cheifia, fe non in quanto gli polTiamo convin- 
cere d’ impoftura , o d'ignoranza , intorno all'og- 
getto del loro racconto . Non poniamo accufarc 
d’ignoranza Moisè a cotefto riguardo, nè quel- 
li , che io lèguirono . Riportano c(Ti ciò , che 
hanno veduto, o imparato dai loro padri, o da 
memorie a loro tralme/fe . 1 fatti lono appog- 
giati dal concorfo di circoftanze , che fono cer- 
te ; (ono appoggiati dall’ atteftazione di monu- 
menti , che luilirtono ; infine da un ordine di 
polizioni locali , le quali luppongono , che (i 
ha veduto, o che fi hanno avute perfette iftru- 
zionì . 

1/ Geografico della Scrittura comprova la 
verità . • 

I 

'Il Geografico è affolutamente la parte più fec- j 
ca della Scrittura ; e quella , in cui fi ha me- 
no a profittare, riguardo ai fentimenti, ed alla 
condotta . Contuttocib fi pub dire , che un ta- 
le articolo è di un prezzo ineftimabile ; poiché 
bada per comprovare la verità dei racconti. Il 
geografico mette tutto in ordine , e rende pai- i 
pabile la verità . Prendiamo il Pentateuco , o 
la fola Genefi . Vediamo la origine, ed i primi 
progrcffi delle Nazioni . Nella narrazione di 
Moisè trovali, il sb , dei luoghi, e ‘dei popoli 
fenduti ofcuri per la lontananza dei tempi . Ma 
di quanto egli nomina , ciò, eh’ è ancora rico- 
nofcibile nei tempi pofteriori , giuftifica il fuo 
lacconto con. un’ ampia ferie di cognizioni, che 

pro- 
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provano , o T Hpirazione , o l'ajuto di una fe« 
del tradizione . Non vi farà poflìbile di tro- 
vare unafimile efattezza preflTo i profani. Ogni 
qual tratto fi è nella necelfità di rimproverar 
loro le favole , o gli -sbagli . Omero volendo 
comparire nella defcrizione dell’ Egitto , di cui 
cominciavafi a parlare prefib i Greci, comincia 
dal mettere 1’ ifola del Faro lungi una giornata 
dal continente . Trecento anni dopo di lui vi 
era elTa quali tanto contigua , quanto oggidì . 
L* alluvione del fango aggiungendo così alla co- 
fia marittima una malfa di più di dieci leghe di 
altezza , e cinquanta di larghezza , avrebbe in 
poco tempo prodigiofamente ingrandito 1’ Egit- 
to i laddove il fango nulla ha più fatto per elfa 
dopo Erodoto, e Tolommeo . Sonovi ben altre 
pruove , che il balTo Egitto avanti Omero , e 
avanti Mosè era già prelfo a poco , da alcuni 
tenui cambiamenti in fuori, quello , eh’ è pre- 
fentemente . Si conolcevano i porti del fondo 
del Mar RolTo, ed il Suès , o 1’ Iftmo, che fa- 
ceva 1’ ingrelfo del balfo Egitto . Vi fi diftin- 
gueva la colla dell’antico Pelulio } Tanis , che 
ji’era vicina j e Rofetta , o l’antico Canopo fui 
canale occidentale del Nilo . Niente di più ce- 
lebre nella più alta antichità , che il culto del 
montone a Tebe , del toro a Menli , e dei. ca- 
pretti a Mendè , Città del balfo Egitto . Dun- 
que fenza la minima verifimiglianza alcuni mo- 
derni hanno pretefo di giullificare Omero ,ifo- 
ftenendo , che il fango del Nilo avea dopo il 
fecolo, in cui quegli ha vilfuto, allungato l’E- 
gitro fino al Faro . Invano fi Infingano elfi di 
dare un gran pefo al loro fillema, allegando di 
avere olfervato tutto fu i luoghi, e di aver fat- 
to la loro refidenza al gran Cairo . La loro fi- 
flca h sì fmentita dalla realità dei fatti , come 
Tom. XIII. F Io 
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J o è per quefto conto 1’ erudizione di Omero * 
Torto ch’egli fe n’ cfce del Mar Egeo , e delle 
corte da effo bagnate , le delcrizioni di lui fo- 
no tante vifioni . Egli non conolce più lo flato 
del mondo; non vi ha più lento nelle lue to- 
pografie. Tito Livio, il giudiziolo Tito Livio, 
nato in Padova a piè delle Alpi , non la la lì- 
tuazione , ed il nome di una riviera notilTima , 
che l'corre dall’ altro lato dei monti ; poiché nel 
racconto del viaggio di Annibaie confonde 1’ I- 
lere , che attraverl'ava il paele degli Allobrogj, 
con laDuranza, che mette nel Rodano aliai piu 
abbaffo. Quinto Curzio , il quale per 1’ elegan- 
za della lua latinità , e per le varie fue cogni- 
zioni pareva avere avuto una buona educazio- 
ne, fa una lingua di terra rtrettillìma dell’ irv- 
tervallo, che lepara la corta di Trabilonda , o 
del Ponto, da quella della Cicilia, eh’ è la Ca- | 
ramania moderna : converte in irtmo , e riduce 
a niente un terreno allora notiUimo , e che di 
fatto ha più di cento , e venti leghe. Io potrei 
citarvi molti altri sbagli confimili , i quali lor- 
prendono , non folo in perfone letteratifTime j 
ma fpezialmente in fecoli , in cui il commer- 
cio , e le impreie militari aveano rilchiarato' 
tutto . Per qual privilegio Moisè , e tutti quel- 
li, che hanno fcritto dopo di lui , hanno potu- 
to mettere tanta precilione in coterta quantità 
di pofizioni locali ; le quali non fono natural- 
mente nella^ ragione; le quali forpaffano di mol- 
to le cognizioni delle menti volgari ; e nelle' 
quali gl’ ingegni più lottili s’ ingannano per man- 
canza di memorie, o d’ irtruzioni. 

Ecco un uomo , che mille , e cinquecento an-* 
ni avanti il fecole di Augurto , e la propaga- 
zione della letteratura, olà deferivere l’infanzia; 
del Mondo, e fare 4 divlfione della terra tra i 

figliuo- 
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figliuoli, e I nipoti di Noè. Il quarto da lui af- 
legnato a Japhet è verfo il Nord deli’ Afia 5 e 
fpezialmentè verfo le Ifole , o i paefi maritti- 
mi , che fi fono nominati dipoi 1’ Afra minore , 
e r Europa . Gli Europei in fatti non fi fono 
giammai dimenticati di effere difeefi da Japhet. 
Lo chiamano il loro padre comune . Ham , o 
Gham coi fuoi fi è inoltrato > fecondo la Gene- 
fi , verfo il Mezzodì ^ e nell’ Africa- . I profani 
fieffi ci dicono, effere egli fempre mai flato ce- 
lebre l'otto il nome di Hammone . Gli Ebrei , i 
cui libri fono i foli ^ che ci fiano venuti dall’ 
Afia, non hanno giammai obliato Sem loro au- 
tore, e della maggior parte delle Nazioni Afia- 
tiche ; Si vede la realità del fuo flabìlimento 
in Afia dalla fituazione dei fuoi figliuoli di là $ 
poi di quà dell’ Eufrate 5 e Cotefìo ripartimento 
del mondo tra tre figliuoli fi trova preffo i Poe- 
ti , malgrado l’ inutile accozzamento di favole ; 
Prendiamo un altro punto di villa: feguitiame# 
i figliuoli di Noè nella difperfionc 

La giufia pofizione dei difeendenti di No} nelld. 
loro difperfione prova la fuperiorità delle 
cognizioni di Mois} . 

Roma ancora non v’ è ; e 1’ Europa tutta è' 
nelle tenebre della barbarie. La Grecia comin- 
cia ad effere abitata quà , e là da famiglie ma- 
lamente flabilite , piene di gelofia , e di diffi- 
denza. I bifogni, e le violenze, onde fono cac- 
date da un luogo ad un altro i non folo hanno 
fatto loro perdere 1 ’ ufo delle buone invenzioni,- 
ed il filo della loro' ifloria , ma talmente fono 
tralignate dal primo loro effere per mezzo di 
tanti fortuiti sloggiamenti , che più non fanno ^ 
fe cadute fiano dalle nuvole ,j o ufeite del ciio.^ 

Fa tQ 
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re delle pietre . Ma 1* Oriente conferva la me» 
moria delle proprie origini, e delle loro. Ai le- 
gni fimbolici , che d’ ogni tempo fervivano per 
intenderfi , vien fatto di aggiungere 1* inven- 
rione di un pieciol numero di lettere, che rapr 
prelentano tutti i fuoni . Il primo ulo , che 
Mois^ ne fa , ^ di falvare la conofcenza dpi co- 
minciamenti , e dei progreffi del genere uma- 
no lino al fuo tempo : egli ne diftingue tutti ì 
rami ed alTegna i quartieri di ciafcun continen- 
te , fu cui lì dilatano . Fa , che fi avanzino 
verfo i paefi marittimi del Nord, e dell’ Occi- 
dente, Madai, Jaon , Moloc, Thìras, 'Alcenès , 
Elifa , Dodanim , e tutto il loro parentado . 
Trovafi in fatti al lido del mar Caiplo la na- 
zione dei Medi . Egli mette a lato di elfi Mo- 
foc , a cui la Scrittura è lolita unire Rofs . Sì 
i creduto nei fecoli dipoi di rilcontrargli più 
inoltrati nel Nord lotto i nomi di Molcoviti , 
e di Rulli. Afcenès fiabilito in Frigia vicino ad 
un altro mare gli dà il nome di Atene , o dì 
Ponto Enfino , cui ha fempre mai confervato . 
Le Città, e le riviere della vicina coda Hanno, 
avuto quello d’Alcania $ ed i Principi , che vi 
regnavano, portavano volentieri quello di Alcai- 
gne. Sul lido oppofto noi rifcontriamo Thìras, 
che dà il fuo nome ai Traci . La ficuazìone di 
Jaon non h punto equivoca. Egli è 11 padre de- 
gli Jonj , che la Scritrura fempre confonde co i 
Greci . Ora ! antica Jonia , affai diverfa dalla 
Colonia Joniana, la quale in feguito ritornò in 
Alia , fi {fendeva fino al Peloponncfo . Si puh 
dare, che dopo cotefto Jaon noi ritroviamo al- 
cuno dei fuoi figliuoli , nel numero dei quali 
erano Dodanim , edElifa . (PoJ/ux lib.S-c.g.) Ma 
è appunto a canto dell’ Jonia nell’ Epiro , o Al- 
bania moderna , eh’ era ]a contrada celebre 4ì 
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l^otlona. Ed è dall’ altro lato dell’ Iftmo , che 
fi trova r abitazione di Elifa , o Elide , la piìi 
bella parte del Peloponnefo . A quello piccol 
faggio , da cui fi pub far giudizio della elattez- 
za del redo , io non aggiungerò , che una nuo* 
va prova della vera pofizione dei tre ultimi ca-* 
pi di Colonia. ( Ezech. c.i’j. ) Uno degli Scti- 
tori Giudei, i quali hanno continuato la Scrit- 
tura , e l’opeta di Moisè, ci ragguaglia di cib, 
che cotedi differenti paefi inviavano alle fiere 
di Tiro 5 e ci addita j ov’era il groflb della fa- 
miglia di Elifa , facendoci fapere , che da Eli- 
fa fi portava a Tiro il lino fine, e la bella por- 
pora . Ora nell’ Elide , o Peloponnefo fi racco- 
glieva , e fi lavorava il bel lino * Ed al Tena- 
To promontorio della deffa penifola fi tingeva 
con conchiglie la bella porpora di Ldconia ; Mòi- 
sè dunque ha bcnidìmoì fituàto verfo i paefi ma- 
rittimi, ed in Grecia là maggior parte di quel- 
le Colonie j eh’ erano infieme congiunte di pa- 
rentela * 

^ Egli ci modrà con una eguale fidanza i li- 
ti delle famiglie difeefe da Sem nel cuore dell* 
Afia , e delle famiglie difeefe da Cham dal- 
le fponde del Tigri fino al fondo dell’ Afri- 
ca . Monumenti fenza numero , poderiori di 
più fecoli , prodotti da molti Scrittori , e da 
popoli, che non barino giammai conofeitìto Moi- 
sè i giudificano appuntino la didribuzione da 
lui fatta . Il folo decimo capo della Genefi co- 
sì viene ad edere la più preziofa raccolta di 
geografia , che vi fia fulla terra . Viene effa 
da un uomo indruttifsimo , il quale fapeva 
r origine di tutto ; e abbraccia nella fua de- 
fcrizione 1’ Occidente , il Nord , il centro , ed 
ì confini dell’ Afià j 1’ Arabia intera , la Ferri- 
eia ^ la Paledina , i’ Egitto , e tutta 1’ Africa , 

Fi. Per 
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P er mezzo d’ efllb intìne i popoli lamio j onde 
vengono . 

Coterto grand’ uomo 11 quale gli ha tutti in 
villa, non lolo fa paiole la loro origine , olcu- 
rata un tempo da favole , o empie , o puerili ; 
ma con laggio dilccrnimento fa loro la lecita 
jllorica dei fatti , che ad elli importa, ed han- 
no neceilìtà di fapere ; e dopo ciò li mette a 
telfere unicamente 1’ illoiia del luo popolo, e 
non ne illruifce più, che un lolo , Ì1 quale dL 
verrà per lempre il quadro della Provvidenza 
(a), ed una icuola per tutti gli altri. ' | 

La ragione, per cui una lloria ben fatta non 
puòmalcherarfi, è, che nelle origini del mondo, 
come negli affari dd popolo Ebreo,’ aggiungia- 
mo anche, nei racconti di quelli,' che iono ve- 
nuti dopo Moisè , i monumenti vengono a com- 
provare i fatti , e le llaiazioni . Non vi li tro- 
va già tutto quello, che una vana curiolità vor- 
rebbe; ma vi è il necclfario : e chi potrà con- 
vincere di fallo un lolo articolo ? Qiicgli llefsi, ! 
che hanno dei dubbj intorno all’ ilpirazione di 
cotelli Libri , negar non poiTono , che la Scrit- 
titra non fia la prima face della noftra illorica 
erudizione . Quando i profani , i quali , abbia- 
mo in tanta confiderazione , ci lafciano nella 
ofeurità; ed è di tratto in tratto che ci lalcia- 
no , la Scrittura è il noftro rifugio ; e noi non 
abbiamo lume più fetlele , per fiifare i luoghi ^ 
le date, i coftumi , ed i fatti. 


Sin- 

(a) Pcnlìero dell’ Abb. di Asfeld , prefazione della 
/piegazionc dei libri dei Re . 
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Singolarità della Scrittura . Efsa c' infegna ifio, 
rtc amente la noftra orìgine , la nojira corru- 
zione ; e le noflre fperanze . 

23. Seguitiamo non perciò a confiderarla fol- 
tanto un’opera umana, c tale quale larebbono 
le memorie domeftiche- raccolte nella Cala di 
Buglione, p nella biblioteca del Re , e per'fuo 
ordine. Cotefte memorie hanno il merito di u- 
Icire di un luogo, in cui era facile l’avere le 
cognizioni, che vi fi fono raccolte. Se fono ef- 
fe d’accordo con li monumenti contemporanei, 
fi ricevono, e fi citano con confidenza. La Scrit- 
tura Santa non farà, fé fi vuole, che una rac- 
colta di memorie di differenti mani, e di dif- 
ferenti fecoli ; ma per tal ragione è un libro d’ 
oro ; perchè i monumenti del mondo fono difpo- 
fti, come cotefte memorie, 

parallelo dell' i fi ori a di Mose con quella del 
Cavalier Marsham . 

Un Gentiluomo Inglefe , di cui rifpetto la 
gran letteratura; ma un egual rifpetto non me- 
ritano le fue intenzioni troppo riftrette , ci ha ’ 
voluto dare una iftoria del genere umano di- 
verfamente ordinata , e fpiegata da quella di Mo- 
sè . In quella qui tutto cammina confeguente- 
mente. Una cola è il principio, o il fine , o il 
rimedio di un’altra. * L’uomo vi è fiato mef- 
fo fulla terra per governarvi tutto da padrone, 
ut frtefit .... befiiis univerfaque terree ( Gè- 
nef. I. id. ) e per efercitare i fuoi diritti unita- 
mente ai fuoi fimili , dei quali non può far fen- 

F 4 *a; 

. ■* Precifo della Scrittura Santa . . v 
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za : non efi bonum^^ hominem efse folum , ( 
ne[. 2. 28. ) 

Ma il potere dato da Dio ad Adamo non è , 
come la forza del cavallo, o del lione , fenza 
regreflb verfo il fuo Autore. Per regolare il do- 
minio deir uomo con la giuftizia, e con li fcn- 
timenti della prefenza di Dio , egli lì degna dì 
entrare con lui in una fpezie di relazione, e di 
alleanza. Gli dimanda la fua riconofcenza ; e 
ne richiede 1’ efteriore teftimonianza . Ecco 1* 
uomo in (ocietà con Dio; poiché elfo glorifica 
il fuo benefattore? e Dio non pub non gradire 
cotefto omaggio, _ dopo averglielo comandato . 

Qiiì accade il primo naufragio della ragione . 
Soffre ella di vederfi limitata. In luogo di fen- 
tire la fua dignità, non vede altro, che la fua 
dipendenza , e vuol liberarlene. 

Nientedimeno lafcia Dio ad Adamo, e alla 
fua pofterità il dominio della terra? ma ne rK 
ftringe i vantaggi , e la durazione . Fa di più 
fiffando con una pubblica iftituzioiie i facrifizj , 
ed il culto , che vuole ancora ricevere da etTi ; 
fa loro confeffare di elTere i figliuoli di un pa- 
dre criminale; di non avere da fe alcun dirit- 
to nè alla vita, nè ad alcun favore? che Dio 
è l’autore di ogni bene? che dall’ uomo è venu- 
to , e viene ogni male . Le nuove cadute con- 
fermano di tro|»'po una sì pubblica confeflione, e 
fi tirano addoflfb un gafiigo più ftrepitofo . La ' 
terra è fommerfa nelle acque; poi ripopolata 
di nuovo fporcata con una idolatria , che diven- 
ta univerfale. Le offerte, ed i facrifizj reflano; 
ma l’oggetto dell’adorazione, e i fentimenti de- 
gli adoratori fono generalmente pervertiti . In. 
tal generale depravazione Dio trafcelge un po- 
polo dIfcefo,^e comporto dei differenti rami di 
una fola famiglia. Egli fi prende la cura di dì- 

rtiOf 


Digitized by Googl 


D E-L L A Naturai 89 
ftinguerlo coir ordine delle fue genealogie , cori 
la fingolarità degli avvenimenti , che gli fufei* 
ta , e con una legge , la quale ne impedifee effi- 
cacemente la melcolanza con altri popoli. Ed è 
a cotefto popolo, ch’egli confida , e reitera le 
promefTe della falute rilerbata a tutte le Tribù, 
ond’è abitata la Terra. 

Moisè conduce l’iftoria del genere umano fi- 
no alla vocazione di Abramo -, e comincia allo- 
ra l’iftoria particolare del popolo depofitario del- 
le promefTe , il quale difeende da uno dei figliuo- 
li di quel Patriarca . Altri continuano la ftella 
iftoria . Le promefTe confermate da varie profe- 
zie fi adempiono , e la falute generale viene da 
cotefto popolo. 

Ecco il precifo della Scrittura. Ella è dunque 
una ftoria realiffima degl’ intereffi del genere u- 
mano. Noi vi vediamo le fue origini, la fua 
corruzione, le fue fperanze, e il depofito , ove 
fono le promefTe della fua falute . Tutti cotefti 
avvenimenti fono legati infieme,* l’uno dà luo- 
go all’ altro. Quegli, che hanno riportato i pri- 
mi fatti, non fapevano punto ciò , che feguir 
dovea ; e la corrifpondenza degli avvenimenti 
pofteriori non pub efTere opera di Scrittori , che 
tra loro non fi fiano conolciuti. Per procurarci 
un nuovo grado di certezza, non occorre , fé 
ron vederne la conformità con li monumenti , 
che coprono la terra j c che feguitamente vei>- 
gono a prefentarfi a canto dei facci . Vediamo 
al Mondo del Marsham. 

Chromeus Canon, 

Il Libro è intitolato, la Regola de tempi i ma 
avvegnacchè da efTo fi prometta una Cronolo- 
gia , fi ha afiài miuoìre attenzione a giuftifica« 


90 Lo Spettacolo 
re le date , che a molhare i progreiTi , e la re- 
ligione degli Egizi , dei Sirj , degli Ebrei , e dei 
Greci. E’ veramente l’iltoria delle antichità del 
genere umano. Egli è vero , che fi fupprime 
ciò, ch’è flato avanti il diluvio, come una co- 
gnizione fuperflua. La creazione, la legge del- 
la riconolcenza , e del culto efleriore impofla 
ciruomo, r introduzione del male, la corru- 
eione del genere umano, la punizione de’ luoi 
eccelTi con un diluvio univerlale , lo rifiabili- 
mento dei facrihzj fatto da Noè , e le benedi- 
zioni promefTe a tutte le Tribù delia terra nella 
pofìerità d’ilacco: tutte cotefte cognizioni a che 
mai farebbono buone Ecco qui alcuni titoli in- 
dicati nelle prime parti della nuova, ed impor- 
tante ifloria. 

,, 1 differenti reami di Egitto. 

„ Menès, Hammon , Belus. 

„ Thot, Mercurio, gli Dei Cabiri . 

„ Le calamità prefe in Egitto per prodigj . 

„ Le piramidi. 

,, La Theopfia . 

Cioè a dire la perfuafione , in cui erano allora 
gli Egizj, gli Ebrei, e gli altri popoli, di ve- 
dere Dio fotto una forma fenfibile. La materia 
di tal capo proprillima a muovere la nollra cu- 
riofità confili^ nel mettere nella fteffa linea le 
.rivelazioni fatte ai Patriarchi, e quelle, che fi 
hanno attribuite i Pagani. Così Giacobbe , e 
Mose hanno converfato con Dio , come Ame- 
nophi , ed Horo hanno veduto gli Dei in Egit- 
to ; come fi vedeva Cibele, e le Dee Madri ; 
cioè a dire le Fate in Sicilia. Aggiungiamo ai 
titoli precedenti alcuni di quei, che feguitano . 
,, L’idolatria, e la fua alta antichità. 

„ Api, Mnevi , o Menophi. 

'3, Gli Oracoli di. Egitto. <•. 
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py II becco tli Meiulès . 

y, Il diritto di regnare accordato alle femmine,, 

yy Abramo. 

y, La Circoncifione. 

„ I Re di Alia • . . . 

„ L’immolazione dei figliuoli. 

„ Il Nilo. 

„ L’ epoche Greche cc. ^ ^ 

Ecco torto degli avvenimenti, Tuno dei qua. 
li nulla inJluiice fu gli altri ; come le piramidi 
nulla influifeono fu j giuochi olimpici 5 o le fe- 
lle di Eleufi fu la caduta di Babilonia . Come 
Rotella irtoria è fenza legame j così è fenza in- 
tererte. Si polTono fapeie cotefti avvenimenti ; 
fi può non faperli , Non avendo alcuna relazio- 
ne tra erti , nè con noi , fono per noi dell’ ulti- 
ma indifterenza. Perchè però poflTono divertire 
il Lettore , fi è loro dato un tal qual ordine , 
si fono dilporti il men male , che fi è potuto, 
a canto di quella fila di nomi, ond’è comporta 
la leggenda delle pretefe Dinartie Egiziane. Vi 
fi fanno ftare , e andare di compagnia gli E- 
brei, come i Regoli dell’ Alia, i Sirj , gli Spar- 
tiati, e gli Ateniefi, fenza prerogative, e uni- 
camente , perchè gli Ebrei hanno laciato alcune 
memorie iftoriche, delle quali fi prende quel , 
che fi vuole con difeernimento. Moisè , e Li- 
curgo vi fanno prelfo a poco la ftelTa figura; e 
come non fi fa in cotefte Dinartie, che fervo- 
no di fondo a tutto il quadro , quale debba an- 
dare la feconda, 0 la prima , o la quarta , il 
Marsham ha fmembrato tutto arbitrariamente : 
altrettanto fatto ayeano prima di lui Africano, 
Eufebio, e Sincello. 

Ma donde ci viene quel fegnito di Re Egiz. 
zìani , dei quali fi penfa di formare la bafe dell* 
irtoria del mondo; e qual ficurtà fe ne può a. 

vere.!* 
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vere ? Sono cataloghi di nomi lecchi i o quaft 
interamente fpogli di fatti, e pubblicati lungo 
tempo dopo la rovina della Monarchia Egìz- 
ziana , mille , e trecento anni dopo Moisè , 
da un Manetone Egizio , di cui non fappia*. 
mo, che il nome . Egli non dà altra ficurtà di 
que’ cataloghi , fe non di elTere flati trova- 
ti fcritti , o piuttofto fcolpiti fulle pietre ) 
e db dopo r involamento noto , e reitera- 
to delle memorie dei Re di Egitto y fatto dà 
quei di Perfia , j quali dopo Cambile gli han* 
no tenuti nell’ umiliazione , affettando di diflrug- 
gere quanto riguardava la loro nobiltà, e i lo<^ 
ro diritti. 

Che TEgizziano Bagoa abbia rimandato, co- 
me fi dice, alcune di tali memorie dalla Cor- 
te di Perfia a Menfi ; chi sà , s’ elleno eran 
d’accordo con le pretefe antiche fcolture ? Che 
autorità hanno cotefle fcolture ? Noti fc ne hà 
alcuna notizia, nè che Tacceflo ne fia flato fa 
Cile, nè che alcuna perfona abbia confrontato 
gli Icritti di Manetone con le medefirne fcoltu- 
re . Qiial pruova aveafi dell’ antichità , e del 
merito di tali intagli , che potevano effere re- 
centi , e favolofi? In coteflo Scrittore, il qua- 
le fece la^ lua compilazione fotto il governo dei 
Tolommei , non fi ravvifano, le non gli sfor- 
zi di un uomo , il quale vuol prevenire la to- 
tal diflruzione della ifloria della fua patria , 
che ne raccozza gli avanzi , e ricuce infieme 
men male, che pub alcuni ràncidi favolofi pez- 
zi con avvenimenti reali ; come era flato far- 
to alla China dopo fa perfecuzione fatta ai Let- 
terati , e alle lettere per lo fpazio di leffant* 
anni . 

lo voglio , che fi polTa far capitale dì coteflà 
ifloria di Manetone per le fucceifioni dei feeoU 

po- 
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po(!eriori ; e che il Marsham abbia diritto di 
farle valere , come hanno fatto altri inorici . Ma 
quale interefle pub prenderne il genere umano , 
al vedere alcuni pezzi della fua iHorla uniti ^ 
così alla rimpazzata alla pretefa linea genealo* 
gica di que’ Princìpi Egizj 

Che bel principio è mai i! moftrarci torto 
Menès , o Menophi , Elculapio , e Thot , o 
Taaut, i quali hanno ben piu l’aria di eflere 
cartelli dell’antica Scrittura , che Principi , i 
quali frano vifiuti ? Si fanno gl’ impieghi dì 
'jrhot , il datore d’ avvilì ; fi la , che con le lue 
due tefte appoggiate l’una contro l’altra, e col- 
la fua chiave in mano faceva il termiue di 
un anno, e l’apertura del lulfeguente. Si fa all* 
iftelTo modo eziandio ciò , eh’ egli annunziava 
di poi colla fua terta di cane , colla fua pentola 
al braccio , e le ale ai piedi. 

11 Marsham, malgrado la fua flemma , pren- 
de partito in Loro favore. Egli non vuole , che 
li confonda Taaut , o l’ Abbajatore con Efcula- 
l>!o , o l’uomo Cane. Spiega i loro diritti , e_ i 
loro talenti . Ne fa degli uomini ammirabili, 
che inventano la polizia, i facrifizj, i (imboli, 
la filofofia occulta , e la medicina . Sono effi, 
che regolano la Religione , e lo Stato j e fono 
l’ammirazione dell’Univerfo. Ma nonortante la 
pretefa faviezza di cotefti uomini , che fapeva- 
no fare di sì buone leggi , e procurare ai loro 
popoli ogni bene ed ogni verità , il^ Marsham 
ci mortra di feguito, e dopo il cominciamento 
della monarchia, i cervelli Egiziani pieni zep-- 
pi d’idee ftravaganti , ed imbevuti di dogmi 
moftruofi . Infana ^gyptiorum Iheologia , lono 
quelli i fuoi termini. Vi lì adora dalla più al-, 
ta antichità, un montone, un toro, un becco,. 
Pila tal faviezza, e tali follie lono incompati-^ 
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bili; ed ecco un principio d’Klorla poco dlin- 
inile da un fogno, o da un delirio. ^ 

Si vuol rifarci di cotefte tenebre, infinuando- 
ci , più che a mezza bocca , che la circoncifio- 
ne di Àbramo viene daU’Egitto; e che la leg- 
ge di Moisè non è, che un eftratto delle prati- 
che Egizie. Verranno di poi Licurgo , e Fitta- 
gora, Dracene , e Solone , i quali riformeranno 
ciò, che precede . Ma della riforma Evangeli- 
ca , e dei bilogno, che ne ha il genere umano , 
non le ne è fatta menzione alcuna . Adamo, e 
Gesù Crifto vi lì conolcc appena ; o le in un 
luogo di Gesù Grido lì parla, ciò lì fa per far- 
ci lapere, ch’egli fi ha applicato la predizione 
^ delle lettanta lettimane di Daniello colle lue 
confeguenze ; avvegnacchè a lui punto non ap- 
partenedt. Piace al Marsham di decidere , che 
il Prete Onia é il lauto del lauti , di cui ha 
parlato Daniello ; ed il calcolo delle lettimane 
è ancora più ridicolo della fua decifione ; poi- 
ché per Condurle ai fuoi fini , le riduce a ief- 
lantatrè . , 

L’ilìoria del Marsham , comecché ragionata 
da un capo all’altro, e diretta Ipezialmente ad 
avvilire ciò, che fi fa prelTo gli Ebrei ; guida 
le Nazioni all’avventura; e non ci moftia dal- 
la parte di Dio nè leggi , nè tradizioni , nèpro- 
videnza ,• nè alcuni indizj d’ intenzioni , o di 
mire lopra degli uomini. Di tal fatta all’ incir- 
ca farebbe t’IJioria dei cani ; rriCttendovi di trar- 
lo in tratto, con qualche -ci udizione, le im- 
prefe di Lelaps ,• e quelle di Melampo , che lì 
avventò il primo contro il fuo padrone Atteo- 
he; le avventure delle levriere della Laconia ; 
la guardia’ fedele dei cani della Siberia j ed ì 
fedentarj lervigj dei cani grandi provenuti dat 
paefe dei Moioliì . lo arrivo al fine fenza fape- 
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re la mia origine ; lenza conolcere , ove Dio 
mi chiami . lo mi vitrovodegradato , come una 
beftia; e T unico difegno di cotefto zibaldone ò- 
di togliermi perlino la Iperanza, 

Conformità degii Ebrei , e dei Pagani in pià. 

punti . Prova eccellente del racconto della 

Scrittura, 

24. Ciò, che ha fedotto , e fviato il Mars- 
ham è non pertanto cib, che poteva meglio rad- v 
drizzare i (uoi palfi, e ricondurlo alla vera for- 
gente di ogni verità. Egli vedeva tra gli Ebrei, 
e gli Egizj qualche conformità di offerte , e di 
facrlfizj . Dall’ una parte , e dall’altra vedeva 
una cella portatile , digiuni , regole di purità, 
molta cura dei poveri, ed una gran riverenza 
per li morti. Ma cotefli tratti , benché diflinti 
preffo gli Egizj , fi trovavano gli llelfi in Si-< 
ria, in Creta, in Fenizia , in boria , in Atti- 
ca, e per tutto. Ciò, che bifognava olfervare i 
ed ammirare, é roppplizione realiflima tra le 
altre pratiche Egiziané , e quelle degli Ebrei } 
le quali ben lontane dall’elferne un elfratto, ne 
erano una perpetua riprovazipne , e condanna; 
come lo erano di quelle degli altri popoli loro 
vicini. Si dovea dunque fare una fcelta ,• edera 
facile il farla. Ma non diciamo qui innanzi tem- 
po ciò, che dire dovremo della legge diMoisé. 
'Per ora balla di far fentire la verità della fua 
iftoria. Si difende cfTa, come ogni altra; come 
molti degli avvenimenti riferiti dal Marsham * 
io voglio dire, pei lumi, che le ne hanno dal- 
le teftimonianze. 1 fatti divengono certi, edin- 
contraftabili , a proporzione della loro conformi- 
tà con li vefligj dell’antichità. Ma il pretendere , 
t^he Abramo , e Moisè abbiano preio tutte le lo- 
to idee dal culto Egiziano ; perchè nelle due re- 
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llgioni vi fono alcune pratiche fimili , cib non ^ 
i fare una ifloria, è congetturare j ecotedacon. 
gettura cade a terra , qual ora fi ofTerva , che 
le medefime pratiche non fono in niun modo 
particolari agli Egizjj ma comuni a tutti i po- 
poli} perchè tutti fono ufciti della fcuola di Noè, 
che loro ha lafciato' delle cerimonie , e delle 
idruzioni dirette ad onorar Dio , ad ajutare U 
prolTimo, a purilìcare il .peccatore , ed a meri- 
tare una miglior vita. 

Nuovi prove di tul conformità , e delU 
comune origine. 

^ 35. Cotefta unità di origine , eh* è una delle 
più forti teftimonianze dell’antichità in favore., 
dell’iftoria di Moisè, potrebbelì provare per mol- 
te altre cerimonie, le quali prelÌTo tutti i popo- 
li furono in ufo. Noi non ne citeremo, elitre 
fole, le quali elTendo incontradabilmentc univtr- 
iali, non poflono provenire, fe non dalla comu- 
ne forgent^ accennata da Moisè. Aggiungiamo, 
che tali citìmonie effendo da un’ altra parte in^ 
tclligibili del pari , che piene di dignità , nulla 
ritengono delle idee mofìruofe degli Egiziani . 

Le BetyU. 

1°. Era un ufo cotanto antico , quanto la fa- 
miglia di Moisè, di confecrare con una memo- 
ria , o monumento di riconofeenza i luoghi j 
che Dio con alcun fingolare benefizio avea fa- 
voriti y od onorati con legni di fua prefenza . 
Cotelli monumenti chiamavanfi Betyle , o Be- 
thel} cioè a dire , di Dio. Si nomina- 
vano, e fi additavano airifteflb modo i luoghi, 
che aveano da molto tempo fervilo alle radu- 

nan- 
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nanze di religione. Cib era, attela la femplici- 
tà di quei tempi, un mucchio di gran pietre, 
o un pezzo di marmo dirozzato , e ridotto o in 
figura conica, o in forma di colonna, o a fog- 
gia di tavola , o altare . Vi fi verfavano fopra 
oli odorofi : vi G collocavano fopra delle offer- 
te , eh’ erano lal'ciate in balìa dei poveri. Era 
il fegnale del luogo, in cui G facevano le affem- 
blce di religione per facrificare , e mangiare in 
comune. Sino a qui tutto era buono; enoi avre- 
mo luogo in feguito di vedere , con quai pro- 
greffi Tabulo arrivb a fare di coperta pietra l’og- 
getto della Tua confidenza. ,,Se io rifeontrava (<1) , 
„ dice Arnobio , parlando del Tuo acciecamento 
,, nella gentilità ; fq rifeontrava alcuna pietra 
„ polita , e bagnata di elfcnze , io le faceva 
,, omaggio, come le foffe flata animata, e ca- 
„ pace di farmi del bene: io le parlava, echie- 
„ deva benefizi ad una maffa , che punto non 
m’intendeva ( Gef 7 ef. 2S. •) . “ Voi vi ricorda- 
te il tratto di Giacobbe , il quale feguendo T 
ufo lodcvoliffimo delle prime età , pole nel luo- 
go , in cui il Signore gli era apparfo , non un 
oggetto, ch’egli propoGo fi foffe di far adora- 
re ; ma un monumento della fua gratitudine. 
Egli ne fece la dedicazione , bagnandolo con 
olio odorifero; e gli diede il nome di Bethel. 
Voi vi ricordate l’altare alzato fulle fponde del 
Giordano, per avvertire quelli, i quali veniffe- 
ro dipoi , che la mezza tribù di Manaffe, la 
tribù di Gad, e quella di Ruben , che dimora- 
vano di là dal Giordano, avevano Io fteffoDIo, 

la 

(a) Si quando confpexeram lubricatum lapidem, & ex 
olivi unguine fordidatum, tauiquam inellct vis prxfens , 
ndulabar , affabar, & beneficia pofcebam , nihil fenticn- 
te de trunco . . 

Tom. XIII. - G 
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la lUiTa religione, e gli ftelfi diritti , quanto le 
tribù iiabilite di qua d’elTo fiume . Ma cotefta 
erezione di un titolo , 0 di un altare per fervi- 
le di memoria, 0 d’ irruzione , cffendo divenu- 
ta per tutto una occafione comuniilima 0 di 
divifione nel culto, o di luperftizione > od’ido- 
latria, la legge di Moisò, e la pratica dei Giu- 
dei vi fecero parecchi provedimenti . 

Le alleanze con la Divinità. 

2°. Un altro colf urne antico al pari del mon- 
,do, e comune ai due popoli, era quello di fare 
alleanza con la Divinità; di obbllgarfi alla of- 
l'ervanza delle leggi, e alla pratica della virtù; 
di fare delle imprecazioni contro i delinquenti $ 
e di elprimere cotefie imprecazioni o con for- 
inole , che fi recitavano ad alta voce , e can- 
tando ; o almeno con la pratica lignificantifii- 
ma , fia di dividere la vittima, per far paffare 
le pei Ione contrattanti tra le due parti; fia di bat- 
tere la tefia della vittima con una pietra ( Ge- 
nef. 15. IO. 17. ). Tutta la Scrittura è pie- 
na di ral cerimoniale. Le alleanze con Dio fo- 
no così frequenti , come le recidive di quel po- 
polo. Gli fieifi ufi ritrovanfi nei profani . Sola- 
menre la divifione della vittima eìTendo più or- 
. dinaria In Oriente , e la percufiione in Occi- 
dente, gli Orientali dicevano faectus dividere ; e 
gli Ocóà^i'iXSiW faedus percuterè , elpreifione corta , 
ed equivalente a quelle altre ; impegnarfi con 
Dio di offervare la fue legge ^ e ad effere tratta- 
to , come la vittima , fe fi mancava al prejo im- 
pegno . Corefia intenzione era ancora meglio 
enunziata, e conlervata nella memoria per Cnez- 
zo del canto delle formule imprecatorie : Lex 
borrendi carminis . Cotefte formule trovanfi nei 
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trattati riferiti da Tito Livio ; e ciafcuno può 
ricordarfi T apparato, con cui Mosè ordinò, che 
fi pronunziafTero le benedizioni , e le impreca- 
zioni fopra il popolo Ifraelitico da due cori di 
Minìftri fituati gli uni fui monte Garizim j gli 
altri fui Monte Hebal. 

Altre pratiche ujitate nelle alleanze ^ 

A cotefte prime cirimonie d’impegno, con le 
quali ftrettamente legavanfi 1 contrattanti, fene 
aggiungevano delle altre , che rendevano allo 
fleijo fine 5 come l’afperfione del fangue della 
vittima fu tutti gli alTiftenti; ed il comune ban- 
chetto, ch’era un fegno della participazione agli 
ftelfi Impegni; e {opra tutto un fegno di pace, 
ed anche di fraternità. 

Le leggi , e tutti i buoni regolamenti con le 
benedizioni, ed imprecazioni, erano , o efpreifi 
con figure fimboliche, o melTi in ifcritto, o in- 
cili in colonne , o confervati' in un coffanetto, 
ch’era portatile , e fedentario , fecondo gli uli 
di ciafcun popolo . La villa di elTi nelle felle 
era un mezzo proprio per far rifovvenire i fuoi 
giuramenti. Di là la cella delle Tesmoforie; cioè 
]a cella dei regolamenti , che davano il loro 
nome alle felle Cereali. Di là la cella di Bac- 
co, e di Ofiride ec. Ma la gentilità ne fece un 
abufo orribile , convertendo i fimboli fcclci con 
poca difcrezione , in altrettanti oggetti di un 
culto abbominevole; laddove Moisè confervando 
l’ufo dell’Arca v’ introduffe una purità, ed una 
tnaellà degna di Dio < 

t Battefimi . 

L’ultimo tratto comune ai due popoli , e 
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cnn cui io darb fine , era il bartefimo j o‘la rw 
rimonia di puiificarft eficriormente ; fia coll' 
afperfione dell’ acqua; fia coll’attenzione di la- 
varli la tefia , i piedi, e le mani , lia con una 
ìmmerfione più intera. Cotefio battefimo era un 
avvertimento di purità, ed una promeffa di ef- 
fere puri . Non fi puh leggere Ja Scrittura , nè 
i profani , lenza urtare in rotelle pratiche a 
cjalcun palTo. Sia che folTe quifiione delle dif- 
ferenti parti, e di tutto l’apparato di un facri- 
fizio; fia che fi trattalTe di una alleanza folen- 
ne , popolare; fia che bifognafife far notai’ inten- 
7:ione di un particolare, il quale voleva o cam- 
biare di religione, e di popolo ; o menare una 
nuova vira; o efpiaiv un gran delitto con ope- 
re fatisfattorie, fi adoprava affai comunemente 
un tal modo di dire , 'purificarfi ; per indicare 
compendiofamente una ferie di azioni religiofe , I 
delle quali la prima era un battefimo di pura 
acqua. Così in luogo di dire : nai facciamo i 
prcparamefjti dì un gran facrificio a Giove : noi 
immoliamo le vittime : noi cantiamo le [tic lodi , 
ed imploriamo il juo [occorfo-, noi mangiamo di- * 

p)oi le carni delle vittime in comune , Virgilio 1 

eiprime il tutto in due parole: Lufiramurque Jo- 
vi ( yEneid. ). Noi ci purifichiamo in onore di 
Giove. La fteiTa fra fc u lavali dai Giudei: purifi- 
care il popolo . Ed era il difporlo ad ut? lacrifizio , o 
a:l un rinovellamento di alleanza , che confifieva la 
più azioni ; la prima delle quali clfcndo Tempre 
un battefimo, indicava fufficicntemente le altre, 
e loro dava il fuo nome. Se Samuele, od Eldra 
purifica il popolo , in quella fola parola com- 
prendefi una fuccelfione di azioni proprie a for- 
mare una rinnovazione di alleanza con Dio. 

Così pure ricevere il battefimo di Giovanni Ba- 
tilla era un impegnarli a cangiare condotta ^ 
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fd intrapendeie una nuova vita , tominciancld 
un collo regolato, o arbitrario di diglimi , di 
preghiere, di lagrifizj , di limofine, e di azioni 
di pietà, alle quali precedeva il battefimo, ola 
purificazione efteriore. 

Di là l' elprellione dei Crlftlanl : ricevere it 
battefimo. Il tal Giudeo^ diciam noij il tal infe- 
dele ha ricevuto il battefimo. E’ quella una efpref- 
fione accorciata , da cui non viene unicamente 
lignificato il ricevimento del primo Sacramento 
dei Crilllani; ma che in fe rinchiude l’idea di 
rutta la criftiana giuftizia; o tutta la vita di un 
Crifliano, ducui l’ ingrefifo nella Chiefa è ilbat- 
lefimo. Furificarfi dunque è un modo di dire, 
che dappertutto s’intende; e che prelTo i Paga- 
ni, i Giudei, ed i Crilliani ha Tempre indica- 
to una ferie di azioni note , caratterizzandole 
tutte ad un tratto da quella , che n’ era il ne. 
celTario cominciamento . 

Di palTaggio olfervate, che non vi pub rellar 
equivoco, nè ofcurità nella celebre efpreilÌQne di 
S. Paolo . Furificarfi per li morti ( i. Cor. 1 5. 29. ) , 
è intraprendere dei digiuni , delle preghiere , dei 
lacrifizj, delle limofine, per ottenere milericor- 
dia in favore di un amato defunto, comincian- 
do dall’azione, o fimbolo dì purità , ch’era Tem- 
pre alla teda di cotclle opere fante . Ritrovali 
all’ ingrell'o delle noflre Chiefe, e dei noilri la- 
crifizj . 

Confeguenze di coteflà conformità . Tutti i popoli 
fono fiotto la maledizione . 


Si vede così la cohfonanza degli ufi Cattolici 
con quei dei primi Crilliani , ed eziandio dei 
primi abitatori del mondo. La pruova, di cui ci 
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(ìaoTO ferviti per far rilevare il concerto della 
iftoria di Moisè con le teflimonianze di tutti i 
popoli , va molto piu innanzi, e mette in villa 
le cagioni, cd i preparamenti dell’Evangelo. In 
confeguerza nc viene, che i Giudei, ed i Gen- 
tili fono lotto una giuda maledizione ; e cib è 
fjuello, che l’Evangelio luppone. Annunzia el- 
io le intenzioni dalla parte di Dio : annunzia 
il hifogno di un liberatore ; e lo dato dell’ uman 
genere n’è la pruova. 

Per falle, che liano le idee introdotte, ed at- 
taccate a tutto il cirimoniale antico dalla cupi- 
digia, dalla lupcrdizioiie, e dai vani dilcorfi , lì 
lente , che tutte quelle pratiche così innocenti , 
e cotanto fignitìcanti da loro lìede erano nella 
loro iftituzione , ed anche in tutti i lecoli , ri- 
guardandole a prima villa, altrettanti impegni, 
cd avvertimenti per gli adoratori di tenerli pu- 
ri , di onorare la Divinità, di leguire le leggi , 
di non nuocere a chichedia , di lervire alla lo- 
cietà, di praticare ogni virtù, e di alpettarne la 
ricompenfa. Ora i Pagani, e i Giudei, in ogni 
tempo, ed in ogni luogo mancavano a corelìe 
lolenni , ed univci iali promelVe. Per tutto fi at- 
taccava il merito della religione alle pratiche del 
cirimoniale, lenza curarli, nè dei doveri, il cui 
adempimento s'era promelfo, nb delle impreca- 
zioni folennemente fatte contro i delinquenti . Il 
genere umano era dunque lotto la maledizione. 

Tutta la Scrittura dei Giudei è }’ iftoria delle 
loro prevaricazioni. PrelTo i Pagani fi era venu- 
to a tale eccelTo di corruzione, che fi riguarda- 
va, come permeffo (a) cib, chedilìrugge l’in- 
tenzione della natura . Si fa l’ indifferenza dei 
pretefi Saggi del Paganefimo a tal riguardo, 

<^ual 

(a) Vedi gli errori di Platone fu tal foggetto . Eufeb^ 
Px*p. Evans» lib. jj.c» ao. 
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Qual potere non credevano di avere i Pagani lol- 
la vita, e lui corpo di unolchiavo, di cui lala- 
rità, e la purità lono tanto care ai Criftiani, 
quanto il loro proprio corpo; perchè uno lichia- 
vo è, com’ eiTi , tìgliuolo di Dio, e pub federi! 
alla Iteffa menla? Erano all’ illelTo modo corrot- 
ti , e realmente pia barbari in Tiro , in Arene, 
cd in Roma, che preiTo gli Antropofagi. Beono 
cotcfli con padìone in un giorno di teda il (an- 
gue dei vinti nemici ; ed i Pagani nei loro giuo- 
chi vedeano con piacere fcorrere il (angue di 
un gran numero di uomini, che non gli aveano 
punto olfeli: era cotefto un divertimento alTan- 
fiteatro, era una divozione nelle cirimonie fune- 
bri ; ed un conforto nelle pubbliche calamità. Si 
riguardava lopra tutto, come una rinunzia di 
ferocia, la cura d’imitare gli Ipertacoli dei Gre- 
ci , e dei Romani. 11 Nord, e l’Occidente cre- 
devano di farfi colti , adottando quelle follie egual- 
mente infami, e crudeli. Si fono vedute palpare 
da Roma a Verona, a Oranges, eaNimes. Le 
Arene, che tuttora luflillono prefTo Reims, e 
prelfo più altre Città , fanno fede dei fuccelfivi 
progrelfi della depravazione la più dominante. 
Poteva effa arrivare più in là, che a dare il no- 
me di politezza, e di pietà a azioni giornalie- 
re, eh’ erano il rovefeiamento della natura , del- 
la umanità , e della (ocietà ? Nè la colcienza , 
nè le lezioni infeparabili dell’antico culto , nè la 
filolofia , nè le leggi le più faggie, nè pur quel- 
le di Mosè tradotte, e portate per tutto; niente 
infine ha potuto arredare il torrente del male. 
Con tutto cib gli uomini folcnnemente s’im- 
pegnavano , anche con efecrazione , a ono- 
rare la Divinità, e a meritare una vita miglio- 
re con la pratica della giuftizia ; e avvegnaché 
gli adì denti non recitalfero forfè fempre la for- 
■ . . G 4 mula 
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utiula cfccratorla, 11 gcfto del facrifìdatore vi fup-* 
plica; rimpcgno era pubblico; tutti gli uomini 
i’acrilicavano; tutti dunque erano infedeli , ma- 
ledetti da Dio, e nella più edrema Indigenzadel- 
la lua mifericordia. Così l’ iftoria di Moisè, e 
lo flato del genere umano, fono relpofizione af- 
fai lemplice delle cagioni deW Evangelo . 

Se Dio ha depofitato in alcun luogo le pro- 
ineiTe di liberazione , e di fallite , e Giudei, e 
Gentili ricorriamo a un tal depofito . La noftra 
felicità non è, che ivi; e come noi abbiamo un 
egual bifogno del rimedio , abbiamo un eguale 
jnterefl'e a fapere, fe cotefla è l’opera di Dio. 
L’ifloria del genere umano , che abbiamo da 
Moisè, ci moflra la caduta del primo uomo , e 
la univerfal corruzione della fua pofterità. 1 mo- 
numenti vi fono conformi. Se dalla origine co- 
mune , e dalle pratiche univerfali del genere 
umano riportate dalla Scrittura , e giullificatedai 
veftigj, che reflano in tutta la focietà , facefTi- 
mo palfaggio alla (ingoiare vocazione di Àbra- 
mo, c alla iftoria dei luoi difeendenti , noi tro- 
veremmo, che 1 monumenti, i quali fulLiflono ^ 
fono realmente innumerablli ( ed è quella una 
verità, che vedremo nell’ articolo, il quale ver- 
rà dietro a quello ) ; ma cotefla ifloria , e le 
promefT'e della noflra liberazione, che in efla fo- 
no contenute , acquiflano un nuovo grado di no- 
torietà, e di certezza dall’autenticità del depo- 
fjto , in cui r ifloria , e le promefTe fono fiate 
meffe in riferva. Cotefle memorie Iflroriche cef- 
fano d'eflere le fcritture di alcuni particolari: 
diventano effe pubbliche, fe una nazione le con- 
ferva in fuo nome. Divengono effe Divine , fe 
Dio le adotta , e le colloca in un depofìto y il 
quale vilìbilmente fia di fua fcelta. 

I L 
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IL DEPOSITO 

Delle Prome/Te. 

P Er dare una perfetta autenticità agli atti , 
coi quali Dio ci ha promefso , e prepa- 
rato i veri beni , è di meftieri , che il 
depofito , in cui fi conlervano quegli atti , fia 
accefiibile , per elsere conlultati , quando farà 
tempo 3 che fia riconofciblle dal legno il meno 
equivoco di un potere legittimo ; che infine fia 
coniervato con cautele, e lotto una cultodia , 
che ne impedifca la dilfipazione , 


Il Deposito messo nelle mani di un popolo 

CELEBRE . 

I L popolo cuftode degii archivj del genere u- 
mano , è fiato fituato nella Palefiina fulle 
Iponde del Giordano, e del Mediterraneo; vale 
a dire precifamente nel centro del tre continen- 
ti anticamente abitati. Gli Afficani non potea- 
no ufcire dal Suès, unico loro palTaggio tra il 
Mar Roflbj e il Mediterraneo per entrare in 
Arabia, lenza toccare la Palefiina. Agli Arabi, 
che ufcivano dei loro diferti , fi affacciava il 
Giordano . Gli Europei , al termine delle loro 
più lunghe corle fui Mediterraneo arrivavano 
nella grande Alia al confine della Palefiina . 
1 Perfiani , e gli Orientali non potevano paffa- 
re r Eufrate , e vifitare le provincie del Occi- 
dente , e del Mezzodì fenza volgerli verfo la 
Siria, e verfo la Palefiina. Il luogo del depo- 
fito era acceflìbiJe a tatto Tuniverfo; ma il po- 
polo. 
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polo, a cui era confidato, non è flato moflra- 
IO, che con rilervaj e al tempo , in cui con. 
veniva . Non tarderemo a vedere le ragioni , 
che l’hanno tenuto lungo tempo In una fpezie 
di lecreto, o di l'eparazione. 

Cotella economia durò fino all’ avvlcinarfi 
dell’ adempimento delle promelfe . Allora i Giu- 
dei di già rendati noti da più tratti della pro- 
tezione di Dio, ed anche temuti per tal ragio- 
ne dagli Egizj, dai Siri, dai Babiloneli, riuni- 
rono in lega con altri popoli. Più famiglie If- 
raelitiche fi dilperlero per forza verfo l’Aralfe, 
fui Termodonte , ed altrove verfo il Nord. Più 
famiglie Giudee fi flabilirono volontariamente 
in Aleifandria , a Cirene, in Damalco , in An- 
tiochia, a Tarfo , in TelTalonica , a Roma , 
ed in molti altri luoghi . I loro libri tradotti 
dall’ Ebreo in Greco Iparfero a poco a poco la 
conofeenza delle promeiTc fatte ad Abramo , ca- 
po della nazione Giudaica. L’Oriente, e l’Oc- 
cidente cominciavano a pubblicare , che da tal 
nazione doveva ulcire il liberatore, e il Padro- 
ne di tutti ì popoli. Era quella una fperanza 
univerlalmente diffufa: percrebuerat rumor. Ta- 
cito , e Suetonio ne fono i mallevadori : egli è 
vero , eh’ elfi applicano quella profezia a Vefpa- 
fiano , ed a Tito 5 come Virgilio l’aveva di già 
applicata a uno dei figliuoli di Livia dellinato 
a fuccedere In luogo di Augnilo. Cotefla appli- 
cazione, avvegnaché arbitraria , e fatta certa- 
mente da interpetri maliffimo illrutti fuppone 1* 
afpettazione di un cambiamento di flato nel ge- 
nere umano , e un cambiamento , che dovea pro- 
venire dal popolo Giudaico : ut ex Judaa profe- 
3i rerum potirentur . 

I popoli fono avvertiti: le promefTe di un av- 
venimento, che gl’ interefTa tutti, fono nelle 

ma- 


Digitiz&., by Cfrn^le 


' .I’.ei-jla Natura; 107 
mani dei Giudei. Si pofTono confultarej enien» 
le e fiato più proprio a provare T Evangelio , 
quanto la facilità di confrontare la benedizione 
della parola dì vita portata dagli Apoftoli di 
Cnflo a tutte le nazioni, conlepromtffe, delle 
quali i Giudei erano i depofitarj. Coteflo popo- 
lo era noto da molto tempo ^ ma fe il depolìto 
pimafe oziolo col groffo della nazione fino alla 
predicazione del Media dilcefo da Abramo , 
Ciò era per farlo nafceie 5 ciò era nel tempo 
fie/lq per manifefiare la lua famiglia per mez- 
zo di una genealogia giuridicamente confervata 
in pubblici archivj ; e per palelàre il fedele a- 
dempimento delle promelfe al tempo fognato nei 
decreti della Providenza . Dopo un così infigne 
avvenimento efiflette fempre il depofito , gli at- 
ti , ed il popolo conlèrvatore. Sì può ad e(fi in 
ogni tempo ricorrere per lapere la verità dei 
fatti fuppofli dall’ Evangelo. I Criftiani non ne 
fono già gl inventori: poiché i Giudei cotanto 
nemici del Criftianefimo confervano quegli atti 
con una religiofa ofTervànza . Cotefta nazione 
Itati fomminiftra fenza faperlo , 
il fuo miniftero _al^ Vangelo. Sedentaria ne con- 
ferva i preparativi: dilperla ne fa vedere da 
per tutto le .prove. Allorché il Vangelo comin- 
ciò a fpargerfi da lungi, gli avanzi di cotefta 
nazione furono pofti qua, e là nei tre conti- 
nenti ; dimodoché dopo la rovina di Gerufalem- 
me in ogni luogo, in cui fi predicò il Vange- 
lo, fi trovano alcune finagoghe di Giudei fem- 
pre pronti a moftrarci tali promefte , cd a fa- 
cilitarcene il confronto con gli avvenimenti . 
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L’ Autenticità’ del Deposito. 

Non fi può negare, che il popolo Giudeo pel 
fuo loggiorno fidato nel centro del genere u- 
mano , e dipoi per la fua dilperfrone nei tre 
continenti, non fra fiato affai atto a conferva- 
re da principio in buon ordine gli atti prepa- 
ratorj , e la fuccelfionc delia famiglia privile- 
giata; poi a produrne per ogni dove le pruove 
deir adempimento dell’opera falutare a quei j 
che volcfiero elferne informati . Ma per dare 
agli atti, che ci promettono cotefia falure, una 
intera certezza , è di neceiìità, che il depofito 
il quale gli contiene, fra autorizzato; e tali at- 
ti non fi può credere , che abbiano Dio per 
autore , le il depofito non porta un contraffe- 
gno evidente dell’autorità divina che lo ha fia- 
bilito. , 

L<r profezia c il [egno autentico del depojìto 
confidato ai Giudei. 

Per innalzare la nazione Giudaica, fia feden- 
taria in Palefiina, fia difperfa per tutto; alla 
qualità di depofitaria delle promefie , che ri- 
guardano il genere umano, fa d’uopo, che ab- 
bia un fegno della volontà di Dio , per cui el- 
lafieffa fia convinta, e poffa convincere gli al- 
tri della fua commiiTione . Un tale fegno efpofto 
agli occhi di tutti è la profezia . Effa è confe- 
gnata nelle loro mani; lc_ promefie fono molto 
anteriori agli avvenimenti.; e gli avvenimenti 
di età in età fedelmente vi corrifpondono . L’a- 
dempimento, che n’ è quali giornaliero, è dun- 
que il contrafiegno della loro commiiTione. 

Le profezie, che riguardano Gesù Crifto c 

la 
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la fua Chiela, ricevono un infinito lume dall^ 
adempimento delle altre predizioni, che riguar- 
dano i popoli vicini della Giudea , Manit'e/la- 
mente ne rilultava , anche prima delia venuta 
del Media, che il libro, ond’ erano contenute , 
era il depofito delle volontà di Dio ; e non po- 
teva elTere fiato formato, le non per ordine di 
colui, che ha tutti i fecoli fiotto i fuoi occhi , 
e la forte dei popoli nelle fue mani. 

Di cotefio gran numero di profezie defiinate 
ad autorizzare il popolo depofitario , altre ri- 
guardavano un avvenire proffimo, altre un av^. 
venire più rimoto, a fine che T adempimento 
lucceflivo, ed attuale di molte di efie animafie 
fempre più T efpettazione delle ultime, fervendo, 
loro anticipatamente di ficurtà. Una tale ficur- 
th fi truova la fieffa per noi , benché in un or- 
dine oppofio. Io mi fpicgo. Gli Ebrei, e I Pro- 
feti fiefiì erano convinti della verità delle pro- 
fezie , che riguardavano un avvenire lontano 
da efii , per l’àdempimento attuale , e fuccellì- 
vo delle predizioni fatte intorno agli avveni- 
menti , dei quali fono fiati tefiimonj; farà 
dunque una condotta piena di equità dal canto 
nofiro, il lafciarci convincere di cib, che fi e- 
feguiva fiotto I loro occhi conformemente alle 
predizioni , per la realtà degli avvenimenti , 
eh’ efii hanno predetti, e eh’ elfi non hanno ve- 
duti , e noi vediamo. Si pub vedere, fe fi vuo- 
le , l’applicazione continua delle profezie agli 
avvenimenti nella fpiegazione del libro dei Re 
(a) del Signor Asfeld, e nella ifioria dei Giu- 
dei del Signor Prideaux (b). Noi ci rifiringe- 

remo 

(/e) Predo Babury , ftrada’S. Jacopo. 

(^>) Edizión del P. Toumeminc, predo Cavalicr , 
^rada S. Jacopo. 
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remo qui alla fcelta di tre predizioni famofiiTi- 
nie, cd antichiiTime^ perchè Tadempimento non 
cflendo fucceduto , che lungo tempo dopo, e 
continuandoli lino ai dì nolìri , non v’ha lotti- 
gliezza, che balli ad eluderne la forza. Una ri- 
guarda la forte di una Città celebre j ed è Ba- 
bilonia; l’altra, la forte di un celebre Regno j 
ed è r Egitto: l’ultima, la forte dei difeenden- 
ti di un celebre uomo,- ed è Abramo. 

Profezia intorno Babilonia. 

La profezia d’ilala intorno alla rovina di Ba- 
bilonia contiene quattro parti, i». Le circollan- 
ze della prela . 2°. La dlièrzione degli abitanti. 

30. Il fuo cambiamento in un ritiro di animali 
felvatici . 4o. La totale rovina fotte le acque di 
una fangola palude . 

La prima parte, in cui contienfi il futuro 
diffeccamento del letto dell’ Eufrate , con le più 
minute particolarità dello fiato del fuo popolo , 
e del fuo Re nel momento della fua prefa , era 
molto ben atta ad animare la fede dei Giudei , 
ed a fare, che gli altri popoli concepifiero un* 
alta idea del Dio d’Ilraele. Ma per non ci 
prender la briga di rifpondere a quei , che fo- 
ipCttano fuppofie cotefie minute particolarità, con- . 
Aderiamone foltanto le tre ultime parti; poiché 
la predizione notoriamente ne fullifieva mol- 
to avanti la efecuzione . Fu efia tradotta dall’ 
ebreo in greco , lungo tempo prima di Gesù 
Crifio , allorché Babilonia era ancora abitata ^ 

C riteneva lo fplendore , in cui da Alefiandro 
era fiata rimefia. Eccone i termini; „ Babilonia 
non farà più abitata, dicelfaia('i3.20.^<-.)piùdi 
feicento anni avanti l’avvenimento; ed efia non 
fi riftabilirà pel corfo di tutti i fecoli. “ 

«GII 
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i, Gli Arabi non vi drizzeranno neppure 
„ loro tende ; ed i Paftori non vi faranno ri^ 
,, pofare i loro beftiami-, ma le beftìe falvaticho 
vi fi ritireranno. Le iue cafe faranno ripie- 
„ ne di uccelli funeftì , Vi verranno ad abitare 
,, gli Struzzi $ e moftri orribili vi falteranno 
in libertà. 1 Guffi a gara voleranno nelle fue 
a, fuperbe cafe , e i dragoni abiteranno nei fuoi 
„ palagi di delizie, lo la ridurrò inlìne in fan- 
gole paludi : io la diftruggerb ; io T anni- 
5 , chilerb in modo j che non vi refterà più il 
„ minimo veftigio j dice il Signore degli eler- 
citi • . . . 

Ciò , che cominciò a cagionare la diferzìo- 
ne dei fuoi abitanti , fu lo flato florido di Se- 
lene ia fabbricata da uno dei fuccrtbri di Alef- 
fandro , lontana venti leghe , e più dall' Eufra- 
te, e da Babilonia , fulla riva occidentale del 
Tigri (a), affai vicino al luogo , ove è oggidì 
Bagdad fulla riva oppofla . La fuga degli abi- 
tatori di Babilonia , e T intera rovina di quella 
grande abitazione ne hanno fatto maliifimo a 
propofito dare il nome a Bagdad, e aSelcucia. 
Quindi gli sbagli di più viaggiatori, i quali cre- 
dono di vedere in Bagdad tutte le fembianze 
dell'antica Babilonia j benché indubitatamente 
foffe fuir Eufrate; Quindi l'erudizione così mal 
applicata di Filoflraco , il quale fa arrivare A- 
pollonio il fuo Eroe lomanzefco a Seleucia fui 
Tigri , che nomina Babilonia , e di cui ci fa , 
lenza arroffirfene , la defcrizione , eh’ Erodoto 
ci ha lafciatp della vera , la quale era fitiiara 
iùir Eufrate. 

Nel fecondo fecole della Chiefa 1’ antica Ba« 

bilo- 

(s) Plin, Hift. Nat. lib. 6. i6. Strabon. lib. & 
Paufanias in Arcadie. 
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bìlonia altro più non era , che un ammafTo di 
caiaccie rovinole, e cadenti ; ed altro più non 
confervava, che le muraglie . Lo Tappiamo da 
PauTania, che Tcriveva al tempo degli Antoni- 
ni ; llla autem Betbyhn , omnium , quas un- 
quam Sol afpexit , urbium maxima , jam pr<ster 
muro! nihil habet reliqui . 

Quelle muraglie furono qualche tempo tenute 
in piedi dai Re Parti , e Perfiani , per farne 
tin parco di belile Telvaggle . Tale era lo llato 
di Babilonia nel quinto lecolo, fecondo la rela- 
zione di S. Girolamo . ( In Ifai. 14. ) Il viag- 
giatore Beniamin, ed altri , come il Texeira , 
e il Rauvvolf , che ivi erano flati , parlano di 
alcuni refli di un gran callello fu una collina; 
ma così piena di ferpenti , di feorpioni , e di 
animali temuti, che fi sfugge di avvicinarfene . 
Non fi fa. Te quei fiano gli avanzi della famo- 
fa torre, o del palazzo di Nabuccodonofor ; odi 
alcune fabbriche , fia dei Parti , Ila dei Saraci- 
ni. In fine le acque deH’Eufrate, che non han- 
no più corfo regolare fui terreno della città , 
r hanno coperta , infieme con una parte della 
gran pianura, di paludi , e di valli foflì . Non 
è già ignoto il paefe di Babilonia ; ma non po- 
tendofi difeernere il letto del fiume , non v' è 
alcuno , che pofTa dire precifamente ; ecco dov* 
era . 


Profezia intorno l’Egitto. 

„ Ecco quel , che dice il Dio Signor nofiro: 
„ ( Erec. ^o. I?. ) Io llerminerb le flatue , e 
„ ridurrò al niente gl’ Idoli di Menfi . Non vi 
,, farà più in avvenire Principe , che fia del 
„ paefe di Egitto. „ Se fi poteva dubitare dell* 
cfillenza di tal profezia nell’ antico tefto, ebreo i 

non 
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hon fi potrebbe almeno aver dubbio , che que- 
gli dei Tolommei, il quale ha fatto tradurre la 
Bibbia in Greco , non vi abbia veduto con pia- 
cere cotefta predizione , da cui pareva afficu- 
rarfj la corona alla fua famiglia , e toglierli 
agli Egizj ogni fperanza di cangiamento VGon 
qual verilìmiglianza fi è potuto avanzard una 
limile predizione , fpecialmente per un paefe , 
che per la ringoiare fua fertilità è lovente il 
lollievo degli altri , e fomminiflra ai luoi abi- 
tanti i mezzi più certi di renderli indipenden- 
ti'.? Contuttocib la predizione continuamente 11 
adempie . Poco dopo un sì trillo annunzio, i 
Re di Babilonia, poi quelli di Perfia conquifla- 
rono l’Egitto . Elib non avea più Re' di razza 
Egizziana lungo tempo avanti AlelTandro , da 
cui fu foggiogato . Dalle mani di Cleopatra , 
erede dei Macedoni , pafsb in quelle dei Ro- 
mani ; e fuccelTivamente in quelle dei Parti , 
dei Saraceni , e dei Turchi . Elfo è anche og- 
gidì la più bella delle provincie tributarie del 
Gran Signore . Ove troveralTi lulla terra un ec- 
cellente paefe , che fia fiato due mille anni di 
leguito fotto una dominazione firaniera’j io ag- 
giungo , ed a cui la cola fia fiata predetta ? 

A voi , che negate la commilfione , la quale 
ì Giudei fi arrogano , di elTere i confervatori 
deU’iftoria de$;niondo, e delle promefie deH’àv- 
venire ; qui nò'i) refia , che un fol partito , il 
quale fia verlliftìile per eludere 1’ adempimentò 
delle due predizioni , che vi ho prodotte. Hanno 
efie almeno due mille anni di una antichità ben 
nota 5 e tuttavia continuamente fi adempiono 
fotto i noftri occhi . Per renderle vane ,‘fatè 
cib , che ha fatto il vofiro antecefifore l’irape- 
rator Giuliano. Non potendo impedire 1’ adem- 
pimento della profezia di Gesù Grillo intorno 
Tomo XIII. H alla 
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alla diftruzione del tempio dì Gerofollma j c a/- 
la lunga difpcrfione dei luol abitanti , intrapre- 
le di rendere falfa la profezia , riunendo i Giu- 
dei , che reftavano , e rimettendo in onore il 
loro tempio . E’ vero , che la cofa a lui non 
riufcì f ma voi forfè farete più fortunato di Giu- 
liano . Del reRo un folo mezzo di rifutazione 
vi rimane, cui Gate in libertà di feguire, o di 
abbandonare 5 ed è quello di mettervi all' im- 
prefa di coronare nel Cairo un Re di razza E- 
gizziana, e di rillabilire Babilonia nel fuo fplen- 
dore j ed in quel cafo le due profezie manife- 
fiamente faranno falfe . O fe impraticabile è un 
tal partito , prendete quello di confelTare , elTer 
elleno manifeftamente vere. 

Profezia intorno ai discendenti 
DI AbR A MO. 

Eccovene una terza , di cui è doppio il van- 
taggio : non folamente elfa dimoftra , come le 
precedenti , per la fedeltà dcl| fuo adempimen- 
to , che il popolo Giudeo è il depofitario delle 
promélfe di Dio ; ma è nella efecuzione di tut- 
te le fue parti la fpeziale preparazione dell’ E- 
vangelio. E’ effa la fcelta di due linee di uo- 
mini , dei quali gli uni fono deflipa^i a dare al 
Media il nafcimento , e le att?fÌ?i2JÌoni dei fuoi 
diritti 5^ gli altri fono deflinafi ad edere per 
fempre i teftimonj del privilcgip che i primi 
fi attribuifcono. • . * 

,-Avvegnacchè una moltitudine di avvenimen^ 
ti, che fono notoriamente pofteriori alle profe- 
zie dei Giudei , Gano eccellenti mezzi per giu- 
flificare la cuftodia, che loro, n’ è fiata conhda- 
taj la profezia fatta ad Abramo , la quale an- 
nunzia particolari beni ai Giudei j beni comuni 

a tuf- 
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a tutte le nazioni ^ è'fenza contradizloné la pro- 
fezia per eccellenza . Effa balla per accertare la 
commilTione data ai Giudei , ed i beni prOmelTt 
al genere umano. Così fi è elTa confervatà con 
cautele ancora più fingolari delle altre. Come 
ella fa la prerogativa della tribù difcefa da Gia- 
cobbe per Giuda, fi trova in termini formali, 
ed .efàttamente conlervata negli efemplari delle 
tribù le più gelofe della loro gloria ; e le più 
difpofte pel loro odio à fopprimerla, fe folTe fia- 
to poflìbile. Noi continueremo a citare I cinque 
libri di Moisè, non come una fcrittura divina; 

Ina femplicemente un compendio j cui l’odio ir- 
reconciliabile dei Giudei, e dei Samaritani , fup- 
ponCj é dimofira efifiente più di feiccnto anni 
avanti Gesù Crifio; ed anche dopo il fecolo di 
Roboamo, fotto cui inforfe quello fcifnìa. Quan- 
to al refto , fe non fi confiderafie quel libro, 
che come anteriore alla traduzione, che n’è fia- 
ta fatta in Greco due fecoli avanti l’era Cri- 
filana, quello ci bada. Quel libro è iftorico , e 
fi dà per profetico : acquifta almeno l’autorità 
di una vera ifioria, fé tutti i monumenti , che 
fuflìftonó , trovanfi conformi ai fattr in eflb 
Contenuti: acquilla l’autorità di una rivelazio- 
ne fatta ai Giudei > fe le promefie , che riguar- 
dano i tempi pofieriori alla prima traduzione' 
di quel libro j fono di punto in punto' adempiu- 
te. Gli avvenimenti noti fono quelli; che deci- 
dono i vediamogli. 

Occafione delle promejfe. 

Qual è la circoftanza, che dà luogo ai cotelìe * 
promefie tanto vantate? Gli uomini 4ppq il dù 
iuvio fono men cattivi , che quelli del' primo» 
Inondo i in quello, fenlb.j'.. che fono più deboli^ 

Hi' e che 
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r Interprete delle intenzioni di Dio, èaflTai tre- 
ve circa la iftoria del genere umano fino ad 
Abramo; cd in feguito d’altro non tratta , che 
delle famiglie da elfo dilceie. Non h , ficcome 
l’abbiamo veduto altrove, non è una vanità na- 
zionale, che abbia comandato cotedo racconto. 
Non ha elTo altra mira , che di metterci lòtto 


gli occhi ì preparativi della felicità, la quale a 
noi tutti appartiene. 

Dio fa ad Abramo tre promeflTe , che a lui 


fìelfo ripete , poi la’fuoi difcendenti più Hate , 


per fonlolidare la loro afpctuzione con la cer- 
tezza della rivelazione la più didinta , e la più 
inculcata. Ha anche la degnazione di atficurar 
loro petlonalmcnte la realità dell’avvenire coti 


più favori particolari a ciafcun d’efTì; e conaL 
cune attuali prolperità , ond’erano miracolofa- 
niente lowenuti ne’loro preiTanti bifogni. Spar- 
ge di. njuovo.Jopra di edi i fuoi favori ; ed in 
modo, che divengono incompatibili conlifofpct- 
ti d’inganni, o d’illufioni. Si dichiara loro Dio ; 
benché lo fia di tutto l’iiniverfo. Qiiad intiera- 
mente dimenticato dagli uomini , non gli per- 
de punto di vida nei loro errori; e s’egli vuol 


edere chiamato il Dio , o il benefattore di Àbra- 
mo , d’Iiacco, o di Giacobbe, cih è perchè 
mette in cotefta ftirpe i preparativi di un be- 
netìcio, che diverrà univerlaie . Egli non ne fa 
nè dei monarchi , nè dei conquidacori ; tal fer- 
ia di grandezza non avea alcuna relazione col 
fuo progetto . Gli bada di aver fatto apparire 
fopra di elfi la lua protezione ; e dar loro un 
pegno non equivoco dei beni , che non ancora 
apparifeono. 

La prima promeda fatta ad Àbramo è di ren- 
derlo padre di una moltitudine di popoli , e di 
Re: di far venire da lui una pofterità così nu- 
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ii8 Lo Spettàcolo 
meroia, come le ftelle del ciplo, o le arene del 
mare. Dio gli comanda di cambiare il nome d* 
Abram il padre venerabile , in quello di Abra^ 
ham il padre della moltitudine dei popoli. 

Il nome di Abramo dinota una rivelazione . 

L’adempimento di quella prima parte della 

f irofezia', dovendo eflere per tutti i lecoli la più 
uminofa riprova della verità di una rivelazio- 
ne fatta ad Abramo , e la più atta a convin- 
cerne tutti i popoli, Dio ha avuto una l'pezia- 
le premura di rendere non meno autentica la 
promelTa, che notorio l’ effetto . Non è già ai 
foli Ebrei , eh’ è fiata confidata la cuftodia di 
quella prima profezia: tutto l’Oriente , e tutta 
la focietà n’è depofitaria d’ognr tempo . Da tre 
mille anni , e più al genere umano è noto il 
nome di Abramo ; i Madianiti , gl’Ift^eliti , i 
Sirj , gli Idumei , e molti altri ne lapevano il 
fignificato , e l’hanno detto a tutta la terra , 
Ora coteflo nome è la predizione di una fecon- 
dità immenfa j e la promeffa n’ è tanto nota 5 
quanto Teffetto. Havvi dunque una rivelazione ; 
e quante più circoftanze faranno aggiunte aco- 
tefla generale promeffa , tanto meno avraffi a 
temere difetto nella efecuzione. 

La feconda promeffa fatta ad Abramo è dì 
mettere la poflerltà , ch’egli avrà dal fuo figlio 
Ifacco, in pofTeffo del paefe dei Cananei, lenza 
alcuna divifione con Ifmaele. ^ 

_ La terza promeffa è di fare ufeire della pofte- 
rità d’ fiacco colui , in cui tutte le nazioni fa- 
ranno benedette. Ma quale è il fenfo di quella 
ultima profezia, che riguarda noi? Tutti i no- 
ftri occhi fi girano a cotefla parte : quai beni, 
qual felice nuova puoffi annunziare a quei, che 

hanno 
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hanno la difgrazia di non conofcere Dio , e di 
ron obbedire, che alle proprie cupidìgie j o di 
non volere altra regola, che il proprio talento? 
Ma non dilucidiamo avanti tratto T importanza, 
e l’oggetto precifo di tal promella : lafciamola 
nella lua generalità . Non tocca a noi llurbare 
l’economia , che Dio fi ha propofto , volendo 
prefentemente, eh' egli ci dica di più ; nè pre- 
Icrivere all’ Onnipotente la condotta , eh’ egli 
dee tenere. 11 fenfo di tali promeffe non vi la- 
rà egli fufficientemente mefìTo in chiaro? Non 
faranno effe adempiute , allorché vedrete in pri- 
mo luogo innumerabili nazioni ufeire da colui , 
che ha prefo il fuo nome da cotefta moltitudi- 
ne di difeendenti fecondariamente , allorché 
vedrete la (pofterità ‘d’ Ifacco meffa in poffeffo 
della terra dei Cananei; allorché finalmente un 
difeendente d’Ifacco avrà in ogni luogo diftrut- 
to l’ idolatria , dando a conofcere il vero Dio , 
e additando il cammino della giuftizia a tutti ì 
popoli, per r innanzi traviati, e avrà loro con- 
leguentemente portato delle vere benedizioni? 

Un uomo prudente pub ben fare fopra un av- 
venir proffìmo delle congetture , che dal fuccef- 
fo faranno avverate. Un uomo fagace , qual fu 
Maometto, pub iftruire un miffionario , e pre- 
dirgli , che gli abitanti di una tale provincia , 
a cui lo invia , fe gli rendono ubbidienti ; e 
ch’egli fpoferà la figlia del loro Re. Coftui efe- 
guifee quanto ha in fegreto promeflo a Mao- 
metto , ed obbligantemente coopera a farlo paf- 
fare per profeta ( a ) . Ma un uomo larà da tut- 
ti univerialmente derifo , fe gli viene in capo 
d’ Individuare pubblicamente le ^precife circo- 
(lanze dì avvenimenti lontaniffiml , dei quali non 

H 4 Cono- 

co ) Vita di Maotneto del Gaigncr , Hb. 4> c. 5 . 
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conofce punto le cagioni , e che in nulla da ef- 
fe dipendono, Taiìto laiebbe predire oggidì le 
conquide, e le prolperità di Lodovico Decimoc- 
ravo. Lo fteffo perh non è delle tre promelle , 
che furono fatte ad Abramo ; avveguacchè ri- 
guardalTero tre oggetti riporti ben addentro nell’ 
avvenire , mettono in virta tre dirtintiilimi og- 
getti ; e non lo fon meno i fuccelfi , che loro 
COI r jfpondùno , i°. Una pofterità rtraordinaria- 
mente numerola , e Re celebri , che da quella 
debbono fortire . 2°. La pofTeflìone di un paefe 
determinato , e noto. 3°. Una felice rivoluzio- 
ne , che farà cagionata dalla fua porterità in fa- 
vore di tutto il gcne.’‘e umano. La focietàè pie- 
na di tertimonianze , le quali ci accertano, ef- 
lere date fatte querte tre promed'e $ ed il con- 
corlo dei tre avvenimenti , onde fi fono avve- 
rate, alficurano alla Scrittura dei Giudei la ve- 
nerazione, e la credenza. 

Che in Siria mille, e novecento anni avanti 
Gesù Grido dato vi fia un uomo celebre , chia- 
mato il padre della moltitudine dei popoli , io 
potrei provarvelo colla idoria di Niccolb Dama- 
feeno, e di più altri Scrittori molto anteriori a 
Gesù Grido, citati da Giofedb , e da Eulebio; 
ì quali due Autori , edendo notoriamente uomi- 
ni di buon fenlo, non fi farebbero efpodi alle 
rifate del pubblico allegando immaginari Scrit- 
tori. Benché da un punto di erudizione difpara- 
ta , e controverfa, non dipende la notorietà del 
preparamenti dell’ Evangelo ; nè Dio ha melfo i 
mezzi, e le indicazioni della fua opera nelleat- 
tedazioni di alcuni particolari , nè nei libri > 
che fono drumenti manchevoli ,. e poco ufati 
dai due terzi deH’uraan genere . Odervate, vi. 
prego, a qual grado di precifione, e di eviden- 
za gli porta; oQTervate, qual fia la pubblicità, 

e la 
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DELLA Natura.' 121 
e la incoruttibilità del depofito , in cui ne ha 
collocato le prove , eleinfegne. Sono e/Te di gran- 
diflime nazioni -, o d’ogni tempo iberniche , o 
incognite le une alle altre, che fanno falire fi-- 
no ad Abramo il loro albero genealogico. Altri 
popoli fi fanno gloria di elTerfi uniti alla famì- 
glia di lui per via di alleanze . Quafi tutti da 
un capo della terra all' altro vogliono entrare in 
lega con Abramo , o col mezzo dell’ adoziorre, 
o col ricevimento della fua fede . Non bada di 
avere accennato cotefta pruova : acquifta effa 
infinitamente più quando fia (piegata . 

Attedano nazioni Tempre erranti , ed In ar- 
mi, infociabili tra effe, e difprezzatrice ciafcuna 
del redo deir uman genere , difperfe in dilérti 
vadidìmi , come fono fpezialmente le tribù Ara- 
be , o cacciate a manipoli nei quattro cantoni 
del mondo, come fono gl’llraeliti ,• attedano, 
diflì , con afTevcranza, lenza concerto , unifor- 
memente perù, da più di tre mila anni in qua, 
che Abramo è il loro padre, giuda la promef- 
la. contenuta nel nome fuo. Se ede fomminidra- 
no le prove della loro nobiltà , non v’ha fulla 
terra avvenimento fimile a-quedo: v’ha una 
rivelazione. 

I Madianiti. Gl'Idumei. Il Mar Rojfo. 

Tutte cotede nazioni non hanno mai rifinita 
di dire , e di fcrivere, che Abramo aveva 
avuto Ifmaele da Agar, Ifacco da Sara, e Ma- 
dian con molti altri da Cethura dopo la morte 
di Sara. Si fa, che Madian , e i fratelli di lui 
hanno formato delle Tribù , o dei popoli , gli 
uni dei quali fi fermarono all’Oriente del Gior- 
dano , altri verfo il mezzodì del Mar morto , 
ed alcuni nella Siria. Giacobbe foprannomato 
Ifraele, ed Efau foprannomato Edom, o Eritro, 
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o il RofToj ch‘è il nome ftelTo in tre differen- 
ti lingue, furono gli Autori degl’ K raditi , e 
degridumei. Perchè dubbio non vi nafca, fevì 
fiano flati dei figliuoli provenuti da Edom , od 
anche un uomo di tal nome, flabilitofi , come 
dice la Scrittura , verlo il monte Seir , tra il 
lago Asfaltite , e il Mar Roffo , notate , che 
coteilo paele moltifllmo tempo avanti Gesù Gri- 
llo ha portato il nome d’Idumeaj e che il no- 
me di Mare Eritreo, o di Mar Roffo è reflato 
al Golfo Arabico . 

Gli Omeri ti , 

■ Niente è così noto, come la potente nazione 
degli Omeriti , i quali abitavano la piaggia o- 
rientale del Mar Roffo, e fi flendevano fino nel- 
la Sabea verfo il diflretto di Babelmandel , don- 
de fi fono inoltrati nell’Africa, ed hanno popo- 
lato rAbiffinia. Si fa egli onde provengono co- 
tefli Omeriti? Da Strabono, da Tolomeo e da 
altri molti fono conolciuti; ma la origine dei 
popoli non deefi ricercare dai profani . La Scrit- 
tura lo addita; ( Genef. ^ 6 . II. isr> 15. ) gli O- 
meriti fono i figliuoli di Homar capo di Tribù, 
e nipote di Efaù , di cui paffer^ fotto filenzio 
gli altri difcendenti. 

or Jfraeliti . I Giudei. 

Non folo v’ ha in una rimotiffima antichità 
un nipote di Abramo, chiamato Ifraclej ma il 
popolo , di cui effo è il progenitore , al dì d* 
oggi ancora fuffiflej e benché fia effo fmembra- 
to in picciole parti , non v’ha però paefe , in 
cui non fi trovino i redi del Popolo Giudeo , e 
della più celebre delle Tribù ufcite d’ If^raele , 

- - Cia- 
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tialcuno gli conofcej e non mai apparlfcono ' 
che non nano dal popolo moRratì a dito. Neli 
le gran Città, dalle quaM i Giudei fono flati 
Icacciati per le loro ufure, e nota ancora la 
loro Itrada; jn alcune il luogo della loro fina- 
goga , ed il lor cimiterio nella campagna vici- 
na. Così avvegnaché i figliuoli di Ccthura, dì 
^ Ifraele, un tempo sì numerofi , oe- 
gidi piu non compongano corpi di popoli . ec- 
cettuatine glj_ Abillinij fi fa però, dove ne fo- 

dov’ erano un tempo ; e 
ciocche fono flati , Hanno ellì facto pruova nel 
tempo loro, e non hanno mai ceffato di attc- 
ftare 1 adempimento della profezia, 

di nuvola rimarreb- 
be!! ofFufcato lo fplendore di cotello avvenimen- 
^ ed 1 Popoli, i quali doveano ufci- 
te da Abramo, foflero interamente fpariti . L* 
adempimento non ne farebbe in vero meno rea- 
le ; ma cotella promelTa, ed adempiuta fecon- 
dità poca imprertìone ci farebbe , fe altro pii 
non toffe, che un avvenimento pafTato. Dio 
ha voluto, che l’ifloria foffe piena degli effetti 
della tua pronieffa; e da un' altra parte, che 
cotefli effetti foffero mai fempre fotto gli occhi - 
del genere umano. Quanti non ne aggiunge 1* 
illona a quelli, che abbiamo veduti.^ 

GV Ismaeliti i o Agareni . Cbufei^ o Etiopi j 
do} faccio abbruftolitCf 

Nabaioth padre dei Nabatei, Cedar padre dei 
Cedareni, Jetur padre degli abitanti dell’ Iturea, 
e gli altri nove figliuoli d’ifmaele, tutti Pa- 
triarchi di altrettante tribù, che Agareni fimil- 
“ Chiamano dal nome della madre d’If- 
piaele, flefero da principio la loro poflerità dal. 

ia 
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la Siria , e dalla Idumca fino di là della Mec-* 
ca vcilo l’Arabia Felice. Furono eifi lungo tem- 
po; e fono ancora in gran numero abitanti del 
difetto, in cui hanno Icmpre fatto un corpo a 
parte. La vicinanza del Tropico, ed i principj, 
dei quali ò impregnata l’aria dell’Arabia, non 
ìftettero molto a dar loro quel color bruno , 
ond’ erano già diflinti gli antichi abitatori di- 
fcefi.da Cham , e da Chus . Coftoro aveano ab- 
bandonato il Chufifian , e s’ erano Itefi dalla 
piaggia occidentale del Golfo Perfico in varj 
cantoni dell’ Arabia . Gii ultimi venuti, come i 
difeendenti di Sem per Jedan , i quali fono gli 
antichi abitatori dell’ Arabia Felice, o i veriA- 
rabi; e dipoi le numerofe famiglie ulcite da 11- 
inaele , dopo alcune generazioni trovaronfi cosi 
nericcie , come i Chulei . Si confondevano ‘tut- 
ti fotto il nome comune di Neri, o di Chulei. 
Un ufo era quello; la Scrittura .ftelfa dà fo- 
vente il nome di Chus all’ Arabia j e Sefora mo- 
glie di Moisè, benché Madianita , e nipote di 
Abramo, vi è appellata Chufita . Ma malgrado 
cotella confufione, la quale non era , che ap- 
parente , riconolcevanfi ellì per mezzo di elat- 
tiflime dillinzioni di nazione, di tribù, di fa- 
miglie, e di genealogiche ftirpi (a) Molsé ci 
ha dato le prime lille delle famiglie Idumee, e 
delle tribù llmaelitiche. Gli Arabi le hanno con- 
tinuate il meglio, che hanno potuto; e fe ne 
conferva ancora l’ufo tra elTr. Molti rami If- 
maeliti fi fparlero in Etiopia , e in altre contra- 
de deir Africa per lo Suès , e pel Mar RolTof^}. 
Dal che è avvenuto, che l’ antico nomedi Chu- 

fei j 

(a) Vedi la Vita di Maometto, fcritta da Abul fedai 

C^) Vedi gli eccellenti viaggi raccolti in Italiano dal 
Ramufio. 
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lei. Il quale leftb loro, fi confufe fovente con 
tinello di Etiopi. Il nome di Etiopi ritornò dun- 
que m Icguito agli Ilmaeliti Arabi, la cui ori- 
gine èra la ftelTa j e le traduzioni dellaScrittu- 
la Ipiegandq quali Tempre il nome di Chus per 
quello di Etiopia, fanno prendere ai Lettori dei 
Irequeiui"abbagli , fé opportunamente non li di- 
itingue , quando il difcorlo cade fu quei , che 
abitano all oriente del Mar Rolfo , o quando in- 
di^ quei , che ne occupavano la cofia Occiden- 
tale. Ad Omero è fiata nota cotefta difiinzione 
di Etiopi Orientali, ed Occidentali (a). Sono 
eili degl Ilmaeliti, che hanno popolato la corta 
dei Trogloditi, la Nubia, TAdcl, divelli can- 
toni dell alto, e del baiTo Egitto molte altre 
contrade della Negrizia , e della grande Kola 
del Madagalcar, Tutti fanno un tal punto del- 
la loro jfiorla ; e non fi fono giammai dimen- 
ticati di eifere la razza di Abramo, c dMlrael- 
lo. Ecco gT Ilmaeliti Occidentali. . ‘ 

I Saraci ni , ^ •" . 

. T 

1 S^taclnl , il Cui nome, fecondo gli Scrit- 
tori i meglio iftruiti della lingua degli Arabi , 
fignifica i figliuoli dell’Oriente,-^// 
fono gl- Ifmaeliti , che refiarono in Arabia .Mol- 
n di cofioro dopo il fettimo fecolo hanno fpelTo 

' ' ab- ' 

(a) AW ò /J.CV uìtiìÙcì^ì ‘ 

T«yy/V«7Ki;. ^ 

ìuSctiamt , ' 

• li a-^awi : .... 

Oi fjc* Suaa-oiMuii ù/Ltfp/oXflf - 

OiS àviotiTo; y Odiff. I. 

'(/>) E’ quelli la Spiegazione del Pocok fopra Abul-, 
ac morlbus uirabm», • -■ ■ •' 
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abbandonato i loro difcrti , e hanno fattò grari 
conquide in Egitto, in Siria , nell' Irac, nel 
Diarbec , e nella Perfia j indi in Morea , in Si- 
cilia , in Italia, in Francia, c in tutta la Spa- 
gna , ch’eflì quali interamente l'oggiogarono , 
il che dimodra la loro prodigiofa moltiplicazio- 
ne . Quegli tra loro che furono codretti di ab- 
bandonare l’Europa, fi difpcrlero nella Mauri- 
tania, c fi unirono a diverfi corpi della loro 
nazione, i quali fi erano di già fparfi nell’A- 
frica per lo Suès , e mefcolati fi erano con li 
naturali di Barbaria < Ma il grodb della na- 
zione fi conferva in una maniera più didinta 
alla Mecca , a Medina , in tutta l’Arabia di- 
ferta , nel Jemin , nell’ Irac , e in tutta la 
Perda. Tutti cotedi Ifraeliti fi chiamano per- 
ciò Modarabi , o Mofarabi ; cioè a dire Ara- 
bi mefcolati j perchè gli antichi Chufiti , e i 
difcendenti di Cahtan , o Je<flan figlio di Sem g 
ilabiliti nell’ Arabia Felice t fi fono tra loro 
confufi. 

I Turchi, e 1 Tartari Usbechi, Moli, ed al- 
tri fono differenti corpi di Sciti . I quali fotto 
la condizione di effere foggetti alle deffe leggi, 
fi congiunfero per via di matrimonj nel Nord , 
in Perda , e al Mogol , a famiglie Ifmaelite , 
che loro aveano predato ajuto f (a) o fotto* 
metterfi non vollero , che a tal prezzo . TUtti 
cotedi gran corpi di Arabi Ifmaeliti fono real- 
mente innumerabili : tutti hanno beniffimo con- 
fervato la memoria della loro comune edrazio- 
ne . La maggior parte hanno ancora 1’ ufo di 
viaggiare alla Mecca per onorarvi il foggiorno 
d’ limaele , da cui fono provenuti , o alla cui 

raz- 

(4) Vedi Lcunclav. Hill. Mufulm. lib. i. & Indite 
Theol. del Fuibelìo lib. 4- 
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iazza fi fanno gloria di effere aflbclati } ed. I 
veramente tale 1 oggetto di quella pratica mol- 
to anteriore a Maometto , che una gran parte 
della loro divozione, all'afpetto dell' abitazione 
del Patriarp comune , confille nel contraffare 
1 inquietudine , in cui era Agar , temendo nel 
fuggire per mezzo a un arido dilerto di veder- 
vi morire II fuo^ figliuolo per mancanza di ac- 
qua e nell’ elprimere dipoi con altri gefti 
1 allegrezza , eh’ effa provò Icoprendo una lor- 
gente di acqua viva per l’ indicazione dell’An- 

Io non vi chieggo di credere , per riverenza 
Scrittura , che la moltitudine delle nazioni 
fia nata promeffa ad Abramo; ma ho acquida- 
to il diritto di farvi ammirare la verità dei 
racconti della Scriptura : poiché quefto nome 
di Abramo sì anticamente , ed univerialmente 
noto , è da fe ffeffo una celebre profezia} e da 
un aura parte l’avvenimento continua ancora a 
corrilpondervi con una perfetta fedeltàw 

Che r incredulità dopo ciò fi metta a cenfu- 
rare, dietro Tefempio del Bayle, ora la molti- 
plipzione degl’ Ifmaeliti , come ofeurante il 
Criftianefimo^j ora 1’ efpulfione di* Agar , come 
contraria all umanità ; ora la miffione di un 
Angelo per falvare Ifmaele , come incompati- 
bile c^ feverp comando > onde dalla cala pater- 
ha è raccipto fenza provifioni, e fenza fuffidj , 
e lenza _ Iperanze j quefto è un lagnarfi , che 
Dio abbia moltiplicati 1 teftimonj della fua fe- 
deltà a mantenere jle fue promefl'e contro ogni 
àpparenza .. Quefto è un lagnarfi, che Dio fepa- 
rando con ordini precifi Ifmaele da Ifacco , 
\ Gen. 21 . 12 . ) con cotefto eterno difgiungimen- 

to* 

(a) Vedi Maomcttifrao del Rcland .• 
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to abbia preparato una teftimonianza non fo- 
fpetta alla eliftenza di Abramo loro autore co- 
mune , e alla promefla, che gli fu fatta di una 
molto numerola profperità. 

Volete voi un nuovo tratto della intenzione , 
che leparando i due fratelli ha deftinato la po- 
fterità d’ Hacco ad elTere depofitaria delle pro- 
meife della lalute ,• e la podericà d' ll’maele a 
verificarle con una ftrepitola teftimoniaiiza ? 
Giacche Dio, cacciando llmacle , 1 “ ha. tuttavia 
coniérvato con una cura particolare , lì pub 
chiedere , a che lo rilerbi . La promelfa della 
fua deflinazione è nel depofito ; e il depofito è 
nelle mani degl' limacliti: vediamogli*. ,, Ritor- 
,, nate ( 'è detto ad Agar nella fua prima- fu- 
„ ga ), rientrate preflTo la voflra padrona ; ed 
,, umiliatevi fotto la mano di ella. Io moltipli- 
,, cherb ftraordinariamente la voflra pofterità 
,, fino a renderla innumerabile. Voi avete con- 
„ cepito , e metterete al mondo un figliuolo , 
„ che chiamerete Ifmaele (a) ; perchè il Signo- 
,, re ha afcoltato la voflra preghiera. Sarà egli 
,, un uomo felvagglo , ed altiero . La mano di 
*j, lui farà contro tutti ; e la mano di tutti la- 
„ rà contro Itti. M.a egli alzerà i fuoi padiglio- 
„ ni lotto gli occhi dei fuoi fratelli. 

Ecco il ritratto , che la Scrittura fa degli ac- 
crefcimenti , e del carattere degl’Ifmaeliti . Co- 
tefti popoli rendono teftimonianza' alle predizio- 
ni , che gli riguardano , con una efatta confor- 
mità di avvenimenti' ’-e d’inclinazioni . Niuna 
nazione folla terra- fi è tanto moltiplicata. Nin- 
na ha moftrato più indipendenza , nè più dif- 
prezro per lo naturale diritto , che lafcia cia- 
Icuno in pollefiTo dei fuoi beni , e della' fua' li- 
bertà. 

.. . ; 
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^ert\. Cotefti Isiuaeliti nel difetto fanno d’ognì 
tempo Icorrerie , e ladronecci ; lolle coffe del 
inare fono corfari} per tutto altrove undefpotif- / 
mo odiofo : tutto t loro dovuto , ed eili nuli? 
debbono a chicchelTia . Così è da ogni tempo, 
e lotto i noftri occhi , che la mano d’Ilinae- 
le è contro tutti ; e la mano di tutù contro 
di lui . ^ ^ 

L’elìllo di Agar interamente oppoflo alle dif- 
pofizioni del cuore di Abramo ( Gen. 21. ii. ) 
era nel giudizio di Dìo un mezzo efficace per 
illuftrare la lua promelTa; prima per la .fingo- 
lare profperità di colui , eh’ elee della cala di 
filo padre con un pane, e con un vafo d’acqua; 
di poi per tefiimonianze di due nazioni dilun;- 
tc per lempre. 

Lo fielfo dee dirli di un nuovo mezzo , 'cui 
Dio ha leelto per dillinguere da tutti gli altri 
popoli , quello , ch’egli l'pezialmente chiamava 
a pubblicare la fua alleanza con Abramo , e a 
provarla. Un tal nuovo mezzo è la Circoncifio- 
ne; niente elTa contribuiva alla lanità j e tutto 
il luo merito fi rillringeva a dillinguere la. fa- 
miglia di Abramo con una fingolarità, a cui le 
altre nazioni farebbero fiate naturalmente por- 
tate, Il comando ne doveva imbarazzare Àbra- 
mo} ed elfa mortificava la tenerezza paterna. 

^ Quanto di ogni tempo fi è raccolto di obbiezio- 
ni per biafimarne la pratica dimofira , eh’ elfa 
non cade nel lenfo deH’uomD , il quale non go- 
de di tormentarli per mero capriccio . Dio lolo 
ha potuto caraterizzare le tefilmonianze della 
fua promefia con una dlfiinzlone, la quale 
era di una natura da non fare fortuna altro- 
ve. EJfa [ara j dice il Signore ad Abramo, il 
fegno della mia alleanza con voi . Da lui è paf- 
fata agl’Ilraeliti , ed alle tribù innumerabili degl’ 

- Tom. Xlll. 1 Ifmae- 
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I fmaelìtI ; ella fulTide ancora tra elH ; e noni 
lulTifte, che ivi. Ifraele , ed Hmaele non fi co- 
nofcono più, ed efeguifcono anche oggidì T or- 
dine dato al loro padre più di milieu e ottocen- 
to anni avanti Gesù Crifìo. 

La fola perlualione di efìfere della famiglia , a 
cui è fiato dato quell* ordine j e di acquiltarne i 
diritti con raffociazione , ha potuto mantenere 
cotefia incomoda pratica in due popoli cotanto 
difgiuntij e far loro vincere le ripugnanze, on- 
de dovevano elTere naturalmente diiìolti da ta- 
le ufanza . Tanta perfeveranza , ed uniformità 
in rami cotanto fparfi, circa un punto così rin- 
goiare , dimoflra l’unità della loro origine. Il 
motivo, onde fono collanti in quell’ ufo, hnifce 
di manifeflare la loro comune eflrazione , e T 
effetto delle promeffe. 

Non è agevole cofa il darli dei titoli di no- 
biltà) ed i nobili fi reputano fortunati, trovan- 
do la loro nobiltà comprovata da atti, fu i qua- 
li non pub cadere fofpetto ; perchè fuffiflono in- 
dipendentemente da effi . Perciò non omettono 
di trafmettergli con fedeltà ai loro cari figliuo- 
li , come uno dei maggiori vantaggi , che loro 
poffano procurare . 1 difcendenti di Giacobbe^ 
e d’ifmaele hanno così perpetuato di fecolo in 
fecolo la teflimonianza della loro origine. E* 
un atto quello , che in qualche modo gli pre. 
cede; poiché è fatto lenza loro deliberazione. 
Comprendono effi , che il penfìero di una tal 
pratica non potendo naturalmente venire in men- 
te ad alcun padre ; ed effendone impolTibile la 
coliufione in tribù, che fra le non lì cofiolce- 
vano punto , non v’ ha fulla terra nè atti , nè 
archi vj , i quali facciano fedè di una nobiltà 
paragonabile alla loro . Per tal modo trovano 
effi di efiere figliuoli d’Àbramo « non per lor» 
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DELLA Natura, .ijl 
tlezione ; ma per T ordine del loro nafcimento< 
e per rantichilTima iftituzione, onde i figliuoli 
di Abramo fi difiinguono da tutto il reflance 
del genere umano. Se in alcun tempo mai altri 
l’hanno adottata , fenza conofcere Abramo, e 
fenza eflere uniti alla famiglia di lulj in primo 
luogo non fe ne ha alcuna prova j e quando tal 
fantafia loro foflTe venuta, le ne fono predo an- 
nmati , per mancanza di un interefle capace di 
affezionarvegli . In fatti quei, che fedelmente le 
confervano , fono difcell o da Giacobbe , o da 
Ifmacle 5 o fi ricordano di edere fiati afibciati 
alla ficlTa famiglia per mezzo di rnatrimonj , o 
per la profelfione della fieda religione. 

Quando vero fode, come il Marsham avreb- 
be :voluto perfuadere , e noi vedremo in qual 
propofito, che la Circoncifione viene origina- 
riamente dagli Egiziani ; farebbe tuttavia una 
cofa di fatto, che l’ intenzione di Dio , il qua- 
le ne ha fatto fcelta per difiinguere la fchlatta 
di Abramo , è perfettamente adempiuta Tutti 
i popoli della terra non la lafciano forfè in prò- . 
prietà alla razza di Abramo, ed a quei , che li 
gloriano di edere uniti àgli Ifraaeliti per ado- 
zione; o che edendofi uniti per mezzo di ma- 
trimoni , ne hanno avuto dei figliuoli la cui 
origine confeguentemente fi riferilce ad Abramo 
dai canto paterno, o materno? 

Vediamo per un momento i|progredldi tal uibj 
c fcorgeremo , quanto le minute circofianze dei 
racconti della Scrittura podbno divenire prezlo- 
le pel lume, ch’ede ci danno ( (xctr. 17. 25. ). 
If macie y vi fi dice, /a cir conci fo all' età di tre~ 
dici anni pajjati i ed Ifacco all' ottavo giorno del 
fuo nafcimento . La pratica dell’ottavo giorno> 
è reftata ai difcendenti d’ Ifacco J e del quattor- 
dicefimo anno agi' Ifmaeliti . La circoncifione 

I 2 deli' 
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deir ottavo giorno fi ritrova prefTo j Giudei dl- 
Iccmlcnti da Giacobbe , e prelfo i Samaritani, 
j quali altre volte fi fono uniti al reflo delle die- 
ci tribù d’Ilraele. Ritrovafi eziandio predo gli 
Abidìni , i quali fono dilrefi non dalla Regina 
di Saba; il che non fi puh provarej ma daquei 
dei Sabei loro più proflimi vicini, che facevano 
parte della tribù degli ©meriti difeefi da Lac- 
co , e da Efau per Homnr. 

Avvegnacchè cotelìa pratica preparatoria, e 
puramente commemorativa della piomelTa fatta 
ad Abramo , fia divenuta incompatibile col Gri- 
fi ianefimo , che ne è radempimento ; perché fi, 
diventa figliuolo di Àbramo, ed crede dei beni 
promièili , quando fi partecipa alla lua fede ,• 
gli AbiiTmi, i quali fanno profefiìone della fe- 
de Crilliana , rifpondono a quei , che loro fan- 
no una tal obbiezione , iaper elfi la dottrina di 
S. Paolo lopra l'inutilità della cii'concifionc , al- 
lorché fi ha ricevuto la fede , ed 1 veri beni ; 
ma pubblicamente protefiano , per quanto fi di- 
ce, di coniervarla come un contralfegno delia 
onorifica origine , ch'effi traggono da Jlàcco, 
e da Àbramo, lenza attendere la loro giultifica- 
zione da una cei emonia eficiiorc ; lenza cre- 
derli per ciò autorizzati a dilprezzare i Genti- 
li , convertiti alla fede , ed al Dio di Àbramo 
( 4 ), di cui eglino fono del pari gli eredi , ed 
ì veri figliuoli. 

Gli altri Etiopi , ed i Trogloditi aifavano la 
fieffa cerimonia al tempo di Erodoto, non mcn 
che il refio dcgrilmacliti difperfi nell’Arabia, 
nell’ Africa, e altrove ( Herod. Li.) . Ma in 
tutti elfi, malgrado la diverfità dei loro nomi^ 
fi riconofeono i veri diicendenti dTlmaeie , per 

la 

(«) Vedi Daniiar.o Goez , de LEihlo^um morU/us , . 
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la fcelta, che hanno eiVi fatta dell’ anno qoat- 
tordicefimo per cotefta cerimonia: ella è una ri- 
guardevoliiTima particolarità comunicataci da 
GiolefFo ( Antiquit. l. i. c. ij. ). Origene d’ac- 
cordo con lui (a) ci fa olTervare la circoftanza 
dell’ottavo giorno in ufo prefTo i Giudei; e del 
tredicefimo anno preffo grifmaeliti. Ed è que- 
lla la ragione fenfibile della fcelta, cui gli abi- 
tanti della Ncgrizìa hanno tempre fatta, e fan- 
no ancora deiranno decimoquarto per dare la 
circoncifione (b). 

Ma che dee dirti della circoncifione , che Ero- 
doto dice etTere fiata in uto nell’ Egitto , nella 
Colchide , e in Siria r* Non era colà da uomo 
aliai male informato degli affari della fua na- 
zione, l’efporre qui malamente i coffumi delle 
altre , ch’egli fapea molto meno ? 1 Sirj, dei 
quali vuol parlare , fono vifibilmente gl’ Idu- 
niei, ed i Giudei . Qiianto agli Egizj , che nè 
da Giuvenale, nè da Luciano, i loro critici più 
crudeli , fono mai flati accufati di tal pratica 
inetsa per tutto da cfTì in ridicolo ; puoffi dire 
generalmente, che gli Egizj fotsero circoncifi.^ 
Santo Epifanio ( Hceref. 50. ) , e Giofeffb ci fan- 
no tapere , che la cirGoncifione non era già un 

13 ufo 

( /» ) Citato da Eufebio, Ereparaz. Evangelica lib. X. 
c. II. 

C^LVcdi il racconto della circoncifione dei Negri 
nella Storia generale dei Viaggi , toni. 3. lib. 7. ed al- 
trove nella deferizione dell’Africa, dove Icggeli , che i 
Negri i quali non fono Maomettani, ma idolatri , fono 
circoncifì . II Gordon nella fua geografia anatomizzata , 
diffingue tra i Cafri i popoli ickilatri , che hanno lo 
flelfo ufo, ed afpcttano la vita avvenire. I Turchi , ed 
i Tartari fcelgono ordinariamente il quattordicefiino an- 
no . Ma molti anticipano, altri dift'erifcono con difpea- 
fa . La regola è nota - 
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ufo popolare in Egitto ; ma particolare a certe 
famiglie. Lo ftefso Erodoto c’infinua cib , che 
convenga penfarne, confefsandoci di non Tape, 
re, fe una tal pratica palsata fia dagli Egizj ai 
Trogloditi, e agli Etiopi; o fc venuta fia dall* 
Etiopia in Egitto. Un tal dubbio rifchiara tut- 
to. I Filiftei ftabllliifi fui Mediterraneo , tra 1* 
Egitto, e la Fenizia, erano chiamati da gli E- 
brei il popolo incirconcifo . Il che moftra , che 
gli Egiziani, dei quali elfi erano una colonia, 
non aveano neppur la circoncifione , non che 
efserne fiati gli autori neirantichità più rimo- 
ia. Crifmaeliti fulle fponde del '<Mar Rofso, e 
della Etiopia , allettati dall' abbondanza delle 
pianure, le quali più abbafso fono bagnate dal 
Niloy preferifeono fovente il Nilo al loro clima 
bruciato , e défolato dagl’infetti. L’alto Egitto 
era pieno di Etiopi, ed hanno eifi dato più Re 
all’ intero Egitto} il che non ci lafcia dubitare, 
che la circoncifione non vi fia divenuta comu- 
ne. Un corpo di cotefii Egizj, od Arabi, poco 
contenti della loro forte , o sforzati ad abban- 
donare l’Egitto, hanno potuto cercare fortuna 
altrove , correre il Mediterraneo j e trovando 
occupate tutte le cortiere, penetrare fino al Pon- 
to Eufino, e fermarfi nella Colchide } introdur- 
vi i loro coftumi, e dare alla riviera , che vi 
firafeiha delle pagliuzze di oro nella fuafabbla, 
il nome di Phifon, o di Phafe, a cagione della 
rafsomiglianza in cib col Phifon , che ne porta- 
va all’ jfiefso modo in Arabia . Pub anche dar- 
li , che i popoli circoncifi , i quali dicefi avere abi- 
tato la Cpichide, eil Ponto , fiano alcune di quel- 
le famigliè Ifraelirc trafportate nel Nord da Sai* 
manafar . Una femplice poflìbilità bafia per ro- ’ 

ve- 1 

(«) Contr. Appian. & lib, a. Antiquit. jud. cap. i^, < 
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vefclare la pruova, che fi vuol dedurre da co- 
tefii Colchì afiai poco noti , in favore di una 
ifiituzione anteriore ad Àbramo . Al tempo di 
Erodotto , nella Colchide , e lui Termodonte vi 
erano dei popoli circoncifi : una» tale fomiglian- 
za con alcune famiglie Egizziane , che aveano 
cotefto ufo, fece foTpettare ad Erodoto, che gli 
abitanti della Colchide, e del Ponto erano ori- 
ginarj di Egitto} ma è ben più naturale di pen- 
iate, che quei Colchi venuti erano di Samaria. 
Del refto h un prendere le tenebre per la luce 
il conchiudere dal fofpetto di Erodoto circa 1 * 
origine di que’ Settentrionali circoncifi , che la 
loro pratica fia anteriore ad Abramo , il quale 
è più di mille, e duecento anni prima di Erodo- 
ro. Erodoto in cib non fa, che cinguettare} ma 
la Scrittura articola rettamente } ed i monumen- 
ti fono d’accordo con efsa. 

La circofianza, in cui gli Egizj davano la 
circoncifione , appuntino dimoftra , eh* erano 
precifamente degl’ Ifmaeliti ftabiliti in Egitto 
quei , che feguivano cotefia ufanza } o al più 
delle famiglie facerdotali, le quali per un parti- 
colar ^ufto per le devozioni , o confecrazioni 
firaordinarie avelTero ricevuto la medefima dagl* 
Jfmaeliti loro vicini , e qualche volta loro Pa> 
droni . 

Un Magifirato Romano , benilfimo ifiruito 
degli ufi del fuo Secolo, e la cui rara bontà lo 
fece fuo malgrado falire alla dignità di Velcovo 
in una^ Città Imperiale (<*), oflerva, che gli 
Egiziani non davano la circoncifione, le non 
dopo il tredicefimo anno palTato. Una tal pa- 
rola decide: élla è la circoncifione d’Ifmaelc. 

1 4 Dopo 

(*) S, Ambroftu! de Abramo U a. f. ai. 
quartodecimo anno cìrcumclduat mwrts. 
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Dopo ciò alcolteremo noi Cello , o II Marf- 
ham , al quali , in confcguenza del racconto co- 
sì informe, ed Incerto di Erodoto, piace dimet- 
tere la circonclfione avanti Abramo -, benché 
Dio ad elio T abbia comandata per diftinguere 
lui , ed I luoi con un fogno , il cui penderò 
non poteva mai venire in mente a perlonayun 
iegno, che a tutti i popoli dilpiace , e che di 
fatto anche oggidì è il diftintivo carattere dì 
quelli, ai quali è flato comandato? Afcoltere- 
mo noi Porfirio , Jambllco , o talun altro , che 
la differenza dell’ottavo giorno, e del quattor- 
dicefimo anno vorrà lubordinata all’ afpetto dei 
pianeti, da cui la pratica della circonclfione 
nell’ottavo giorno rendevali felice ai figliuoli d* 
Ifacco; e quella del quattordicefimo anno favo- 
revole ai dilcendenti d’ Ifmaele ? Paragonate , 
vi prego, la fottigliezza di tale fcoperta con la 
lemplicità delle due origini riferite dalla Scrit- 
tura: Ifmaele fu circoncifo di tredici anni ^ ed 
Ifacco di otto giorni. Senza sforzi, e fenza ri- 
cerche la Scrittura mette tutto in chiaro , ri- 
chiamandoti alla Invenzione, che ha voluto ef-' 
ficacemente diftinguere la razza di Abramo con 
cotefto ufo ringoiare ; ed alle due circoftanze , 
che l’hanno ultimamente diverfificata nelle due 
nemiche^ famiglie, il che doveva produrre due 
teftimonianze non equivoche di una comune e- 
flrazione. 

La circoncifione dei difcendenti d'ifmaele ha age^ 
volato la introduzione del Maomettifmo, 

Si potrebbe penfare , che cotefta pratica era 
andata in difufo, e che Maometto l’ha rinno- 
vata nel fectimo Secolo j di modo che la gran 

pro- 
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propagazione del Maomettil'mo T avefle intro- 
dotta j ove più non fi conofeeva. 

Ciò farebbe un conofeer poco quell’ Arabo , 
voluttuolo del pari, e ambiziolo. Era egli mol- 
to alieno dal tormentare fe fteffo , o dal tor- 
mentare gli altri con un incomodo giogo . In 
tutto l’Alcorano non fi trova una parola, che 
comandi la circoncifione j ma ciò , che da co- 
tefto iinpoftore fu lalciato con indifferenza alla 
incertezza degli avvenimenti , Dio ha avuto 
mira di confervare nella famiglia d’ Ifmaele , 
perchè foffe la prova della verità delle fue pro- 
meife . 

Se Maometto fi è taciuto intorno alla circon- 
cifione, ciò è fiato, perchè non ha potuto con 
prudenza difpenfarne i fuoi aderenti . La vede- 
va egli onorevolmente , ed univerfalmente fia- 
bilita in tutte le gran Tribù ulcite da Ifmaele j 
e, in luogo di condurle alle fue Idee, le avreb- 
be tutte allontanate con l’ abolizione di un ufo, 
eh’ elfi riguardavano , come la loro gloria , of- 
fendo la pruova decH^va del rafeimento , che 
fi attribuivano. 

In fatti cotefio ufo In alcun tempo non fi tro- 
va interrotto. 'Effo è attefiato da Giofeffo , che 
viveva cinquecento anni avanti Maometto j C 
da Erodoto, cheTo ha preceduto di mille. Nel 
fiftema progettato da Maometto , di una reli- 
gione tutta efieriore, e conforme al genio dei 
fuoi compatriotti , lafciò egli fulfiftere il difiin- 
tivo carattere , per cui gl’ Ifmaeliti fi riputava- 
no affai fuperiori al refio dell’ uman genere . 
Fece valere i dogmi, e gli ufi, che loro ftava- 
no più a cuore dopo la circoncifione , come la 
invocazione del Dio di Abramo, e d’ Ifmaele ; 
\fi pluralità delle femmine , la libertà di preda- 
re , e di affoggettarfi gli firanieri j la limofina 

ver- 
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verlo I loro popolari; la proprietà; il viaggio 
alla abitazione d’ Ifmaele loro Patriarca . 

Egli ioppreffc fenza grande oftacolo alcuni 
idoli relativi a* pianeti , il culto dei quali tra 
eflì era flato accoppiato a quello del vero Dio; 
ma che l’ introduzione del Criftianefimo aveva 
renduti quafi per tutto in fupremo grado ridì- 
coli. Si fervi eziandio di cofe , che trovò fat- 
te, e ftabilite. Lungi dal combattere le inclina- 
zioni della natura , fi avvisò di contentarle tut- 
te. Dopo ciò gli fu agevole, fpezial mente im- 
piegando la forza, il vincere a poco a poco le 
prime refiftenze , e il far ricevere alcune gefti- 
culazioni di piu con un numero di minute gior- 
naliere divozioni , aggiungendo al tutto la 
qualità di Profeta Riformatore ; il che jufin- 
gò ancora i fuoi Ifmaeliti con la vanità di pen- 
lare, che la loro razza era divenuta la Incedei 
Mondo. _ ^ ^ , 

L’interefle, e la piena foddisfazione de fenu 
aprirono in tal guifa tutte le porte a Maomet- 
to. L’interefle, e la vanità nazionale perpetua- 
rono la fua legislazione. Ma tanto è lungi po- 
terfi dire, che il MaomettUmo abbia introdot- 
to , ed eftefo l’ ufo della circoncifione , che an- 
zi pel contrario 1* ufo della circoncifione di già 
fparfo in Arabia , in Africa , nel Madagafcar , 
(a) ed in Afia , ha facilitato la propagazione 
del Maomettifmo tra gl’ Ifmaeliti , fin da quel 
tempo moltiplicati, come le arene del mare. . 

(Quando una delle loro Tribù fi accomodava 
alla nuova dottrina , e ne facea profeflìone , 
non era e(fa obbligata a rinunziare a nulla : le 

flef- 

(*) Una parte del Madagafcnr (ì chiama ancora , 
JUvut di Àbramo i e l’altra, ifela di Àbramo, Ctogra~ 
fhy Anatomifed by Gordon. 
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Hc/Te Idee, le ftelTe opinioni, le ftefle pratiche;,' 
li folo cambiamento , che potelTe fuccedere , 
era di pafTare da uno (lato dì debolezza , e di 
ofcurità alla partecipazione delle conqui(le , e 
dei vantaggi, dei quali godevano le tribù Mao- 
mettane . La (lefla profperità ne abbagliò degli 
altri , che non erano Ifmaeliti , e che fi pre. 
giano di elfere aflTociati ai loro privilegi , e al- 
le loro Iperanze per lo ricevimento della loro 
legge . 

Non fi pub negare , che il Maomettifmo non 
abbia illuftrato , ed ingrandito gl’ Kmaeliti : fi 
{ono anche tanto più moltiplicati, quanto la lo- 
ro legge, tanto contraria in db alla iftituzione 
primitiva , ed ai fentimenti della femplice uma- 
nità permette loro di togliere, e di appropriar- 
fij o diftruggere d’altra parte tutti i mezzi del- 
la moltiplicazione. Maometto, ed i fuoi fi arro- 
gano tutto. Ma la Providenza, che ha permef- 
lo le (eduzioni di cotefio induflriofo vifionario, 
è fcmpre d’accordo con fe (lelfa. Adempie eflfa 
ciò, che ha predetto: ha meffo , e continua a 
mettere (otto gli occhi del genere umano l’adem- 
pimento della ringoiare, ed odiola pro(perità , 
con cui da tanti fecoli ha caratterizzato If- 
maele. 

PrelTochè tutti i popoli pofibno al giorno d* 
oggi dividerli in due famiglie, le quali fanno 
profelfione dì onorare il Dio di Abramo, e che 
fi dicono i Credenti i ì figliuoli di Àbramo} cioè ' 
i Crifilani , ed i Maomettani, l Crifiiani perla 
loro unione al dilcendente d’ Ifacco , in cui fo- 
no .benedetti, ed incorporati, fi dicono i figliuo- 
li ai Àbramo; perchè fono elfi gli eredi delle 
benedizioni promelTe, gli eredi della fua fede , 
ed i veri adoratori. 1 Maomettani fi dicono i 
cioè a dire i credenti 3 perchè fo- 
no 
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no cflì Tinti , o adottati nella famiglia provenu- 
ta dal padre dei Credenti j e perchè hanno tut- 
ti i legni della loro alleanza con Dio . Dove 
fono i grandi llabllimenti dei Criftrani , ivi, od 
accanto li ritrovano i grandi ftabillmenti dei 
Maomettani , Icmpre mai altieri , lempre mai 
gelofi , e formidabili. 

Ma è quello l’ultimo tratto della profezia che 
riguarda Ilmaele: ( Genef. i<5. I2. ) „ Sarà egli 
,, un uomo fiero, e lelvaggio. Alzerà egli la 
,, mano contro tutti 5 e tutti alzeranno la mano 
j, contro elTo : nonoftante drizzerà egli i luoì 
5, padiglioni fu gli occhi di tutti i Tuoi fra- 
„ telli . 

Non ci dimentichiamo di ofTervare , per con- 
folidar cotella pruova , che come la fievolezza , 
e la dilperfione continua degl’ llraeliti contral- 
fegnano una rivelazione , elfendo quelle circo- 
lianze predette, ed adempiute; così la molti-, 
flicazione prodigiofa , ed il carattere diftruggi- 
tare d’ Ilmaele lono prova di rivelazione 5 per- 
chè fono cofe predette, e adempiute. 

1 figliuoli di Cethura , e di Sara fi fono illu- 
Urati, di poi ofcurati . 1 primi fono dllperli , 
ed obbliaci , dopo d’ aver fatto pruova al loro 
tempo, La razza di Sara in altri tempi parca 
innumerabile. Ritrovavafi in Giudea , In Pcr- 
fia , in Egitto, e a Cirene, in più famiglie di- 
fcefe da Giuda. Ritrovavafi eziandio altrove in 
altri rami d’ llraeliti difperfi nella Coichide , 
rella Cappadocia , nel Ponto , nella Galazia , 
nella Bitinia , a Telfalonica , a Berea, a Roma, 
e per tutta la terra. Cotefla razza fulfille , ecl 
è rilerbata ad una grandezza, che ha ancora a 
venire. Ma nei fecoli , nei quali tutte cotelle 
famiglie erano nella loro maggior decadenza? e 
nei quali la razza di Àbramo pareva perdere li 

fuo 

f' 
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fuo fplcnclore, i Princìpi, ed i Popoli venuti 
da Àbramo per mezzo d’ Ilmaele hanno pr.efo 
tutto l’alccndente , ed hanno alzato la mano 
contro tutti . Dove non lì lono elTi veduti ? Do- 
ve non fi rilcontrano le traccio del loro paf- 
faggio Attualmente la moltitudine ne è così 
glande, che non ‘puh efprunerfi . 

Così in niun tempo fi è ceffato di vedere l’ a- 
dempimento letterale della profezia contenuta 
nel nome di Abramo j e per prevenire a tal ri- 
guardo ogn’ illuficne , il legno , eh’ è flato pre« 
Icritto alia lua pofleriià , ed a quei , che vor- 
ranno eflcre alfociati al fuo popolo; avvegnaché 
coteflo legno ha intollerabile in ogni altro luo- 
go, impedilce, che non fi perda la memoria di 
Abramo, e delle promefle, che ha ricevute. Le 
teflimonianze dell’ avvenimento nella focietà non 
fono punto inferiori nel numero alle flelle, che 
annunziano nel Cielo la gloria di Dio. 

Non lì pub più dire con la minima verifimi- 
glianza , che dall’ Ifmaelitilmo fia ofeurato il 
Criflianefimo ; poiché elfo rende teflimonianza 
alla Scrittura coll’ intiero fviluppamento delle 
circoftanze promelfe. Sino al lèttimo leccio non 
fi è veduta , che la gran moltiplicazione rifer- 
baia al figliuolo di Agar. Ma l’altra parte del- 
le promeife relative ad effo non era adempita 
Solamente dopo Maometto , e dopo I Calili fuc- 
ceflbri di lui, 11 lono veduti gl’ Ifmaeliti inva- 
dere l’ Oriente , e 1’ Occidente , ingrandirfi da 
un leccio all’ altro, e mantenerfi ad onta di tut- 
to 1’ univerfo armato contro di elfi . • 


Jg. 
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Seconda promejfa . Il pojfejfo del paefe dei 
Cananei . 

Del reflo per numerofi che ftati fiano ì fi- 
gliuoli diCcthura, e che tuttavia fiano i figliuo- 
li di Agar j non entrano fino ad ora nel dife- 
gno di Dio , (e 'non come tefiimonj della fua 
opera. Sono e (fi banditi dalla cafa paterna. Ifac- 
co è l’erede, il figliuolo prediletto, e l’ogget- 
to delle altre promefle . Nella pofterità di lui 
rinviene Abramo la fua gloria ; ed è per lui , 
ch’egli è un padre felice: ( Genef. 21. 13. ) In 
Ijaac vocabitur tibi femen . Qual’ h la ragione 
di tale felicità ? Qual farà dunque il privilegio 
d’ Ifacco ? E’ elfo doppio ; come è doppia la 
promelTa , che Dio aggiunge alia precedente . 
Confifte elfa 1°. nel dare ad Abramo , ed alla 
lua amata pofierità il polTefib del paefe dei Ca- 
nanei ; 2°. nel benedire tutte le tribù del gene- 
re umano coi mezzo della pofierità medefima. 

Cominciamo dall’ articolo del paefe dei Ca- 
nanei . Nell’ efame di cotefta promeffa fi ;*uò 
confiderare , quale ne ha il tenore, laelecuzlo- 
ne, la certezza, e la intenzione. 

! 

li tenore della promoffa. V e fecuzione , 

1. E’ efla concepita in termini, che annun- 
ziano la proprietà della terra di Canaan , come 
alficurata ad Abramo, ed alla fua diletta pofie- 
rità. 2°. L’ efecuzione confifie in cib, che A- 
bramo dopo efierfi Inabilito, ed arricchito in li- 
bertà vi fa un primo ac^uifio a titolo di pro- 
prietà : compra una doppia caverna , che fervir 
' debba di comune fepoltura a fe , ed ai fuoi . E* 
quefio un primo fondo Inalienabile , ed acqui- 

fiato 
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flato alla fua famiglia con un contratto giuri- 
dico. Abramo, Ifacco j e Giacobbe vi fono le- 
polti } e la pofterità di quell’ ultimo non fi av- 
vilifce nella fperanza del promelTo flabilimento } 
nè per la tenuità della prima compera , ne per 
la lunga dilazione di un pieno polTelTo. Non fu, 
fe non quattrocento , e piu anni dopo Abramo , 
che Gioluè gli mife in polTelTo dell’intiero pae- I 

fe, fcacciandone la maggior parte dei Cananei, 
lo feguito a fare ufo della Scrittura , come di 
una Storia ordinaria , e fenza darle per ora al- 
tre autorità, che quella, la quale venire le pub 
dalla conformità dei racconti con gli avveni- 
menti. Ed è a tal modo, che fi verificano tutte 
le iflorie . 

3'. Le memorie degl’ Ifraeliti concernenti al 
nome di Abramo, di Sara, di Agar, e alle pre- 
dizioni fpezialmente fatte a quell’ ultima, fono 
jjiullificate, e pienamente avverate; poiché co- 
tefti nomi noti per tutto fono profetici (a); e 
le profezie ne fono adempiute . Gl’ Ifraeliti , 
che colgono tanto nel fegno in ciò , che dove* 
fuccedere nelle future età alla ilirpe d’ Ifmae- 
le , non fono meno veridici in cib , che ci di- 
cono della loro propria famiglia , e dei loro pri- 
vilegi. 

Non v’ha ifloria, che fia, come quella degl* 
ìfraelicl, verificata di punto in punto da monu- 
menti indelebili . Cib fi pub dimoflrare . Ma 
gli flati , pei quali cotefla famiglia è paffata , 
ed i monumenti, che ne fuffiflono, fuppongono 
tieceffariamente la promeffa di metterla in pof- 

fef- 

( ^ ) f il padre della moltitudine dei popoli, 

la Signora, quella, il cui figliuolo è erede di tut- 
to . ^£ar la ilraniera , il cui figliuolo non ha diritto a \ 
coù alcuna . 
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fedo del paele di Canaan ; di manieiachè tanto 
è certo , che Dio fi è rivelato a cotefta fami- 
glia, quanto lo è, eh’ elTa ha avuto in proprie- 
tà il paele dei Cananei. 

I principali avvenimenti della iftoria degl’ I- 
fraeliti fono il loro foggiorno In Egitto ; gli 
oracoli , che fi oppolero alla loro introduzione 
nella terra tanto tempo defiderata ; la legge , 
che loro fu data nel difetto ; la conquilìa del 
paele dei Cananei ; il governo dei Giudici , e 
poi dei Re; la divifione dei loro Stati In due ; 

10 difperdimento pel grolfo delle dieci tribù d’I- 

racle; la cattività, ed il ritorno delle altre due/ 
la continuazione del loro governo rimelfo da 
Eldra, e da Neemia fino a Velpalìano, il qua- , 
le gli diftrulfe , c dil'perfe gli avanzi. Prima di ' 

dimodrare la promefi'a , come fuppolla dalla na- 
tura degli avvenimenti , cominciamo dall’accer- 
tarci dei inedefimL 

Se fi metteffe in dubbio la perdita , che I • 
Giudei hanno fatto della terra di Canaan , fi 
produrrebbero , col racconto di GiolefFo , telli- 
monio , ed Iftorlco della rovina di Gerulalem- 
me , le medaglie di Vcfpafiano , nelle quali fi 
vfde la Giudea cattiva, che piange la lua fven- 
tura appiè di una palma, la quale è la piùpar- 
ticolar produzione del paefe . Si moftrerebbe a 
Roma /’ (treo di Tito , che ancora fulfide con 

11 balfirillevi , nei quali fi veggono fui marmo 
le trombe , che annunziavano le fede del Tem- 
pio di Gerololima , la tavola dei pani della 
propofizione , il candeliere a fette rami , e gli 
altri monumenti della religione Giudaica. 

La continuazione dei loro Pontefici è com- 
provata dalle pubbliche lifte , dalla lunga cele- 
brità del loro tempio , dalle loro medaglie , nel- 
le quali fi vede il nome di Gerufalemme 

ta 
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ta in Ebreo antico j e per le conneifioni delle 
iftorie Greca, e Romana con la loro. 

La lunga l'chiavitu dei Giudei in Babilonia 
è comprovata dalla neceflìtà , in cui fi fu al 
loro ritorno, e Ipezlalmente al tempo di Efdra, 
di fcrivere la Bibbia in caratteri Babilionefi ; 
perchè folle leggibile dal popolo , il quale per la 
lunghezza della fua dimora nella Caldea vi fi 
era aiTuefatto . Un tal carattere è quello di al- 
cuni libri di Daniele innalzato a gran polli nel- 
la Corte di Babilonia; delle Parafrafi Caldee, e 
di tutto ciò, eh’ è fiato fcritto in lingua Babi- 
loniefe. 

Lo feifma delle Tribù è comprovato dalla mol- 
titudine dei Caraiti, e dei Samaritani , che fuf- 
fidono in Oriente col loro Pentateuco fcritto in 
Ebreo antico , come fi fcriveva prima della cat- 
tività. _ * ^ ^ 

Il governo dei SulFeti, o dei Giudici, che ha 
preceduto quello dei Re , è comprovato dal no- 
me ftelTo di Suffeti, che dà la Scrittura a quei 
Magiftrati popolari . Cotefio nome non è fiato 
conolciuto , le non dagli Ebrei , e dai Fenizj 
loro vicini , i quali avevano la fiefia lingua . 
Ed è per quello, che i Cartaginefi originar] di 
Tiro davano, per relazione di Tito Livio, e di 
Dionlfio , il nome di Suffeti ai loro Governa- 
tori . 

Le conquifie di Giofuè lopra i Cananei , del 
quali molti fi rifugiarono in Grecia con Cad- 
mo , e gli altri in Africa , fono comprovate 
dalla circoftanza del tempo , in cui Cadmo fu 
obbligato di fuggirfene prelTo i Greci , ai quali 
fece parte della nuova invenzione delle lette- 
re , e da un celebre monumento della introdu- 
zione degli Ebrei in Palefiina , il quale nel 
quinto leccio tuttavia luflifieva . Procopio neL 
lomo XIII. K la 
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la iftorla della guerra dei Vandali riferifce 
nelle vicinanze di Tanger alla eflremità della 
Mauritania verlo lo fretto fi vedevano due co- 
lonne di pietra bianca , alzate prefTo ad una 
gran fontana per confervare la memoria della 
origine degli abitanti . Vi fi leggeva quella if- 
crlzione in caratteri Cananei } cioè a dire Fe- 
ricj. Noi jianto del numero di quelli ^ 'che fi fo- 
no fottratti alle rubberie di Giofue figliuolo di 
Nave (a). L'efattezza di Procopio trovafi con- 
fermata dalla teftlmonianza di Pomponio Mela 
geografo nato in vitinanza di Tanger , il qua- 
le ci alTicura, che gli abitanti di quella colla di 
Africa verfo l’Oceano erano originarj di Fenicia. 

Il culto, ed il Sacerdozio Giudaico llabillto 
da Moisè ha la fua dimollrazione dallo flato 
della famiglia di Levi.- Tutte le altre Tribù die- 
dero il loro nome alla provincia , che loro toc- 
cb in proprietà . La fola Tribù di Levi non 
ebbe territorio proprio; perchè il Sacerdozio ef- 
l'endo la parte del ramo di Aarone; e la guar- 
dia del Tempio con tutti i minillerj fubalterni 
elfendo la parte degli altri Leviti, le offerte fa- 
cevano la loro comune fuflìftenza . L* ifloria 
Giudaica non cammina fenza avere al fianco un 
monumento, che la giuflifìca. 

La memoria del diffeccamento del Mar Rof- 
fo fi è confervata preflo i Trogloditi , i quali ne 
abitavano le fponde dalla parte dell’Egitto ; ed 
il famofo viaggiatore Diodoro di Sicilia ci di- 
ce dì avere intcfo da effi, che i loro Padri in 
un rimeto antichijftmo tempo aveano veduto riti- 
rarfi da un altra parte le acque del golfo > ed il 
fondo del loro Mare moftrar /’ alga verde , di cui 

era 

(/») E’N«», o mal letto, o mal pronunziato dal tra- 
duttore greco . ■ * 
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èra copertoi dopo di che riibrnando le acque j 
come una impctuofa Marea j aveano riprelo il 
loro luogo ordinario. 

La dimora degl’ Ifraelitl in Egitto è atteftats^ 
da Tacito , e da altri Scrittori pii antichi . 
Gicfeffo, ed Eufebio gli hanno citati fenza ti- 
more di biafimo ; perchè il Pubblico gli cono- 
fceva , e leggeva. 

. La^ftravaganza del culto renduto dagl’Ifrae- 
liti, in alTenza di Moisè, al Vitello d'oro , èuna 
prova franca , e fenfibile del loro foggiorno ia 
Egitto. Suppone elTa le grand’ impfeifioni ^.che 
le fede ^el toro Apis > o almeno del toro ce- 
lefte aveano fatto nel loro fpirito. Il banchettoj 
e le danze rendevano coteftà folennità la piìi 
bella di tutte quelle, che fi celebravano à Men-‘ 
fi. 11 toro era l’annunzio della raccolta, che vi 
faceva fotto il fegno del toro in Aprile ; co- 
me facevafi fotte il fegno del Montone nell’alto 
tgitm. 

, i viaggi, e le differenti abitazioni di Giacob- 
be, e d’Ifacco, di Lot , e di Abramo, fono 
non men che i favori, coi guali Dio gli ono- 
rò, dimoftrati dai mucChj di pietre $ dagli al- 
tari eretti per eternarne le ricordanza ; dai no- 
mi dei pozzi, che hanno cavati; daiBofchiche 
hanno piantati; dai Popoli noti, che fi fono im- 
fiarentati con la loro famiglia. Plinio, e tutti 
i viaggiatori hanno avuto I’ attenzione di giu- 
fiificare la maggior parte di quelle pofizioni lo- 
cali, più fiate lenza nulla fapcre della Scrittu- 
ra, nè dell’ interelfe , cui la religione poteva a- 
vere a tali particolarità. Plinio badava egli à 
Cementare, o a giuftificare la Topografia del 
Mar Morto, che noi troviamo nei fióri della 
Genefi, e della Sapienza? ^ ^ 

Tutti i nomi fignitìcativi ; che Moisè ci rl- 

K 2 por- 
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porta , coD'C altrertante rnetrorle deivarjavve- 
rimentl accaduti ai Patriarchi, n’ erano dunque 
tante durevoli pruove; poiché erano confervati 
dall' ufo delle Nazioni di ogni fona 5 conleguen- 
temente invariabili, e di tale notorietà , chea 
niuno Scrittore era lecito inventargli , o cam- 
biargli. Pruove fono quelle, fulle quali né la me- 
tafifica, nè la incredulità puh trovare a ridire. 

IVla fe corcrti monumenti più inalterabili del 
bronzo, e più intelligibili dei libri provano la 
verità della dimora degl’ Ilraeliti nel paefe di 
Canaan, provano elTi altresì egualmente la ve- 
rità della profezia , che loro ne ui fatta 5 poiché 
lina tal dimora la fuppone di tutta necclfità. 

Carattere fìngolare degl' Israeliti . 

« 

La perfuafione di avere acquiilato , per la 
promefla di Dio fatta ad Abramo , ad Ifacco, 
e a Giacobbe , un diiltto inalienabile fui pae- 
fe tra il Giordano , c il Mediterraneo , non é 
mai ufcita della mente degl’ Ilraeliti , dacché fi 
conol’cono. Udite quel, che cotcrto difperfo po- 
polo oggigiorno ne dice. Leggete quel, che in 
tutti i'iecoli i loro maggiori hanno fcritto. Ve- 
dete i cantici da efli compoRi in Babilonia in 
tempo della loro cattività, o in tempo dei regni 
felici di Salomone, e di David. Scorrete le me- 
morie degli Ebrei nei precedenti tempi: non vi 
ragionavano, che del paefe da elTi perduro, o 
che polTedono, e che Dio in proprietà ha dato 
loro. Ne parlano efl'i a tutta la terra , e non 
parlano d’altro. ,, Sion, Gerulalemme , la Cit- 
j, tà fanra ,_i riparcimenti delle dodici tribù 
„ nella terra , in cui Dio ha introdotto ì loro 
,, padri giuRa la Ina promeRTa . Sono quefte 
le parole , che hanno eflì continuamente in boc» 
' . - • caj 
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óà; e d’uopo è con fella re , che dalle nazioni < 
che gli conofcono da più di tre mille anni , fo- • 
no riputati ridicoli per fare tanto rumore di un 
acquifto affai mediocre, l'empre incerto , fpeffo 
riprelb , ed infine per elli perduto fenza fperan- 
za, quando giudicare fi voglia dalle apparenze. 

E’ quello dunque il popolo favorito da Dio > 
Conveniva egli operare dei miracoli per far paf- 
fare gl’lfraeliti da una lunga debolezza ad una 
defolazione ancora più lunga 

Ma forfè Dio aveva un altro fine ; Se T afj 
fez ione degli Ifraeliti per un sì mefchino paefe 
è in efTì 1’ opera di una promeffa , o di una ilpira- 
zion fupcriore ^ evidente cofa è , che il di- 
fegno di Dio j chiamandonegli , non era di 
farne un popolo potente, e per le fue conqui- 
fte famofo. A Dio fleffo tocca illruirci delle lue 
intenzioni 5 elfe forfè fi fcopriranno dagli avve-* 
nimenti. 

Si fcorge , quando fe ne fegue il filo , che tal 
pretefa di avere in proprietà il paefe dei Ca- 
nanei è fondata fopra un titolo divino ; im- 
perciocché di due Cofe runa; o è un penfiero, 
il quale non ha potuto, che divinamente e(fe-i 
re ifpirato ad Abramo, ad Ifacco , e a Giacob- 
be; o è flato umanamente fuggerito alla nazio-* 
ne dai fuoi primi autori; poiché in ogni tem- 
po da tal penfiero é fiata sì fortemente occupa- 
ta. Quell’ ultima opinione non pub foflenerfi ^ 
Abramo volendo ai fuoi figliuoli infinuare pro- 
getti d’ingrandimento , e di conquille , dovea 
cominciare dal raccomandar loro l’unione, e 1’ 
acquiflo di alcuna buona Città ; e 1’ attenzio- 
ne di profittare delle circoflanze per allargarfi , 
aiutandoli appoco appoco fcambievolmente , Ma 
che fa egli? Caccia fuori del paefe 11 figliuolo , 
di Agar , e non sii laida , che un violento 
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4’ifpetto di efTere privaro della fua porzione 41 
eredità. Invia i figliuoli di Cethura con beftia-. 
mi, e con piccoli donj a ftabilirfi di Jà del Gior- 
dano, per ivi vivere alla maniera degli Scenl- 
li. Pare, che abbia in mira di fufcitare contro 
il fuo erede dei nemici Tempre pronti a rovi- 
narlo, o ad opporfegli , Pare, che li prenda giuo- 
co d’Ifacro fuo prediletto, promettendogli il pie- 
no poifelTo di un paefe pieno di città forti , e 
popolatiflimo , in cui lo lafcia fenza ajuto , 
e dove non gli dà , che la profperltà di una 
fomba . 

Se il principio di cotefio progetto fembra biz- 
zarro, ed inverifimile , i progredì ne fembre- 
ranno ancora più adurdi . Giacobbe difgulfato 
dal paele di Canaan per la gelo.'ìa dei fuoj vi- 
cini , e dipoi per la fame , fi trasferifee in E- 
gitto. Vi fi ftabilifce vantaggiofamente con la 
fua famiglia} ed in tale fiato di profperità rac- 
comanda , morendo, che il fuo corpo fia trafpor- 
tato in Canaan. La cola fi efeguifee con una 
libertà intiera , e con grande apparato . 

Giofefib muore ricolmo dei favori della Cor- 
te, e delle benedizioni di tutto 1’ Egitto. Che 
pub egli di più vantaggiofo defiderare ai fuoi , 
quanto la continuazione del loro fiato attuale ? 
È pure in queiralto grado di profperltà gli av- 
vertifee a difporfi a lafciare un giorno l’Egittoj 
9 raccomanda loro di afportar feco il fuo corpo 
per unirlo a quello dei luoi padri, allorché an- 
dranno a prendere pofiefib del paefe, che loro è 
flato promeflb . Volle altresì , che il fuo corpo , 
cui effi potevano condurre in Canaan , come 
quello di Giacobbe , fubito dopo la morte di 
lui, refiafife in mezzo di eilì; e che s’impe- 
gnalfero a portarlo feco al tempo del loro par- 
tire. Cotefio funerale perpetuamente cfpofto ai. 




■~.;edbyi-«'OgIc 




della Natura.' 15F 
loro occhi non celsb di loro profetizzare dopo 
la fua morte l’ avvenire , che gli afpettava , e 
di ricordare ad elTi il loro deftino. ' 

Da tali cautele è evidente, che la tomba dì 
Abramo , di cui la Scrittura con diligenza cì 
ragguaglia T acquifto giuridico, è un primo le- 
game, onde gli Ebrei Tono fortemente ftretti al 
paele dei Cananei j e che i defiderj di Giacob- 
be , poi di GiolefFo al letto della morte , fono 
per eiTi tante ammonizioni perpetue di penfare 
ad un altro (lato , c ad un’ altra terra . Se il 
progetto è venuto da Dio , cotefte precauzioni 
lono aggiuftatilTime; e la tranfazione fatta con 
gli Etei per ottenere da eflì la proprietà di una 
lugubre caverna , diviene per eifi tanto impor- 
tante , come le fi trattaffe di acquiftare una pro- 
vincia, od un regno. Ma fe la Iperanza di ave- 
re un giorno in proprietà cotefta contrada j per- 
ché vi fi pofliede un fepolcro , non è , che un 
penlìcro umano: egli è affatto privo di fenfo . 
Egli è ridicolo jn Abrarrio ; e diviene ancora 
più ftravagante in Giacobbe, e inGiofeffoj poi- 
ché in elfi è alTolutamente contrario alla tene- 
rezza dei padri , ed ai veri interelfi dei figliuo- 
li. Gl’ Ifraeliti fono felici^ in Egitto; hanno elli 
il godimento di una fertile contrada; e quello 
ftelTo Giolefib , che ve gli ferma , gl’ invita a 
fiaccarfene, ad efporre le loro mogli, e i loro 
figliuoli al macello , per andarfene con un pu- 
gno di gente a tentare la conquifla di un ricco 
paefe , e di una moltitudine di gran città j per 
quella fola ragione, che Abramo loro padre co- 
mune vi aveva acquiftato per contratto la roc- 
ca , in cui è fepolto . Non fono tali le idee 
dell’uomo: non vi li rinviene, nè la ragione , 
nè r amor proprio . E’ dunque un alto confi- 
glio , che vi prefiede . 

K 4 . Mal- 
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Malgrado la poca verifimiglianza , che J con- 
duttori di quel popolo ben riconofcano la cola, 
non pertanto lì efcguifcc; ma in luogo di eflTe- 
re opera loro , .fi eleguilce anzi da eifr a ftcn- 
to , di mala voglia j e per così dire a loro di- 
fpetto. E’ incerto Moisè d’ intraprenderla ; è fen- 
za fine contrariato,' ed anche fconfortato da uh 
popolo contraddittore, a cui quella idea è dive- 
nuta molefta , e a cui Ha fui cuore la fertilità 
dell’Egitto. Moisè muore fenza aver potuto met- 
tere piede in quel foggiorno , la |cui fperanza 
pel corlb di quarant’ anni gli tira addoffo le fol- 
levazioni dei luoi, e le rcfiflenze delle nazioni 
vicine della terra di Canaan , collegate colla 
maggior parte controdi lui. Che farà poi, quan- 
do dovranfi attaccare i Cananei fteflì.!* Aggiun- 
giamo , che gli uomini non (ono punto fatti 
per fennarfi lungo tempo nello fieiTo penfiero j 
e quando eiTo è inutilmente durato pel corfo di 
un fecolo , è molto più di quel , che abbifogna 
per annojarfene. Ciò, eh’ elfo a prima villa puS 
avere di lufinghevole , fi fmarrilce; non fe ne 
ravvifano più , che i pericoli ; e fe gli ollaco- 
li, che lo impedifeono , tornano in campo , fi • 
abbandona, e fe ne perde fino la memoria. 

Abortirà dunque la conquida delle provincie 
di Canaan. Moisè, che aveva tentato T efecu- 
zione deH’antico progetto, non vive più. Il fuo 
popolo, che fi è impadronito delle Batanea (a} 
dopo quarantanni di miierie , non è forfè affai 
fortunato di poter vili accomodare coi fuoi be- 
ftiami , fenza andar ad attaccare una potente 
nazione ; una nazione', che per lo commercio 
del mare farà fempre in lidato di rimetterli , 
quand’anche fofle maltrattata nei primi affalti? 

Così 

Il Reame di Baftii. 
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Così ragiona la politica più 'femplìcej così la 
difcorre tutto Hraele. Comprendono eflì da mol- 
to tempo la temerità dell' imprefa ; e per le re- 
lazioni degli efploratori fi fono di troppo au- 
mentati i loro timori. La morte di Moisè fini- 
fce di (ventare quelle vane idee , e gli fa rllol- 
vere a fermarfi di là del Giordano. Era dun- 
que quella una intraprela imprudente, a cui Dio 
non avea alcuna parte. 

■ • No: è appunto. in tal congiuntura , che Gio- 
fuè pafia il Giordano, e gli mena contro il ni- 
mico. Dacché fi tiene dilcorfo di tal conquida, 
e fonoT quattrocento anni, che le ne parla , il 
lenfo comune vi ripugna, e rinterélft vi fi op- 
pone . Il popolo , che ne dee effere lo finimen- 
to, non vuol più fentirne a parlare: il condut- 
tore della imprefa muore ; ed è allora , che fi 
efi^uifce. Grifraeliti depongono le olTa di Gio- 
feffo prelfo quelle di Giacobbe , d’ Ilacco , e di 
Abramo. 1 Cananei fuggono, e la terra di Ca- 
naan diviene là terra d* Ifraele . In feguito fe le 
dà il nome di Giuda , il più celebre del fuoi fi- 
gliuoli. Colui, che ha infpirato , e promelToco- 
tefia conquifia contro ogni verifimiglianza, l'ha 
dunque effettuata, malgrado il concorfo dei più 
. forti oftacoli ; perché nulla refifte all’ Onnipo- 
tente . 

V intenzione del trasporto di quel paefe 
ngl'Ifraeliti, 

Ma con qual fine T Onnipotente fi rivela ia 
cotefia guifa a una fola famiglia ? S’egli fien- 
de il fuo braccio a favore della medefima ; f« 
la chiama il fuo popolo!, fenza dubbio la con- 
durrà ad un fiato di grandezza. Egli ne farà 
dei Romani per le loro vittorie s o dei Carta- 

ginefi 
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gìnefi per Je loro ricchezze j o dei Greci pel Io- 
ro fapere. 

Corefte mire fono aflTai difToiiniglianti dalle 
fue. Hanno e(Ti avuto dei Giudici, e alcuni Re 
capaci con una fingolare protezione di difen- 
dergli contro violenti aggreflTori . Ma non han- 
no portato molto lungi le loro conquide. Gl’If^ 
raellti fono fempre flati agricoltori, più, che 
guerrieri, Giofafatte , e Salomone , 1 più faggi 
dei loro Principi, hanno voluto avvezzargli al 
commercio del mare, l’unico fulfidio della de- 
bolezza di uno Stato. Ma il lulVo di Salomone 
diflìpò alla fine il profitto delle fue più belle in- 
traprefe ; e diede occafione allo feifma, che im- 
pedì efficacemente gli Ebrei di arrivare ad uno 
flato di grandezza , a cui Dio non richlamava- 
gli . Le burraie he, che dilperlero la flotta di 
Giofafatte nei porti del Mar Roflb, finirono di 
togliere ai Giudei il guflo del commercio ftra- 
niero. Dio gli ritenne, loro malgrado , dentro 
ì confini di un paefe riftretto, e di una medio- 
cre potenza . I gran talenti , per mezzo dei 
quali Dio permette, che gli altri popoli fi di- 
flinguano, e di fuori fi Ipargano, o chiamino 
a le gli flranieri, non erano punto conformi al- 
la elecuzione delle fue mire (òpra gli Ebrei. 

Carattere^ e deflitiazìone degl' ifrae liti . 

r Non furono elfi propriamente, che agricolto- 
ri . Tutto il capitale della loro feienza erano 
malfime di equità, e regole di condotta . Per 
quei , che tra effi coltivavano le lettere , tutto 
il fondo di erudizione erano i loro libri fanti^s 
e la loro eloquenza confifteva In quelle imma- 
gini vive, ed in quel giro di parole orientale, 
che piace infinitamente nella più bella delle no-. 

Are 
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(Ire Tragedie (a). Del refto fappiamo y ch’edì 
pon fono flati nè grandi oratori, nè gran poli- 
tici, nè ricchi negozianti, nè famofi guerrieri. 
Qiial mira dunque avea Dio, mettendogli in 
polfelTo della terra promcffa ai loro padri ? Era 
di coflituirgli depofitarj delle promefle , che ri- 
guardavano il Salvatore del genere umano j e 
di mettergli in iflato , per ordine delle loro fa- 
miglie, di dargli un nafeimento autentico , ed 
innegabile; a line che le benedizioni fpirituali , 
eh’ egli preparava a tutte le nazioni , fofìTero 
tanto note, quanto l’ adempimento delle tempo- 
rali promelfe. 

Ma per iflabilire un uffizio di notajo non è 
mica di neceffità , che il notajo abbia, nè gran 
letteratura , nè una flraordinaria opulenza : ed 
|1 popolo Ifraelitico flabilito con buon ordine in 
un paefe fotto l’infpezione de’ fuoi capi, aveva 
tutto cib , che pub ballare per notificare al con- 
veniente tempo i’ifloria dei noftri bifogni, e l«t 
rafeita del promeflb Liberatore. 

Così fvanifee l’ obbiezione tanto ripetuta dì 
una fe^nalata protezione, la quale non ha por- 
tato gli Ifraeliti ad alcuna coi^a di grande ( Ro/w. 
3. 1.). Dio ha confidato loro l’annunzio, e la 
preparazione di un fortunato avvenire . Cotefla 
intenzione li feoprirà interamente dall’ adempia 
jnento letterale della terza PromefTa. 

La terza Vrcmejfa. 

Confine elTa nel dichiarare a tutte le tribù dej 
genere umano, dover effe attendere la loro fa- 
iute da un; difeendente di Abramo . Ed è per 
moftrare precifamente l’effetto di così infigne 

pro- 

(x) Athalia, ^ 
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promefTa, che Abramo è chiamato, è reairtienttf 
xiconorciiito padre di una moltitudine di nazio- 
ni . Ed i pe/ mettere ancora piu di precifione 
in tale adempimento , che il popolo, da cui dee 
nafcere il deliderato dalle nazioni , è introdot- 
to , e mantenuto fino al tempo nccellario in un 
conofciuto paefe . Ed è infine per rendere que- 
lla terza PromefTa luminola al pari del Sole ^ 
che di poi altre profezie li prelentano, le quali 
nei differenti rami della immenfa famiglia di 
Abramo determinano il ramo falutare , e nella 
luceeflione delle età il decillvo momento , dopo 
cuij offendo fatto l’annunzio della làlute , non 
ve ne farà altro più da Iperare. Da una fola di 
tali profezie lì metterà tutto in chiaro < 

Profezia DI Giacobbe. 

Ifraele al letto della morte chiama i luoi fi- 
gli: predice loro i principali avvenimenti rifer- 
bati alle tribù, che debbono nafcere da e(Ti , ed 
in particolare a Giuda indirizza quelle notabili 
parole ( Gen. 49. 8. } . „ Per voi Giuda , i vo* 
„ Uri fratelli vi renderanno gli onori ,• e la lo- 
„ de («) ( eh’ è il carattere del voftro nome), 
j. La voflra mano metterà i voUri nemici fot- 
„ to il giogo. I figliuoli di voftro padre fi pro- 
,, Areranno dinanzi a voi. Giuda è un giovane 
„ lione; voi fiete rifalito, miq figlio, dopo aver 
„ rapito la voftra preda. 

„ Egli li è coricato, come il lione più terri- 
j, bile : egli fi è ripofato : chi avrà ardire dì 
,, fvegliarlo? 

„ 11 ballone della famiglia non ufcirà da Giu- 

,, da 

E’ ciò, di’ è efi»re(lo dd nom: di Giudi , C^a- 
ftjjìo, Sacrijictu.n LmUìs . 


Digitized by Coogle 



^ ©ELLA Natura; 157^ 

„ da , e vi farà fempre un capo difcefo da lui,’ 

,, fino a che venga il Salvatore, c che'i popo» i 
,, li gli ohbedifcano. 

Convien prim^i provare , che tal profezia h 
di queir antico tempo, in cui là mettiamo » di»> 
poi Ipiegarne la lettera , ed il vero fenfo',' in 
ultimo luogo dimoftrarne l’adempimento. 

Circa l’antichità della profezia, ecco dove i 
fatti ci conducono : ella 'è nei libri rifpettatì 
egualmente dagl’Ifraeliti, che dai Criftianì : el- 
la è dunque per lo meno antica al pari di Vef- 
pafiano, lòtto il quale i Criftiani, e i Giudei fi 
lono leparati . 1 Giudei difperfi per tutto non 
hanno potuto accordarfi di metterla uniforme- 
mente nella loro Bibbia } e dopo quell’ avveni- 
mento non era più di loro interefle, che vifof- 
fe . Ella vi era anche ncce^ariamente molto 
avanti Velpafiano ; poiché non hanno eglino 
potuto, nè riceverla dai Criftiani, nè inventar- 
la dopo la loro feparazione. E’ altresì anteriore 
almeno di mille anni alla ultima rovina di Ge- 
rololima. In effetto , mille anni avanti Vefpa- 
fiano , dieci tribù fi fepararono da Roboamo Re 
di Giuda, e fecero un regno a parte , il quale 
fi chiamò il regno d’Ifraele. La profezia luffi- 
fieva fino da quel tempo . Poiché fe effa è fiata 
fabbricata di poi , cioè è fiato fatto, o dai Giu- 
dei, o dalle dieci tribù d’ Ifraele . I Giudei in- 
ventata non r hanno i perchè in tal cafo non fi 
troverebbe in quella parte della Scrittura , ch’è 
fiata confervata dalle dieci tribù . Molto meno 
poi è fiata inferita nella Genefi dalle dieci tri- 
bù . Sono effe gelofe delle prolperità di Giuda, 
di cui quella profezia ne rileva le fperanze , e 
la giuria . Effa dunque non è opera , nè degli 
uni, nè degli altri; e fuffifieva avanti lo fcH- 
pia. Ma fe luffifteva avanti lo fcifma , o fol- 

tanto 
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tanto avanti la truduzione dei fettanta Intcrpre- 
k ti , evvi una rivelazione j poiché non vi ha , 
che Io fpirito di Dioj il quale abbia anticipata- 
mente potuto annunziare gli avvenimenti , che 
vedremo di punto in punto avverati più lecoli 
dopo rintraprefa di cotefta traduzione i 

Senfo della profezia . 

Per li rimproveri , che Giacobbe fa a Ruben j 
di avere mancato verlo luo padre alle prime 
leggi di umanità; da quei rimproveri , ca egli 
fa a Levi * di avere avuto parte nella crudele 
vendetta fatta contro gli abitanti di Sichem ^ 
per la predizione da elfo fatta ai difeendenti di 
Simeone ^ e di Levi , che faranno inchiufi , e 
I dilperfi nelle altre tribù , lenza avere una pro-i 
vincia in proprietà, fi vede, che tutto cib , eh* 
è indiritto a ciafeuno d’ elfi , o a quei i che né 
doveano nafeere , è particolare a loro j Noi 
ci guarderemo dunque dall’! ammettere alcuna 
fpiegazione, per cui generale apparine la pro- 
fezia fatta a Giuda; come fe in luogo di elTe- 
re propria di lui , riguardafle tutte le tribù in- 
Ceme. Così il capo dilcefo da Giuda , che dee 
portar lo feettro in quella tribù fino alla venuta 
♦ del defiderato dalle nazioni, non pub elfere tol- 
to per un capo comune delle tribù d’ Ifraele ; ed 
ancora meno per un capo, che non foffe ufeito 
da Giuda; per efempio; per un Re difeefo da 
Levi i Lo fpiegare in tal modo la profezia , è 
Un togliere il luo carattere, e diftruggerla , fa- 
cendole violenza. 

li II primo tratto, che dlfegna colui, cui Giac- 
cobe vede in ifpirito nella tribù di Giuda , è di 
ricevere la lode, e le adorazioni dei fuoi fra- 
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il fecondo carattere di colui , che dal Patriar. 
ca è veduto nel tempo avvenire , è di ’.fosgio- 
gare i fuoi nemici; e di avere una tal f^rza, 
che niente fia capace d’ involargli le fue con- 
quifte. 

11 terzo è di ricevere le fommilTioni dei po- 
poli in un tempo, in cui la tribù di Giuda fa- 
rà ancora in piedi , e nota, per la confervazio- 
ne certa delle fue genealogie fotto l' inlpezione 
del fuo capo. 

Quell’ultimo carattere, di cui fi rileva tutta 
r importanza, è efpreflb in termini i meno equi- 
voci: ,, Lo fcettro ( della famiglia ) non ufci- 
„ rà da Giuda, e la fua tribù avrà lempre un 
3, capo difcefo da lui , fino a che il mediatore 
3, ( o T inviato ) venga , e che le nazioni gli 
„ ubbidifcanoi 

11 baftone , o lo fcettro, fcevet , ( da cui vie- 
ne lo fceptos , e lo fceptron dei Greci ( 2. Sa- 
muel, 28. 21. }; e poi Io Scipio dei Latini y è 
un termine vago, il quale diverfifica i fuoi li- 
gnificati iècondo la qualità di colui, che lopor- 
ta. Nella mano di un vecchio , o di un viag- 
giatore, è un baftone di appoggio, o di difela. 
Nelle mani 'di un pallore è una verga ( Pfal, 
23. 24. Sebr. Pfal. ). Nelle mani di 

un padrone fdegnato, che batte il fuo fchiavo, 
è un illrumento di collera . Nella mano di un 
Re, è il contraftegno della fua fovranità (Prov. 
23. 13. ). Infine nella mano di un capo di fa- 
miglia, o di un infpettore, che fa le numera- 
zioni , e le rivifte, è un baftone di onore , un 
fognale di diftihzione . 

La qualità di cotefto baftone qui detb’eflere 
determinata dalla qualità di colui , che lo por- 
ta. Eflb è nominato nell’altra parte del verfec- 
to : è un capo dii famiglia , un infpettore , un 
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uomo, che ha autorità nella famiglia, che pre- 
fiede al configlio della fua tribù , che ne fa la 
numerazione ( Mehokek ) . Quello ultimo ter- 
mine è affai noto nella Scrittura; e fignifica pro- 
priamente un uomo coflitulto in dignità, il qua- 
le tien regiftro di quei , che gli fono fubordina- 
ti ( Judic. 5. 14. ) . I capi delle truppe , che 
vennero in foccorfo del popolo di Dio contro 
Sifara, fono chiamati con tal nome ( Num. 21, 
18. ). I principali d’ Ifraele intervengono ad una 
cirimonia col loro capo, o conduttore alla teda 
( Mehokek ). 

Ma era egli coll u me , che cotefti capi, cote- 
ili uomini in pollo, per mantenere la polizia, 
portalfero un baflone di onore per elfere didin- 
ti? Nulla pub elfere di più certo . Debora fi. 
congratula coi capi delle famiglie di Machir , 

0 della mezza tribù di Manad'e del di là del 
Giordano, e con li Commandanti di Zabuloq , 

1 quali fono venuti in foccorfo di Barac alla te- 
da delle loro truppe , avendo in mano il ballo- 
ne d’infpettora , o lo fcettro , ond'era didinto 
Toffizlale prepoflo alla dinumerazione ( Judic. 
5. 14. ) . ( Be fcevet fopher. Cum baculo nume, 
rantis feu cenfentis populos ) . 

Ognuno fa , che la fcoperta di un pozzo di 
acqua, dolce è un ricco teforo nei diferti di Ara- 
bia. Avendo Dio moflrato a Moisè un pozzo dì 
acqua viva, Tapertura fe ne fa con grande al- 
legrezza, e apparato ( Num. 21. 17. e 18. ) In 
occafione della feda gl’ Ifraeliti cantarono que- 
lle parole: „ Polfano le acque di queflo pozzo 
,, falire . Cantate la felice fcoperta di queflo 

pozzo, cui i capi d’ Ifraele hanno fatto cava- 
„ re , e all’ apertura di cui'hanno alfiflito i prln- 
„ cipali del popolo , avendo alla tefla il loro 
„ conduttore, e portando il Iqr baflone di ono^ 
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re. ( Cum prajide^ (^Mebokek ) cumbacul'u 
]uìs . . . ■ 

Abbiamo un alerò efemplo atTai fenfibile della 
diftinzione, che fi faceva delle differenti popo- 
lazioni , e Jopra tutto dei corpi di truppe, col 
mezzo di altrettanti varj feettri , e con altret- 
tanti capi differenti ( Kum. 17. 2. ). 1 dodici 
capi delle dodeci tribù d’ilraele , nella difputa 
inforta nel difetto intorno alla perpetuità del 
facerdozio nella famiglia di Aarone , ebbero or- 
dine di portarfi al tabernacolo per intendere la 
volontà di Dio, e di prelèntarvifi con tanti Icet- 
tri, quanti erano i capi, . e quante le tribù'- Cia- 
feuno comparve col luoj ed il baffone, cui por- 
tò Aarone, è chiamato la verga di Levi. Naaf- 
lon portava allora lo l'cettro di Giuda . Ciafeu- 
no d’efli Icrifle il luo nome lulla verga della 
fua tribù} ed il giorno dietro del trafporto dei 
dodeci feettri davanti l’arca, la verga di Levi, 
fu cui era fcritto il nome di Aarone , trovofii 
fiorita . Cotello feettro fu deporto nel tabernaco- 
lo , a cui rertb attaccata tutta la famiglia di 
Levi . Gli altri capi riprefero ciafeuno il loro 
Icettro ( Hum. 18. 3 . ) : Videruatque , rece- 
perunt iinguH virgas fuas . 

Nel capitolo , che viene in fegulto di tal rac- 
conto, la verga di Levi è nettamente chiamata 
Io feettro di quel Patriarca ; e i due termini 
di verga , e di feettro uniti di tal modo inde- 
me , vi fono ufati per fignificare la intera fa- 
miglia da lui difeefa: „ Unite , è detto ad Aa- 
„ rone , unite con voi , al tabernacolo , tutti i 
,, vortri fratelli , tutta la verga di Levi , lo feet- 
,, tro di vortro padre. ; 

Quale analogia , qual relazione vi era tra un 
baffone, ed uno feettro, ed' una famiglia ? 'La 
relazione confifte in cib, che ogni gran fami- 

X. lom. XUI, L glia 
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della pace. Prefa in quello ultimo fenfoj viene! 
dalla parola [balah ^ da cui i Latini hanno ti> 
rato le parole falus ^ e j'alvus (a). 

In qualunque fenfo fi prenda, ò per rinvia- 
to per eccellenza, o per Io Salvatore , pel me- 
diatore , che ci dee riconciliare , è: chiaro daL 
la profezia che quando egli comparirà i la 
tribù di Giuda debbe ancora fulTiftere , elTere 
hota,' e moftrarft in ordine; 

Una tale fpiegazione di tutti i termini della 
profezia fi accorda con le. antiche parafrafi Cal- 
dee imprelTe nella Poliglotta del Walton ; Elle- 
ro intendono qui pel capo ,-che dee portare il 
bafione di Giuda , non un S.e ; ma I Giudici, 
un folo.^ o più Magiilrati; e dicono, che vi la- 
ranno dei Magiilrati, dei prefidenti alla cella di 
quella tribù fino alla venuta del Melfia. 

La perfona di quell* lllullre rampollo di Giu- 
da a fufficienza ci riconofce dal concorlo dei 
tre caratteri cotanto dillinti di ricevere le ado- 
razioni dei Tuoi fratelli di foggiogare le nemi- 
che nazioni , e dì dare una Iplendìdà tellimo- 
liianzà della durazione della fua tribù , fino a 
che egli venga a ricevere gli ommaggi >■ eTub-- 
bidienza dei Gentili. 

Dalla illorià ci fi prefentà un uomo t cbe in 
fe abbia cotelli caratteri? 11 tutto.fi trova per< 
fettamente adempito in Gesù figliuolo di Maria,- 
delia tribù di Giuda, nato in Betlemme in tem- 
po deir Imperatore Augufto. 

1°. Egli ha ricevuto la lode , e le adorazioni ^ 

La dei 

(i») Il rt che termina ini;! are , ralfomiglla al fi 

che termina ; il che ha diverfificato 

la maniera di leggere.- 

Come di shacar b!l>ere viene shicor ehri^uj , da ihai^ 
Ijh facipct itgere^ viene jhiloh facis auton 
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riffi luci fratelli, avendo avuto dei difcepoli , e 
degli adoratori , tanto della Ina , che delle altre 
reftanti tribù, le quali conservate fs erano qua, 
c là nella Paleftina. Vi fono delle altre profc- 
7Ìe, le quali predicono, che gli altri difcenden-'- 
ti dalle medefime tribù fi proftreranno dinanzi • 
a lui dopo una lunga difperfione. Noi fiamo te- i 
ffimonj delle adorazioni di una parte dei luci 
fratelli , e della lunga diiperfione degli altri. 

2»? Egli’ hà ridotto' i luoi nemici lotto il gio- 
, go della obbedienza , e fa per ogni dove delle ’ 
conquide. Al fentir predicare la dottrina diGe-- 
sù , un gran numero di nazioni , che venerava- 
ro pazze divinità , e che odiavano il nome di 
un Solo Dio, rinunziarono alle proprie preven- 
zioni , e cupidigie, per attenerfi al dio (ìiAbra- 
jno, ed a Gesù, come difpenlatore delle promef- • 
fe benedizioni . 

I Filolofi , che a tal predicazione contr addice- • 
vano, e gl’ Imperatori ,^che ogni sforzo faceva-* 
ro per diflrnggere i dilcepolt del Vangelo , fi 
fono arrefi l’un dopo l’altro. Eglino fteili lono 
divenuti la preda del vincitore, la cui forza è 
così grande, che malgrado il fiio allontanamen- 
to, ed il fuo ripofo, nulla è capace d’ involargli 
la' fua conquifia . 

■ Che differeirza tra la convizione del Crifiia- 
no, dell’Idolatra, e del Maomettano! Il Mao- 
jnettifmo non mofira alcun rigore ; lufinga effo 
tutti i naturali appetiti ; e non efpone i Suoi 
Tettar j , nè alla perfecuzione- , nè alle pruove. 
L’idolatria moftra anch’ eflTa poca forza; è fiata 
efia per tutto difirutta, dacché Soltanto -cefsb di 
effere protetta . Il particolar carattere del Cri- 
fiianefimo è di effere fiato di ogni tempo attac- 
cato di dentro, e di fuori , e di efferfi fofienu- 
lo’con efempli di una infuperabile virtù . Non 

i'olo 
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folò"il ’Crìftlanefimo non ha ceduto alle Poten* 
ze armate , e collegatc contro di elTo ; ma Je 
ha quafi tutte cangiate , e guadagnate colla luà 
dolcezza. A quefli primi affalti ne fuccedonoal-, 
tri del pari terribili i Delle varie contrade del 
Nord elee un dilayio di Barbari , i quali per 
più fecoli inondano l’Impero Romano, lolquar- 
ciano in pezzi < fanno cadere le feienze rovi- 
nano il gufto , e le belle arti . Come potrà il 
Criftianefimo tenere fermo contro la loro irre- 
ligione i e ferocia .<? Rovelcieranno elTi tutto , 
fuorché il Criftianefimo : diverranno elfi col 
tempo Criftiani ; e dal Criftianefimo dovran- 
no riconolcere la vera politezza che acquifte- 
ranno . 

3°. Ma cibj onde qui fi rende infinitamente 
oftervabile la obbedienza delle nazioni aldilcen- 
dente di Giuda, è la circoftanza precila del tem- 
po , eh’ è ftato predetto per cominciare la con- 
quifta dei Gentili . 

• La Profezia di Giacobbe alla fola tribù di 
Giuda afticura la confervazione della fua poli- 
zia, e delle fue genealogie fotto l’infpezione di 
Un capo di famiglia; e cib fino all’ arrivo di due 
avvenimenti , dopo i quali una tal ficurtà non 
fulfifte più: r uno j che fi veda comparire il 
Media; l’altro, che la congregazione dei popo- 
li a lui fi lottometta , giufta la lettera del te- 
fto : No» recedet a Juda tribuie [ceptum , ncque 
dux e pofierit ejus , dome venerit paeificus , 
et aggregentur populi . 

Predo fettccento anni avanti Gesù Crifto il 
grodb delle dieci tribù fu difperfo nel Nord, 
dove fi è molto ofeurato , le non è anche inte- 
ramente fparito. Alcune famiglie delle più po- 
vere fi unirono ai Giudei ; altre reftarono nei 
contorni di Sichem, dove fi mefehiarono con li 

L 3 Cu- 
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^urb nello fteflb ordine fino al tempo di Ve- 
ipafiano. 

Sotto Vefpafiano la tribù di Giuda , e tutti 
gli avanzi delle tribù fi fono fparfi qua , e là 
per tutta la terra . Giuda non è più un cor- 
po di nazione . Vi può efiere ; ma non fi può 
più darne la pruova . Non v'ha più governo , 
non v’ ha più archivj , non v' ha più auten» 
ticità 

E’ quefto dunque il tempo dì chiedere , fe il 
Meffia è venuto. Ma immediatamente avantila 
caduta di Giuda, in tutto l'LJniverfo rifuona- 
va l'annunzio della buona novella ; e predo 
tutte le nazioni fi formavano delle focietà, che 
onoravano il vero Dio per lo mediatore Gesù 
Crifto. Un difcendente d' Ifacco ha apportato 
a tutte le tribù del genere umano le promode 
benedizioni f e la parola di Dio ha il fuo ef. 
fetto , 

Ma ciò, ^he compitamente dimodra la divi- 
nità della promeda, di cui i Giudei fi dicono 
apportatori, è, che fubito dopo i due avveni- 
menti della predicazione del vero Dio da un 
difcendente di Giuda j e della convcrfione dei 
Gentili , che a lui vengono da ogni parte , Giu- 
da , che dovea accertarci le promede, dare na- 
ìcimento al Media, e mettere fuori le prove ge- 
nealogiche della fua efirazione , ha adempito 
la fua vocazione . Dio non ha più bifogno del- 
a propagazione regolare di quel popolo ; non 
gli aveva promedb la confervazione della fua 
polizia, che fino a quel tempo $ ed è in quel 
momento , che Giuda cade in rovina , Non è 
più un popolo, 

I refti delle famiglie Giudee difperle per tut- 
to continuano a fervire l'Evangelo col loro fia- 
to attuale. Ma non è ancora tempo di parlarne. 

L 4 Con- 
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Contro UH tal concorfo di avvenimenti mof* 
to fingolari, ed incontraftabili, fi è qualche vol- 
ta allegata una pretefa Repubblica Giudea , eh’ 
è in non fo qual parte di una delle tre Tarta- 
rie. Non fi pub fiflare precifamente il luogo } 
ma fi ha fentito dire, ch’eflTa aveva il fuo ter- 
ritorio , la fua polizia , ed il fuo Re . La Tri- 
bù di Giuda non è dunque difirutta } ed ef- 
la pub tuttavia far pruova del Media, che af- 
fetta . 

Ognuno fa , che gli avanzi di cotefta foggio- 
gata tribù ottengono qualche volta dai loro pa- 
droni degli ftabilimcnti più, o meno vantaggio- 
fi. Qua non fi ricevono, che in tal numero 5 là 
fi lalicia loro una lìrada intiera ,> e loro fi per- 
mette di alzarli , lenza potere allargarli. Altro- 
ve fi dà loro un villaggio , forfè anche una 
intera Città, con alcune terre da lavorare. Ma 
tutto cib non è più la tribù di Giuda: e quan- 
do un fatto folfe, e non una favola, che i Giu- 
dei abbiano in qualche luogo un territorio , ed 
un Principe; cotello Principe è il capo di quel- 
lo fiabilimento ; ma non è mica per cib il capo 
di Giuda. Quella tribù è un corpo Ipezzato in 
pezzi , che non ha punto più di configlio , nè 
di unità , nè di regifiri , nè di autenticità . 
Non occorre più affettare il lione della tribù dì 
Giuda. Elfo ha per tutto riportato' delle vitto- 
rie; e la profezia, che lo annunziava , è chia- 
ramente adempiuta. 

Altre profezie concorrono a renderla ancora 
più fenfibile. La prima è quella fiata fatta ad 
Adamo , che il figliuolo della femmina fchiac- 
cierà la tefta di colui, ch’era l'autore della fs- 
duzione , e della morte. Ma il primo raggio di 
fperanza , che ci è fiato dato , ci obbliga anche 
•per la fua generalità a fare delle nuove ricer- 
che 3 
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che ; ed' a chiedere , qual è cotefto figliuola 
della femmina, ed in qual famiglia rinvenire 
lo potremo? Una feconda profezia comincia a 
determinarci. Nella pofterità di Abramo tutte 
le nazioni riceveranno la promefTa benedizione.. 
Ma è da Agar , o da Cethura, eh’ egli debbe 
venire? No: una terza profezia ci avvifa, che 
dee venire da Sara: ifaac vecabitur tibi /è- 

meit é Ma Ifacco ha due figliuoli. Dov raffi cer- 
care la pofierità cotanto bramata nella famiglia 
di Efau Una quarta profezia c’infinua di do- 
verla attendere da Giacobbe . La quinta va an- 
cora più avanti; mette elTa in difparte tutte le 
altre tribù, per collocare la noftra fperanza nel- 
la tribù di Giuda . Ne verranno ancora delie al- 
tre, che riftringeranno il privilegio di fottomet- 
tere, e d’illuminare le nazioni nel ramo ufeito 
da David. Tutte cotefte profezie dunque non 
fono propriamente, che una, la quale con nu(^ 
vi gradi di lumi fucceffivamente aggiunti ai pri- 
mi interelTa la noftra attenzione; che fi fvilup- 
pa, come le generazioni; che di famiglia in fa- 
miglia, o di circoftanza in circoftanza ci con- 
duce al figliuolo di Maria. , 

Se le nazioni gli debbono, come fenza dub- 
bio gli debbono, il rovefeiamento della idola- 
tria, ed il culto da eflerenduto al Dio dei Pa- 
triarchi, egli è l’uomo tanto defiderato. Tutto 
è per lui. Egli comparifee; e la tribù, che fuf- 
fifteva a folo oggetto di dargli nafeimento, non 
ha più bifogno , non più che le altre, della re- 
golare confervazione dei fuoi archivj , rè del 
poffeflb del paefe di Canaan . Cotefte precauzio- 
ni cefTano di effere neceftarie ; perchè quegli, 
cui le nazioni obbedifeono , è baftantemente 
«loto effiere, fecondo le promeffe, figlio di Da- 
vid, di Giuda, d’ifacco, e di Abramo. E’ egli 
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51 depofito delle promelTe , del pari che a con., 
fondere, o a porre in non cale l’ordine dell? 
fue famiglie, mefchiandofi con gli ftranieri; la 
legge gli ha fervito di tutore, e di fervitoreaf- 
lìduo; di tutore per hlTar le parentele con pre.. 
Scrizioni fevere j di lervitore attento per im- 
pedire gli Imarrimenti , e le cadute , elerci- 
tandolo fecondo il fuo carattere, e i fuoi bir 
fogni. _ . 

Accordiamo, che tali idee, delle quali fiamo 
debitori airApoftolo delle Genti , non abbiano 
ancora la loro certezza dalla fua autorità ; poi- 
ché quella non è ancora Hata provata; ma vie# 
pe loro dalia realità dei fatti. Agli Ebrei (lupi.p 
di, e pieni di pailìoni , com’erano , facevano 
d’ uopo precetti atti , fe non a riformare il lo- 
ro cuore, almeno a contenergli in un metodo 
citeriore, per cui li mantenelfe il depofito del- 
le promelTe, e la regolare luccelfione delle fa- 
miglie, fenza cui la gran promelTa non poteva 
fufliftere. ( Galat. 24. ) A cotello importan- 
te oggetto è llato proveduto dal Legislatore dej 
Giudei . 

Il fuo miniftero, c la fua legge fono una eco- 
nomia palTeggicra : fono ftrumenti dellinati ad 
agevolare l’ elecuzione della terza promelTa , ed 
a manifeftarcene l’adempimento qualora lucce# 
derà, 

1". Il fuo miniftero, e la fua legga fono una 
provifionale iftituzione, relativa ai bifogni del 
popolo depofitario; e non già una iftruzione di 
lalute propella al genere umano. Non è ivi il 
miniftero di vita , per cui fi debba raddrizzare 
il cuore dell’ uomo , e condurre con una fincera 
virtù alla fua vera deftinazionc. E’ un minifte- 
ro locale ed una dilpofizione atta a efeguire i 
difegni deirAltilfimo da un popolo fantalliqo, e 

fer}' 
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fenza affezione ; ma che non oflante eccita il 
particolare alla giuHizia, e il guida alla falute, 
fe per amore adempie la legge , e con fede af- 
pctta r effetto delle promed'e. In cotefla legge 
tutto è buono} ma ella è data ad uomini , dei 
quali non cangia punto la volontà , e dei quali 
effa col fuo Ietterai fenfo non regola, che gli 
andamenti efteriori ^ 

per verità Moisè avvertlfce il fuo popolo di 
onorare Dio con tutte le fue forze poflìbili , e 
di non fare alcun torto al fuo prolTimo. Co I 
dieci comandamenti delle fue , due tavole , i 
quali fono diretti a regolare le noftre azioni 
coll’amore di Dio , e della focietà, Moisè li al* 
za infinitamente al di fopra delle mire riftret* 
te, e mafeherate di tutti i legislatori : laddove 
quei tra i filofofi , ch’ebbero credito di ragiona- 
re con più forza, efitano qualche volta circa il 
furto, autorizzano la proftituzione , guardano 
con indifferenza le azioni contrarie all’ ordine 
della natura; ed a quello della focietà; non ar- 
difeono di richiamare il popolo all’ adorazione 
di un folo Ente fupremo ; e foffrono indegna* 
mente, ch’egli adori Dei, i quali fono model- 
li di altrettanti delitti: ecco un uomo, che con* 
danna fenza eccezione tutto ciò> eh’ è cattivo ; 
e fenza aver riguardo ai pregiudizj, e alle vol- 
gari cupidità vuole , che tutte le noftre azioni 
non poffano , nè nuocere alla focietà , nè dif- 
piacere al folo adorabile EfiTere, a cui tutti ap* 
parteniamo. Si fente, quanto un tal doppio prin- 
cipio, forgente d’ogni bene, qualora fia fegui- 
to , è degno di un uomo illuminato dallo fpiri- 
10 di Dio. Ma un tal. principio della fua legis- 
lazione n’è egli l’unico oggetto? Quelle due re- 
gole ■ 

* Nihil ali Jtrftffum adduxit Ux. C Hebr» 7* *9* ) 
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gole delle noftre azioni non erano elleno per 
r innanzi impreife in tutti i cuori ? Non ven- 
gono effe dalla rellgion naturale? La conofcen- 
za , cui 'Dio ha melTo in tutti gli uomini , ef-- 
fettivamente gli amcnonifce di renderfi accetti» 
ali’ Autore de! loro eflere j e di non fare ad al- 
tri quel, ch’efll non vorrebbero , che loro fi fa- 
celTe. L’antico efterior culto ripeteva cotefti do- 
veri. Tutte le religioni, e tutte le leggi erano 
intele più, o meno dìftintamente a cotefti due 
fini. Avvegnacchè gli perdelTero di villa , o a 
nulla gli riducelTero con eccezioni , o colle li- 
bertà lenza lennoj ciò, ch’efle di buono ordì-- 
navano, a un tal doppio fine le conduceva. Ma 
ciò, che fa il carattere della legislazion di Moi- 
sè , è di ufare dei motivi , e dei regolamenti 
particolari al fuo popolo , per attaccarlo , mal- 
grado la Ina rozzezza, al Dio dei fuoi padri , 
col quale gli ha fatto contrarre una nuova al- 
leanza 5 e per formarne una repubblica , il cui 
nome di Dio folTe conofciuto fino al tempo del 
regno della giullizia. 

Pochilfimi giorni dopo i giuramenti, coi qua- 
li quel popolo fi era impegnato a non onorare 
altri, che il Dio creatore del Cielo, e delia ter-: 
ra , fi fece egli un Apis, e fe ne celebrò la fe- 
lla con le diìfoluzioni ordinarie delle felle pa- 
gane. Dio fece conofcere a Moisè , ch’egli In 
vano fperava di contenere quel popolo con le 
leggi di un culto fpirituale, intanto che il fuo 
cuore era lontano da Dio, e fenza affetto per 
la giuftizia..E fu allora, che in dettaglio gli' 
llefe tutta la fua legislazione , adoperandovi i 
motivi , ed i mezzi proporzionati a quel tempo. 

1 motivi fono , che Dio ha liberato quel 
popolo dalla fervitù , in cui gemeva nell’ Egit- 
to 3 e che gli accorda una terra abbondante 

di 
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àttaccare le dodeci tribù del fuo popolo ad un 
fol luogo, ad un folo fantuario , che lo dKunif-v 
fe da tutti i popoli j a un facerdozio , che fuo- 
ri di quel luogo fi rimanelTe inolTìziofo. 

CLuella medelima prudenza , che trovali nelle 
ordinazioni, dei lacrifizj, e delle cirimonie pre- 
fcritte a quel popolo j noi vediamo nella proi- 
bizione delle cofe, dalle quali doveva afienerfi.' 
Gl’ interdice tutto cih , eh* è criminale 5 abufi- 
\o i e conducente alla idolatria tra nazioni vi- 
cine dedite a ogni forta di fuperftizioni , e di 
dilToIuzioni . Se è , per efempio, una pazzia, 
od un penfarnenio puerile l’ immaginarfi , che, 
folTe una pratica gradevole agli Dei campeftri 
l’offrire loro i naicenti degli uccelli con la ma- 
dre , o un capretto cotto nel latte di fua ma- 
dre } è una accortezza dal canto del Legis- 
latore degli Ebrei , il vietar cotefte due prati- 
che; e da quello picciolo faggio ■ vediamo tutto 
ad un tratto, che ciò, che poco degno ci pare 
della gravità di un legislatore nelle ordinazioni 
di Moisè, fuppone delle leggi , e delle divo- 
zioni criminole, le quali era neceffario di no- 
minatamente fopprimere a cagione della inclina- 
zione, ond’ eravi portato il fuo popolo. Qui tut- 
la la leggierezza è nell’oggetto, vietato } c la 
prudenza nella proibizione^ 

Oggidì non cade mai in penfiero ai Predica- 
tori di proibire ai loro Auditori T Onorare T ar- 
mata dei Cieli, l’andare a iacrificare fu i luo- 
ghi alti , o l’onorare il fuoco facendovi per 
mezzo ad effo paffare i lorcr figliuoli. Inutili fo- 
no' tali proibizioni ; perchè gli oggetti non fo- 
no più in ufo , e ninno ha inclinazione per ef- 
lì. Così per corte, che poffano effere le noftre 
cognizioni intorno ai cofiumi dell' antichità , 
conveniamo , che le ufanze criminali davano 
• occa- 



17<5 Lo Spettacolo 
occafione a tutti cotefti regolamenti . Erano dun- 
que precauzioni piene di prudenza; enonv’ha, 
che l’ignoranza , o la prevenzione , che abbia 
potuto biafimarle. 

Ma convien confelTarlo; niente era più loca- 
le. Quelle cirimonie farebbero rtate inintelligi- 
bili, ed infruttuofe per altre nazioni. Moisè dun- 
que non è il mediatore del genere umano, nè il 
rniniftro della eterna alleanza , nè il Pontefice 
dei veri beni. Egli fuppone ciò, che per tradi- 
zione fe- ne fa ; egli ne infinua l’ elpettazione 
con le promelTe di un fecondo legislatore , e col- 
la narrazione degl’ impegni di Dio con Abramo 
in favore di tutte le nazioni. Ma egli ne lafcia 
il dilucidamento, ed il grande annunzio ad un 
altro. Con tal filenzio Moisè onora , e fa deft- 
derare colui, che dee venire. 

Confenfo del mìniftero dì Moisè eoa la terza 
promejja. 

2o- Che è dunque venuto a operare il fuo mL 
niftero.^ E qual bene dovea produrre la fiia leg- 
ge ? Quello di fervire di barriera , e di guardia 
.-ri depofitarj delle promeflTe : quello d’impedire 
la idolatria dei Giudei , e la didipazione del de- 
pofito $ confeguenza necelTaria della loro idola.. 
tria , fe e(Ta ftata folTe perfeverante , Il mini- 
ftero di Mosè dunque è alTai differente <fa quel- 
lo, che fu promefiTo ad Abramo per tutte le na- 
zioni : ma non è egli contrario.^ 

Dio s’impegna con Abramo a dare per uno 
dei fuoi difeendenti la benedizione , ed i veri 
beni a tutti quei popoli , che altro Dio più non 
avevanò, fuorché le loro cupidità . L’ampiezza 
del male richiedeva un univerfale rimedio , ed 
ecco, che Dio fufeita un miniflero locale, ed 

una 
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una religione, la quale fembra particolare ad j 

una fola nazione. Un tale minillero non è egli • 

il rovefciamento della promefifa , ch’era per noi.'^ 

La promelTa è nobile , e degna di Dio : ella ab- i 

braccia il genere umano. La legislazione di Mo*. * 

sè ha una apparenza di leggerezza, rinferrando | 

le bontà di Dio in una fola famiglia 5 e nonifw 1 

velando neppure alla medefima pienamente ogni 
verità. 

Ma tanto è lungi , che la rivelazione fatta ] 

agl’Ifraeliti diftrugga le benedizioni riferbate a 
tutte le tribù della terra , che anzi efTa pel con- 
trario prepara cotefte benedizioni , le guida , d 
ne agevola l’efeguimento . Imperciocché liccome ' 
quella terza promelTa trova la lua ficurtà nella 
multiplicazione predetta , e miracolofa della fa- 
miglia dì Abramo j così la medefima promelfa 
non poteva elTere adempita da un difcendente 
d’ifacco, fe il ramo privilegiato non fi folTe 
confervato in buon ordine, e noto con li fuoi 
titoli . Ora alla confervazione del depofito , e 
del ramo privilegiato, ha fervito la fua intro- 
duzione nella terra promelfa j ed a màntenerve- 
lo fino al tempo della manifellazione di una ir- 
revocabile alleanza , hanno fervito le leggi di 
Moisè, ed il lacerdozio di Aronne, il quale col 
fuo fantuario è fiato da prima il legame di tut- 
te le tribù j poi infine della fpeziale tribù , da 
cui doveva nafcere il Salvatore . Ai precedenti 
mezzi aggiunfe Moisè le minaccie , i feveri ca- 
fiighi , ed eziandio la morte contro i trafgref- 
fori ; fpezialmente in cafo d’idolatria. Una .ta- 
le condotta era ragionevole : i Giudei nella loro 
alleanza aveano prefo Dio per loro Re: L* ido- - 
latria dunque era una ribellione degna di mor- 
te : ed era degna di punizione per tutti i ri- 
guardi ; perchè rovefciava la loro legge , e la 
Tomo XllI, M fua 




Otgitized by Google 


178 , L O S P E T T A C D I. O 

fua deftlnazione, eh’ era di confervargli difgiun- 
ti dagli altri popoli , e di tenergli lontani dalla 
proftituzione , poi dalle cattive alleanze , ch’era- 
no gli effetti ordinar j della idolatria. 

Tutta cotefta economia aggiunta alla cono- 
feenza dei veri obblighi ha invitato i Giudei al 
bene, e gli ha fviati dall’ uni verfale errore, al- 
meno per lo timore dei gaftigliii fino a che fe 
ne vjde foi tire colui , che dà la grazia , e la 
giufiizia; che tocca i cuori , ed i.nlpira il gu- 
fto di cib , che infegna. 

La legge di Mot sì ì relativa y primo agli Israeliti ^ 
fecondo alla futura Chiefa . 

Guardiamei però dallo fminuire T eccellenza 
della legge di Moisè con mire troppo riftrette : 
come ella non apporta da fe fleffa la grazia , 
che riforma la volontà , e eh* ella non fa di- 
flintamente l’annunzio dei beni eterni, non fi 
.pub dire, che guidi l’uomo alla perfezione, e 
alla fua vera felicità ; Nihil ad perfeBum ad- 
duuit lex. Ecco la fua reale infuificienza ; ma 
all’eccezione d*un tal privilegio , ch’era rifer- 
.bato al Salvatore, ed alla fua grazia, la quale 
(bla ha flabilito nei cuori dopo laTua venutala 
realità di una vera giufiizia , e che fola prima 
della fua venuta avea formato più veri giufti , 
cotefta legge ci molfra in tutto la profonda fa- 

• pienza , e la divinità dello fpirito , che n’ è 1’ 

• autore. Qual altro fpirito , fuorché quello di 

• Dio , ha potuto effettivamente mettere in cote- 
-fta legge una doppia relazione , che da una 

parte la proporzione ai bifogni dell’ Ifraelitico 

po- 

* H*hr. 7. 19. 
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.popolo; e da un’altra parte la faccia fervirc all* 
iftruzione dei fedeli di tutti i fccoli ? 

EfTa ha in tutte le (uè parti un rapporto ne- 
cefTario, e più, o meno noto, ad alcune attua- 
li circoftanze, nelle quali fi ritrovavano gli E- 
brei; e avvegnaché noi non fiamo ahbafianzà 
forniti di monumenti di antichità per poter di- 
re in ogni incontro : la tal legge , la tal ciri- 
monia fi riferifce al tal ufo^antico, -che Moisè 
lopprime, perchè cattivo; o adotta, perchè uti- 
le; cib, che noi a tal riguardo fappiamo , bafia 
per farci- intendere cib, che ha fervito di rego- 
la negli articoli > nei quali il lume ci manca . 
Ci contenteremo di produr qui per efempio l’ i- 
fiituzione delle fede Giudaiche , e la difiin^io- 
ne delle vivande. 

Eran cotefte il ripofo del fettimo giorno , la 
Pafqua, e le altre prefcritte folennità . ofTer- 
vanza delle medefime era profefiare di effere il 
popolo di Dio , ringraziarlo dell* ader^imento 
delle fue prime promeflTe , attendere l’effetto del- 
le altre, e perpetuarne la credenza . Cotefti foc- 
corfj erano loro proprj: No/r /gc/t taliter omni 
fiatioui . r 

Il dettaglio del loro governo j ed anche del 
loro nutrimento non contribuiva meno della fin- 
'golarltà delle loro fede, e della unità del loro 
fantuario a caratterizzargli , come un popolo a 
parte, e affolutamente l’unico nella fua manie- 
ra di adorare, e di vivere. Q^iindi le fpecie di 
animali , che a loro era permeifo di facrifìcare , 
e di mangiare, furono regolate da femplici, e 
generali indicazioni , che loro limitavano gli a- 
limenti fanl , e fufficienti , ma che le fingolariz- 
zavano, proibendo loro la quantità di vivande, 
delle quali gli altri popoli facevano ufo. -In tali 
generi efclufi potevano trovarli delle fpezie , che 
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ron foffero ìTialefiche , come il lepre , ed alcune 
altre. Ma l’ inconveniente era piccolo j e Moisè 
fi tenne ai caratteri facili a ravvifarfi , per da- 
re accerraramente relclufione agli animali, che 
fono principalmente a parte del lavoro dell* no- 
mo; cioè;, il cavallo, Tafino, ed il cammello ; 
a quelli , eh* erano di un acceffo perlcolofo , o 
di un ufo malefico, come fono la maggior par- 
te del rettili; ma fopra tutto a quelli, ch’era- 
no comunemente in ufo nei facrifizj dei Pagani: 
dimodoché l’ immolargli era una fpecic di pro- 
felfione.di voler facrificare agli Dei, ed anche 
alla tale, e alla tale divinità . In particolare il 
grande ufo, cui i Gentili facevano del majale 
nei loro facrifizj , ha fatto, che fi comprendef- 
fe In uno dei generi degli animali immondi , e 
proibiti . Come un tal animale ad altro non è 
ijuono, che ad efTere mangiato, non v* ha afti- 
nenza, per cui i Giudei fiano fiati più rimpro- 
verati, e burlati. Ma di tutte le afiinenze quel- 
la era la più propria per tenergli lungi dalla 
idolatria . 

Il ferviglo del bue , il latte della vacca , e la 
lana della pecora hanno femprc fatto rifparmia- 
re il fangue di quegli animali : fe ne nutriva , 
fi facrificavano ; ma non fe ne faceva grande 
fcialacquo. Pel contrario in ogni tempo, ed in 
ogni incontro fi ricorreva al porco , per trova- 
re fui fatto una vittima, che non coftafife trop- 
po; ed una carne tenera, che mangiare fi po- 
teffe immantinente dopo il facrifizio , che una 
circofianza previfta , o improvvifa potefie ri- 
chiedere'; Per cib in tutte le Città eravi una 
piazza nota , in cui erano efpofii in vendita dei 
porci deftinatì ai facrifizj, e per tal effetto vi- 
firati, e dichiarati immuni da ogni incomodità: 
Sacri i finceri . 

. . ; L’abi- 
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’ L’àbitudine di imitare T antichità nelle piìt 
dìftinte occafionl , ha fatto j per efempio , che 
fi cònlervàfìfe T immolazione del porco nei trat- 
tati dii alleanta .■ Virgilio (a), e Tito Livio ce 
ne fomminiftrano la pruova nei primi trattati 
dei Latini} è dei Rohiani. j 

Cotefto ftefifo animale comunemente offerivafi 
agli 'Dei domeftici . Orazio non vuole , che la 
fua amica Fidila abbia la vanità di loro oflfrire 
altro, più che una porca. Le permette foltanto 
di aggiungervi qualche pugno di grani dell’ul- 
tima raccolta {b'). Che farebbe flato, fe cotefli 
facrifìzj , i quali ricorrevano ogni luna nuova ^ 
gli aveflero coflato un bue, o folamente una ca- 
pra ? Cib avrebbe ballato , con le altre ricorren- 
ti fede, a fpopolar tutto in uno, o in due anni. 

Nei facrifìzj campeftri , nelle luftrazioni , o 
proceffioni rurali, ed altre di un ufo frequente, 
era il porco, che s’immolava (c). 

Soprarrivava qualche fconcerto di fanità a 
qualcuno? La prima divozione era di ricorre^ 
re ad un tal facrifìzio lempre mai facile. Nella 
Commedia di Plauto intitolata i Menegmi , in 
cui due fratelli gemelli perfettamente raflbmi- 
glianti trovanfi nella ftefìfa Città dopo una lun- 
ga feparazione, e fcnza effere ancora informati 
della loro riunione, quegli dei due , eh’ è di 
frefeo sbarcato a Durazzo, incontra a cafo per 
via il cuoco dell’altro* Quefto cuoco lo piglia 
pel fuo padrone , e gli dice , che il pranfo co- 

man- 

. Ca) C*t/*» jungebant faedera p<frca. .ffincid. 8. v 
(è) . . . Thure flMaris ^ cé' barna fruga Lures , «v;- 
daque porca . 

(c) . . . Ctres avida gavifa tfi fanguìne porca . Ovid. 

Faft. I. 

. . . Saginati lufirahant • Pfopert. 4. ’ 
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mandatogli è in pronto j che pub^ entrare , C 
me-terfi a tavola. A tal difcorfo, in ;»pparqnza 
privo di fenfo, Menegmo , che crede^ alterato 
il cervello di colui, che gli parla , s informa 
quanto fi vendano a Durazzo i.poirci deltjnati 
ai facrifizj (a) ì perch’egli ha a fare con un 
uomo , il quale ha bifogno di quel rimedio..; ' 

In una parola cotcfto animale ^ che caveau 
prontamente per tutto, era la vittima di tutti 
j luoghi, di tutte le perfone, e_di;utte le fta- 
cionì. Ciafcuno ne facea il facrifizio fenza_ ap- 
parecchi ; ed in luogo d’ invitare gli amici , o 
il parentado , fi mandava una parte del langue, 
e del graffo, o una porzione delle carni alle per- 
fone , le quali fi avea piacere, che partccipaffe- 
ro del merito della buona opera . Cotefta diftri- 
buzione del porco uccifo in famiglia fuffifte an- 
cora tra il minuto popolo 5 benché 1 intenzione 
fia fiata foppreffa. . • ’ 

L’avarizia, il difprezzo della legge di Moi- 
sè e l’intenzione di fomminiftrare vittime agl 
idolatri facevano nudrire delle mandre di tale 
fpecle nella Galilea . Dal che fi vede ab , che 
diede occafione a Gesb Crifto di permettere il 
difordine, per cui quelle mandre precipitarono 
nel lago di Genefareth. 

Nulla effondo più univerfalmente , e piu tre- 
qucntemente in ufo della immolazione del por- 
co, e della occafione di prenderne parte , rice- 
vendo una porzione delle carni offerte a qualche 
idolo; il proibire cotefta vivanda agli Ebrei era 
un tenergli continuamente in guardia contro 1 
idolatria; ed il rifiuto di ufarnc era una lempre 
-1 nuova rinunzia ad ogni culto ftraniero . 

( 4 ) Refpfnde miht , adolefctns ì qutbus hlc fretiis 

neunt porti f acri ifinttrt. 
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Per lo confronto degli ufi degli^Ebreì con 
quelli deir antichità Pagana potrebbe femprepiù 
ravvifarfi l’aggiuftatezza delle intenzioni della 
legge (a), le quali erano di mettere per tutto 
una chiul'ura , od un muro di feparazione tra l* 
idolatria , e quel popolo infinitamente portato 
per la medefima . Ma il poco che ne abbiamo 
veduto , è abbafianza fenfibìle , e ci difpenfa 
dall' entrare in ricerche , le quali offender pof- 
fono coll’abbondanza, quando la mente è foddis* 
fatta , e convinta . 

Rapporto della Ugge colla iftruzioìte della 
Cbieja Criftianaì 

Cotefta legge cotanto mifurata in quella del- 
le fue due faccie, che riguarda 1’ antico popo- 
lo, aveva da un’altra parte con la Chiefa Cri- 
ftiana, cioè con tutti i popoli dell’ univerfo rap- 
porti pih durevoli, e più ripieni di grandezza. 
Ella a tutti loro preparava , e faceva riconofce- 
re il depofito delle promeffe , le quali autentica- 
mente erano fiate loro confervate coll'antica 
fioria del mondo , che altrove pet tutto era fia- 
ta perduta di vifia. Ciò, che la legge di Moi- 
sè, e le memorie degli Ebrei aveano di più re- 
lativo ai loro bifogni , fparfe la fua utilità fo- 
pra tutto il genere umano , per cui il tutto di- 
veniva falutare. Ed era una confeguenza della 
vocazione generale di quel popolo a prepararli 
l’opera della falute , ed a fomminifirarcene le 
pruove , che quanto di confiderabile gli acca- 
deva , con autorità raccolto era , e fucceffiva- 

mcn- 

(4) Si poflbno vedere altri tratti nella fplegazione 
della Pafqua degli Ebrei Stor. del Cielo cap> 1. p. 370. 
4. Ediz. 
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mente regiftrato nei libri di Moisè . Con cib 
tutto fi lega , e 'reciprocamente rifchlarafi dal 
cominciamento del mondo fino a Gesù Crifto , 
eh’ è il fine di tutto. Ciò, che legg^iamo in 
quella raccolta, è ad un tratto profetico , ad 
un tratto figurativo, e fempre inftruttivo. Tut- 
to quel, che fuccedeva all’ antico popolo, cì di- 
ce San Paolo , era deftinato a fervirci d’ im- 
m^ini dell’avvenire, o di modelli , e di av- 
vili (a). 

Ad un tratto vi fono delle efpreflfe profezie ; 
come quelle di Giacobbe, e di Daniele; come 
i^olte dei Salmi di Davide , il quale anticipa- 
> tamente vede I var j fiati del Media . _Ad un 
tratto vi fono degli avvenimenti profetici , e 
figurativi dei mifierj del Salvatore . Di tal ge- 
nere è r iftoria d’Ifacco, che fopravvive al luo 
facrifizioj pittura efpreflìva della rifurrezione , 
per cui fu accordato alla fede, e alla fanta im- 
pazienza di Abramo di vedere il gran giorno 
deU’altro fuo dilcendente , mille ottocento anni 
prima che quel giorno arrivafle . Dello^ fiefiq 
genere è l’ifioria di GiofefFo venduto dai luoi 
fratelli , dato in mano agli Stranieri , trattato 
da reo; poi alzato in dignità, fiabilito difpen- 
fatore delle grazie, e della ftefia vita, ricqno- 
fcluto dai fuoi fratelli , e divenuto in ultimo 
luogo la falute dei fuoi , dopo «elfere fiato la 
falute degli Stranieri , Dello fieffo genere è l’ifio- 
lia di Jelus , * che battezza il fuo popolo pelpaf- 
faggio del Giordano; dottore di una nuova vi- 
ta in mezzo ai Gentili per la circoncifione ; che 
atterra le fortezze al folo ftrepito di alcuni 

de- 

(a) Tletvra tvwoi, IIp»; «/*«)' . I. Cor. 

IO. IO. 

* Jofuc , - • • ' 
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deboli ftrumenti , e mette il popolo di Dio m 
pofTefTo delle promefle ; e anticipatamente imi- 
ta le funzioni del Salvatore , di cui portava il 

nome. , • . i 

Mettiamo nello (leffo ordine il facernozio del 
Re di Giuftizia * , la predilezione di Giona per 
la fua nazione, ed il luo flato di morte pel cor- 
fo di tre giorni , dopo i quali reflituito alla lu- 
ce va ad annunziare la giuflizia agli ftranieri , 
che fcanfati avea d’iflruire. 

/ 

Vana obbiezione tirata dalle imperfezioni 
dall'antico popolo. 

La riforma della malignità del noftro cuore , 
e l’attuale ftabilimento della perfezione non el- 
fendo il primo oggetto della vocazione del po- 
polo antico , i fuoi difordini non ci forprcndo- 
no più ; e avvegnaché molti dei Patriarchi ab- 
biano avuto una viva fede alle promelie , mo- 
flrandofi folleciti dell’avvenire, Dio non ha da 
eflì ricercato la vita Evangelica , che non era- 
no incaricati di' annunziare al mondo. Ha egli 
lafciato fufliftere tra loro molte imperfezioni , 
che fono divenute trafgreflìoni crimin^i dopo 
la predicazione della piena giuftizia . tg i a 
fofferto, che fi conformaflero agli ““ ' 

mente ricevuti j come erano la pluralità e 
mogli, e il divorzio. La-ftelTa indulgenza usò 

pure col popolo Giudeo. , 

Ma conofcendo prefentemente la vera deltina- 
zione di quel popolo ; c iapendo , che la gene- 
rale intenzione dello fpirito, da cui è ftata or- 
dinata 1’ antica Scrittura, è, che noi vi an- 
diamo a cercare la noflra comune origine , i 
• ' ca- , 

« * Melchifcdcch . • • « 
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carattere della depravazione dell’ uomo I nella 
jftoria dei progredì di quella indomita malva- 
gità, le prime Iperanze di un miglior avvenire, ’ 
le promclTe di un liberatore, i primi tratti, e 
le pruove dei fuoi mifterj ; damo nel cammino 
della verità, allorché cerchiamo i più bei tratti 
della nuova alleanza negli avvenimenti dell’ an- 
tica , che n’era la preparazione . Siamo certi 
di cogliere nel vero, quando la Scrittura ftefla, 
del Tellamento nuovo ci guida per mano'; e fa 
a Gesù Crifto l’ applicazione di cib , che anti- 
cipatamente lo caratterizza. Laude fempre ci 
viene dal feguire quella ftrada, quando l’appli- 
cazione dei tratti figurativi a qualche verità 
evangelica è 'lènza (lento , ben legata, e felice; 
fi pub anche con frutto , come l’han fatto fo- 
vente i Padri della Chiel'a , prendere i fenfi al- 
legorici ; perchè coteflo metodo piace al popolo , 
egli è utile ; perchè in nulla li diparta dalla 
realità dell’ avvenimento , nè dall’ analogia del- 
la fede. 

Ma fi è detto con molta aggiuflatezza , e noa 
fi laprebbe capirlo abbadanza. In uno drumen- 
to , in cui tutto concorre a formare il fuono , 
e gli accordi ; tutti i pezzi non fon nonpertan- 
to fonori . Tutta l’antica Scrittura è uno dru- , 
mento , il quale non annunzia , fe non la nuo-i 
va alleanza , che non tende , fe non a farci co- 
nofcere, e defidcrare i beni fpirituali , ora fvi- 
luppandocenc la eccellenza , ora opponendovi la 
fua propria imperfezione . Ma nel minuto dettà- 
glio, tutto non è già figurativo dell’avvenire : 
i chiodi , ed i badoni dell’arca non fono giàì 
di punto in punto tante figure . O almeno non 
conviene, fcnza il loccorfo della rivelazione, ^ • 
dì una tradizione bene accertata , pretendere , 
e aderire con confidenza ; che una tal pratica , 

od 
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od un tale avvenimento fia la profezia , o T in.» 
viluppo di un tal mifterio, o della tal parte dell* 
avvenire. In maniera di religione non lì rikhia 
mai a diffidare dei falci della immaglnarione , 
c dello fpirito particolare. 

Con tali precauzioni tanto giufte, e profitte- 
voli , la Scrittura dell’antico popolo , ch’era 
già la collezione dei titoli della noftra eredità, 
e la Preparazione dell’ Evangelio , diviene an- 
cora per la Chiefa Criftiana la feconda forgen- 
te di una iftruzione , che durerà al pari dei fe- 
coli ; ed in vece , che le due alleanze abbiano 
due differenti fpiriti per autori ; e che Gesù 
Grillo fia venuto a diftruggere la legge diMoi- 
5^» egli è anzi venuto ad adempierla in tutte le 
lue parti (a). Egli è vifibilmente venuto per 
adempierne la morale, le promelfe , le figure , 
i defiderj, tutta la dellinazione. 

La profezia interrotta un poco dopo il ritorno 
dalla cattività. 

* • l 

La fielTa economia , che aveva impiegato il 
miniftcrio dei Profeti preflb i Giudei , per cori- 
vincergli delle fpcranze avvenire coll’ adempi- 
mento attuale di molte delle loro predizioni , e 
per reprimere la violenta inclinazione di_ quel 
popolo alla idolatria , interruppe 1’ ufo di quel 
minifterio poco dopo il ritorno dalla cattività . 
Alle predizioni , che per l’ innanzi gli colpiva- 
no con la fedeltà dell’ efecuzione , fupplì fuffi- 
cientemente quel terribile avvenimento. Un ca- 
fiigo di fettanta anni , la cui durata era fiata 
chiaramente predetta, fece full’ animo dei Giu- 
dei una sì forte impreffione, che da quel tempo 

. ^ eb- 

(»») Nm felverC) ftd adimplere. . • 
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ebbero in efecrazione gl’ ìdoli . Ma il timore dei 
caftighi, avvegnaché giudo , e ragionevole in fe 
deflb , nella maggior parte dei Giudei non era , 
che una difpofizione da Ichiavi, e fudìdeva con 
li maggiori difetti. Sotto i Re Perfiani, e fotto 
ì Macedoni, colmarono i Giudei la mlfura delle 
iniquità dei loro padri, non onorando Dio, che 
colle labbra , fempre nemici della vera pietà , 
Tempre ufuraj, voluttuofj, fuperdiziofi , non cu- 
ranti lo Ipirito della legge , e i fervigj della 
carità fraterna , per idare attaccati alla lette- 
ra , e contentarli dei foli ederiori ; pieni di dif- 
prerzo per gli altri popoli, ubbriacati dei prò- 
prj vantaggj , e della loro propria giudizia , la 
quale faceano confiderò nella regolarità delle 
pratiche ederne} infine perfuafi , che niente ad 
eifi mancava per darli il pregio di ogni virtù , 
e di ogni perfezione. 

Qiiando gli Ebrei ricevettero la legge nel di- 
fetto, avevano per l’ innanzi molte tradizionali 
cognizioni , le quali fuflidettero fempre tra lo- 
ro, e furono fopra tutto Toccupazione, e le de- 
lizie di un piccolo numero di Giudi, che vive- 
vano colla ftde , e colla fperanza dei beni av- 
venire . Conofeevano un Dio non folamente 
creatore ; ma protettore , e rimuneratore . Tra' 
erti la morte chiamavafi la riunione dei figliuoli 
coi loro padri j e dopo la morte di Abramo , 
d’Ilacco, e di Giacobbe, Dio era, come al tem- 
po, in cui vivevano, chiamato il Dio dì Àbra- 
mo, d’Ifacco, e di Giacobbe, loro protettore, e 
rimuneratore. Ora noir-fi-^rotegge più 3 ora più 
non fi ricompenfa quelli , che più non fono. 

1 Saggi di quella nazione aveano una fanif- 
fima idea , e la quale in tutti i loro fcritti fi 
ritrova , della efFufionc della Divina Sapienza 
fopra gli efferi da elfa prodotti , Coieda Sapien- 
za , 
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•DEIIÀ NATÌTRaT^ 18 ^ 
za , che fervlva di trattenimento a Dio ftelfo 
addrizzava pure il difcorfo a tutti gli uomini , 
Eflì la intendevano nella natura, e nella legge: 
ella in differenti tempi ha* parlato a molti cuori. 

I Filofofi Orientali, e dopo di loro i Platoni- 
ci, che gli avevano afcoltati 5 poi r Semi-Aria- 
ni allevati nelle ftefle fcuole , fi fono molto efer- 
citati fu tale ufcita della parola , o fu cotefta 
emanazione della divina fapienza al di fuori . 
Ne hanno anche abufato fino a farne una fo- 
fianza differente da Dio , ed un principio di 
fecondo ordine . 

Gli Ebrei aveano notizia della vita avvenire, 
della rifurrezione , e del giudizio . Cib appari- 
fce dagl’ innumerabili tratti, che ne fono Iparfi 
nella condotta dei Patriarchi fempre follecìti 
dell’avvenire, nei falmi, nei libri fapienziali , 
e in tutti i Profeti . Moisè ha riportato diverfe 
promeffe di una rivelazione , che doveva effere 
un giorno fatta alla pofierità d’ Ifacco , e per 
efia a tutte le nazioni. I libri iftorici, eie pro- 
fezie , che feguono , fortificano la medelima 
fperanza. Ma fi rilcrba a colui, che dee veni- 
re, l' annunziarci tutto {Jean. 4. 2^.). 

Stato della religione preffo i Giudei , e preffo i 
Gentili , avvicinandofi il tempo 
del MeJJia . 

Avvicinandofi i tempi del Meffia , lo fpirito 
filofofico fempremai poco foddisfatto di cib, cui 
Dio foltanto con riferva ci fa fapere , aggiun- 
geva ì proprj fuoi penfamenti alla rivelazione , 
ed avea divifo in due Sette i letterati della na- 
zione Giudea, i Saducei, ed i Farifei . I primj 
negavano la vita futura ; materializzavano gli 
fpiriti i e riducevano le fperanze , o l’ effetto 
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delle promelTe, ai beni di quella vita Faceva^ 
no iTiodra della loro fommilTione alla legge, ed 
al facerdotale minillero, per godere dei vantag- 
gi della loro focietà , lenza riformare le proprie 
opinioni, e paffioni . Faceano profelTionc del no- 
me di Giudeo ; e lenza punto credere , fi con- 
formavano al cirimoniale elleriore. 

1 Farifei più religiolì in apparenza ammette- 
vano le verità conolciute per mezzo della leg- 
ge, e avanti la legge; ma inutili le rendevano 
col rovefciamento della reale pietà . ElTendo la 
maggior parte della famiglia Levitica , tutto il 
loro fine era di fare traffico, o profitto- della re- 
ligione; ed in luogo di valerli del proprio cre- 
dito full’ animo del popolo per perfuadergli , che 
la vera pietà è di amar Dio , e di fcrvire ifuoi 
fratelli, eglino intenti non erano , infinuandofi 
-nelle famiglie , che a procacciarli dei regali , e 
delle dillinzioni, che a far moltiplicare i facrifi- 
zj , eie divozioni, le quali erano di lucro all’ 
ordine facerdotale, a fpefe di ciò, che li doveva 
ai loro parenti , ai 'bifognofi > ed a tutta la 
Società . 

Così i Sacerdoti, i Dottori, ed il popolo co- 
nofcevano il vero Dio; ma il culto loroerafen- 
za amore, fenza anima, e fenza affetto. 

Tale era lo fiato , a cui fi riduceva la reli- 
gione prefib i Giudei . Grande elleriore, e nul- 
la di più. Lo fiato della Gentilità ènoto: l’ido- 
iatria fporcava tutto l’univerfo con delitti, che 
faceva paffare per azioni religlofe : la Filofofia 
avea moltiplicato le difpute : non fi parlava, 
le non che di faggi , e di fapienza : davafi ìL 
nome di faggi a quegli ftefiì , che difirnggevano 
la virtù per indulgenza, o per principio : fidava 
a Epicuro , e a Lucrezio. Di grado in grado cotella 
fapienza avea ofcurato anche le prime verità. 

fili 
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‘ Gli errori dei V latonici. 

* / 

Platone , Il jilìi accreditato di tutti gli anti- 
chi, prepara di fua autorità, non caftighi j ma 
fplendide ricompenfe agli attacchi i più fregola- 
ti , e i più contrari alla intenzione della natu- 
ra. Egli accorda , che un gran fìlofofc , come 
Socrate, faià meglio di aftenerfene , per elferc 
fujjeriore ai fuoi defiderj , Il filofofo tenendoli 
all’amore del bello intellettuale, lenza elTere do- 
minai dal gufto del piacere, fi forma dopo qué- 
fta vita le ale, che lo trafporteranno , ufcendo 
(del corpo , in una perfetta gloria . Ma cotefta 
tranquillità filofofica non è punto di obbligo . 
Vi fono dei lìlofofi, amanti del bello , che le- 
guono un modo più comune j e fenza ambire di 
arrivare alla perfezione fuprema , limitano la 
propria virtù a feguitare gli efempj del gran 
Giove, o di queir altro Dio , che rimpiazzò He- 
be, Coftoro, dice Platone, proveranno, dopo la 
loro morte, un volo men agile. Ma non v’ha 
alcuna legge, che fotto terra gli condanni . L* 
amore del bello ha già cominciato a dar loro le 
ale , il cui volo fi farà forte fino a elevargli 
nel foggiorno della felicità . 

Platone fapeva quello, che fi faceva lotto ter- 
ra , e ne’ Cieli j e così egli è fiato più lungo 
tempo afcoltato; ed alla gioventù fpacciavaquel- 
la filofofia , o fcandalofo delirio, come lezioni 
d’un fublime fapere. 

San Clemente di Aleffandria , ed Eufebio dì 
Cefarca (a) i quali ci riferìfcono cotefii errori 
della filoìofia, ne parlano più liberamente di noi j 
perchè erano al loro tempo difordini pubblici, 

e di- 

(4) Preparazione Evangelica, lib, ij. c. io. 
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192 L O > S p H T T A c o r. d 
e divenuti più arditi fotte la protezione del fa- 
pienti. La Scrittura efprime un tal rovefeiamen- 
to dell’ordine con due parole piene non meno 
di modeftia, che di energia. Seguire di tali le- 
zioni , era, fecondo elTa, depravare la via del- 
la umanità . 

Degli Stoici . ; 


V’ era un’ altra filofofia , che maggiore filma 
ancora della precedente efigeva da quegli fleflì, 
che neppure la fegulvano ; perchè lufingando 
meno del Platonifmo la mollezza, lufingava an- 
cor meglio la più dominante di tutte le pafTio- 
ni dell’ uomo, l’oigoglio. Era cotefla la lapien- 
za degli Stoici, il cui punto più eflTcnziale era 
il dire Dio è il padrone di darmi la vita; 

,, pub egli aggiungervi le ricchezze, o privar- 
„ mene . Ma quanto alla tranquillità dell’ani- 
„ mo , alla vera virtù , tocca a me il darme- 
,, le; lo faprb provedervi (a). 

Cicerone fa intendere, che non fi è mai avu- 
to obbligo di render grazie alla Divinità dell* 
effere uomo dabbene (b). 

Seneca, che cogli fteifi principi va ancora più 
avanti, ad ogni poco fi mette accanto , od an- 
che fopra di Giove ; „ perchè Dio è faggio , e 
,, felice di fua natura j laddove Seneca è fag- 
li gio » c felice di fua elezione. E’(c ), fecon- 
„ do lui, aver tutti gli Dei dalla fua , l’otte- 
j, nere da fe flcfTo la buona condotta : egli da 
„ loro non ha, che chiedere. 

GII 

(a) Bet vhumy dei gpes . Mquum m! anìmumipfepa- I 
rabo . Horat. 

(b) Num quisy quod bonus vir ejfet ■) gratìas Dis's egit 

unquamf De Nat, Deor. I 

( c ) Deos omnes hubet pacatcs , é>' faventes qutsquis fi- 
bi fe prepitlavit . i 
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DELIA Natura?^ 

Gli uomini , che penfano in tal guifa , noa 
fembrano gran fatto dilpofti a credere , che la 
ibrgente della giuftizia (ìa fuori di e(Ti , e ab- 
biano bifogno di un Salvatore, per divenire vir- 
tuofi. Cotelia fapienza , che impone per la gon- 
fiatura, non già per alcuna grandezza reale « 
fvia i virtuolì , iCd il popolo dalla religione di 
Gesù Grillo , ' Predicatore della grazia , della 
umiltà , e della preghiera j tanto è lungi , che 
a quella gli meni . 

Comecché gli uomini , dopo la diminuzione 
del loro vigore , e dei loro giorni , fiano nel 
male men forti , di quel eh’ erano avanti il di- 
luvio, nel fondo della volontà la corruzione è 
la (lelTa. Tutta la terra è fozza d’infamie , o 
di crudeltà : la fìlofofìa, non che far argine a 
cotedi mali, gli ha moltiplicati, autorizzand<> 
gli , o pur palliandogli j e non ha giammai li- 
berato l’ uomo da un dilordine , fe non allen- 
tando la briglia ad un altro vizio , o equiva- 
lente , o ancora più perniciofo . Tutti i faggi 
traviarono ne’ loro penfamenti; perchè Dio non 
vi era per niente ; e perchè la malattia univer- 
fale degli animi era di crederli capaci da fe def- 
lì di ogni cognizione, e di ogni virtù. 

Dei Virromani . 

Io non dirò, che una fola parola dei Plrro- 
niani , e dei Corpufeolidi . I primi che non am- 
mettevano nè verità nè merito, erano i più in- 
trattabili di tutti , poiché erano una fetta di dif- 
perati . 

Dei Corpufcolifii , 

r 

1 Corpufeolidi , che fabbricavano il mon^ 
con atomi, e con un moto, o diretto, o vorti.**' 
Tmo XIII. N cofo, 
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tofOi facendo ufcire la bellezza , gli organi, 
e le relazioni , da due caule prive d' intelligen* 
za , non meritano neppure d’ eflere nominati ; 
perché delle opinioni dei cervelli fconcertati non 
fi dovrebbe fare alcun cafo . Pure , potrebbefi 
crederlo? Cotefta fu la dottrina, che aveva gua- 
dagnato più di terreno ; perchè liberando Tiio- 
mo da ogni timore, lo feduceva ancora con una 
,-vana immagine di lapere. , , 

Da un* altra parte, benché Dio abbia impie- 
gata fino a quedo momento, a riguardo di tut- 
ti i popoli , la villa dèlia lua fapienza imprelTa 
fulle lue opere; benché abbia aggiunto ai con- 
tinui benefìzi della fua Providenza i fentimenti 
della religione. naturale ; la voce della colcien- 
za, gl' interni avvili della ragione,- ch'élaftelTa 
in tutti ; le tradizionali verità infeparabilmen.. 
te unite alle antiche pratiche di religione ; una 
predicazione ancora più fpeciale delia verità me- 
diante Uomini di una virtù eminente , oppoftì 
dalla grazia in ogni tempo al torrente della in- 
fedeltà j benché infine a riguardo anche del pcx- 
polo depolitario delle fue promefle , abbia egli 
-impiegato la legge , le iftruzioni , le cirimonie 
convenienti al tempo, e Je pruove fenfibili del- 
le fue volontà pel mezzo del miniftero dei Pro- 
feti; tutti coteliì mezzi , e gli altri , che la fua 
fapienza gli facea mettere in opera , per fe ftef- 
fi buoni, ed utili , non fono punto la guariglo- 
•'ne dell’orgoglio, della debolezza, e della mali- 
gnità del cuore umano . Quelli 1' hanno potuto 
preparare ad’ una opera più grande: pofifonoclTi 
fargliene fentire 1' eftremo bifogno : ne avvici- 
rano ad un tempo 1* adempimento , e ne age- 
volano la. manifeftazione . Ma come fi efeguirà 
là terza promelTa ? Come la pofterità benedetta 
aomunicberà Talleanza alle nazioni, chenello- 
^ t I • ro 
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crìminolo accìecamento fono fenza fperanza»' 
fono > in un fenfo' vcrifiGmo, /««za Dio ( Epbeft 
2.12.)? E fe loro fi annunzia la falute , come 
faranno effe certe, che quella falute viene da 
Dio ? Poiché una sì felice nuova debbe elTere 
recata a tutti, abbiamo fempre in mira, che 4 ^ 
dimofirazione debb’ elTere foddisfacente per gl’ in- 
gegni capaci di efame ; e infiememente propor- 
zionata alla debolezza dei 'più liftretti. 

r 

I • • , 'I 

LA DIMOSTRAZIÓNE 

. E V A N G É L, I C A : 

• . i * ' * ' - . . I 

Proporzionata alla elevazione degl* ' 
ingegni capaci di esame . > ■ 


C A P'O P'R i'M O- 
La regola di tutti gV ingegni . 

• I • I » . ' - ‘ , 

L ‘Evangelo è un avvenimento , di cui gli 
ApoftoJi di. Gesù Crirto , e i loro primi 
fucceifori hannp^ fatto r annunzio ,. dopò 
èflTerne fiati -teftimonj . Dopo ,la -loro niorte là 
credenza non fe n’è ftabillta , o perpetuata, nei 
cuori , nè Jufingando la cupidità i come ha fati 
tp Tidolatria ,• nè impiegando la forza come 
ha fatto il Maomettiuno ; nè' per via. di difpu- 
te, e di argomenti, ^ome faceva la Filofofia in- 
troducendo i fifleraij nè col mezzo di una im- 
provvifa ifpirazione , che invertiva i Profeti y a 
$be rivelava delle nuove verità agli Apoftoll* 

'Ni ■ • ma 

/ • 

/ . 
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ipiJ L O S P E T T A C O 1 
ma cib è feguito per la convìziooe dei fatiino-' 
torj. Cib dunque è feguito per una via ulìtata 
tra gli uomini, e capace di contentare tutti gl* 
ingegni, quando non fono, nè appaffionati , nè 
prevenuti. Se f Evangelo è flato ragionevolmen- 
te creduto, cib è flato; perchè le pruove n’ era- 
no tali , che il rigettarle farebbe flato contro il 
buon lenfo. 

Vero è, che la dottrina Evangelica fa inten-. 
dere per tutto, che la fede è un dono di Dio. 

Ma éffa nel tempo flefTo lafcia fentìre , che la 
fede è il miglior ufo, che l’ uomo pofTa fare del- 
la fua ragione ; perchè Dio , toccando anche fe- 
cretamente il cuore, non efìge la credenza del- 
la felice nuova ; fe non dopo averne prodotto 
chiarifTì inamente le atteflazioni , e le varie pruo- 
ve . f n tal guifa coloro , che credono , fono fen- 
fatiffìmi ; e q^ci^ che ricufano di credere, non 
hanno fcufa. 

La certezza, che viene all* uomo per lo con- 
corfo delle differenti relazioni dei fuoi fenfì , è 
effettivamente quella, di cui una collante efpe- 
rienza gl’ infegna a non diffidarfene . Egli non 
vi refifle, fe non per un abufo vifibile della fua • 
libertà , ed obbliando la fua maniera di operare 
in ogni altra cofa. 

I per farlo vedere , annunziamo prima il Van- 
gelo ai virtuofi, ed a quelli, che l’ ufo del Mon« 
do , o degli affari ha renduti capaci di difcuf- 
fione . Debb’effere loro prefentato con motivi 
propri a convincergli. Altrimenti il ricevimen- 
to del Vangelo non farebbe una ragionevole ob- 
bedienza , (Quelli , che efaminano , vi troveran- 
no forfè i caratteri della verità ; e fopra tutto 
di una verità palpabile, o efperimentale.^ ' ’ 

Io non credo poter meglio appagare gli inge- 
gni del primo ordine , che richiamandogli alla 

conq. 
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tfonofiLenza del loro proprio fondo Hanno elH 
ifudiato fe ftelfi ? Da eflì io attendo la regola* 
che dee guidargli. Come fanno, di che fono ca- 
paci j così del ’pari non pofTono ignorare, quan- 
to fiano limitati a certi riguardi. ' 

Diftinzione delle eofe fottopofie * e non fottopojle 
ai noftri raziocinj . 

Nelle cofe, che fono ftate fottortieflTe ai domi- 
nio, e alla prudenza dell’ uomo, gl’ingegni fo- 
no fufcettibili di più, e di meno . L’uomo può 
pervenire a varj gradi d’ intelligenza , e dì peri 
lezione , quando gli oggetti fi prefentano alle 
fue ricerche, e prendono il giro, che la ragio- 
ne lor dà. Tali fono le opere della fua mano, 
le arti , e tutte le forti di governi . Tali fono i 
numeri, le mifure, e tutte le materie , nelle qua- 
li la realità dell' effetto defiderato conferma 1* 
aggiuftatezza del fuo raziocinio . In ciò fi efer- 
citano i talenti, che Dio ha diverfificati , co- 
me diverfi fono i noftri bifogni. 

Ma vi fono delle cofe* che prevengono l’uma- 
na ragione $ e che non la prevengono, che per 
follevarla, rifparmiandolf delle ricerche , e de- 
gli^ sforzj , che la incomodano i La condizione 
dei virtuofi in tali incontri èlafteffa, chequel- 
la degl’ingegni men colti } ed è fovente j che 
gli uni agli altri fono fimili. 

. Tali fono da prima le impreflìoni della luce* 
del colori , e delle differenti parti della natuta 
lu i noftri fenfi . I virtuofi , e gl’ignoranti ,fe 
ne fervono j ma punto non fanno eftì ciò , che 
fia j e non ne regolano già l’ impreffione . Dio 
ha difpenfati gli uni , e gli altri dal determina- 
re col mezzo della ragione la ftrutturadell’uni- 
verfo » Non fono eflt obbligati , nè capaci di 

N ì com- 
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fomprendere la natura del Sole , dello fmeraL 
^o, deir acqua, o del fale, prima dj accettarne 
il fervigio, che ne ncevono. L’azione della lu- 
ce gli previene tutti egualmente ,■ fenza afper- 
tare i loro defiderj , 'nè la loro direzione , per 
cfifere intefa. La terra gli foftiene , e gli ali- 
menta tutti, fenza loro fcoprire , nè i princìpi 
della fua confiftenza , nè quelli della loro nu- 
trizione , Sentono il fuono, fenza punto capire 
la ftruttura dell’orecchia ,' anche forfè dopo d’ 
averla anatomizzata. Le molle del loro cerebro 
non fono dirette, nè dagli uni, nè dagli altri . 
Havvi alcuno , che fia padrone del cervello 
altrui, o del fuo E chi la", di grazia, che co- 
fa fia un cerebro? Qual microfcopio ne ha fco- 
perto i vali minuti, e diftinto latelfitura? Non 
fe ne vede, che le parti efteriori , la mole, eie 
dimenfioni . Eppure di là partono tutti i moti * 
della intera macchina ; e chi potrà lufingarfi d- 
intendere la femplice comunicazione dei movi- ^ 
menti , quando non ne fa nemmeno il princi- i 
pio? Gli uomini poflfono più , o meno pruden- 
temente applicarli I fervigj della notte , e del 1 
giorno , profittare delle efterne impreifioni , o ’ 
alleggerirne gl’incomodi. Ecco ciò, onde l’uo- 
mo di elperienza fi diftingue dall’ imprudente , 
o dall’ ignorante . Ma cotefle azioni fi elegui- 
fcono in elfi 'indipendentemente dalla loro vo- 
lontà; e molte volte loro malgrado. 

La ragione è in tal guìfa informata di db, 
che le appartiene, dai continui avvilì dei fen- 
fì , come il Governatore dì una piazza dalle re- 
lazioni delle fentinelle . Efifa mette in feguito 
delle confcguenze più , o meno giufie nell’ap- 
plicazione degli avvifi. Ma cotelti avvilì , che 
la ìllruifcono perfeverantemente di ciò , che_ le . 
è utile , o fvantàgglofo , non fono deftinati a 1 
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dellaNatura. 199 
palefarlé la natura degli Efleri . Cotefta cogni- 
zione non è già la fua vocazione. '■ 

Lo ftertb è di tutto cib, eh’ è ftato 'iftituito ■ 
avanti di noi 5 e di tutto_ cib, che fi efeguifee 
indipendentemente da noi. Tali fono le leggi , 
i coftumi dei luoghi , i fatti della iftoria , le 
intenzioni degli alTenti , che vogliono trattare 
con noij in una parola tutto cib , che dipende 
da una volontà libera , e differente dalla no- 
ftra. Tutte cotefte cofe fono vifibilinente fuori 
della ragione. Nè pub la ragione , 'confultando 
fe fleffa, conofcerle, nè decidere, fe elleno fo- 
no, o come debbono effere. Ma effa n’è infor- 
mata dai fegni , che le feguitana , dai monu- 
menti, dai teftimonj , dai meffaggieri , dalle 
compagnie permanenti, che ne hanno la cufto- 
dia, e l’amminiflrazione. La certezza , che la 
ragione acquifia di tali oggetti , è come quella 
delle teftimonianze . Se le teftimonianze fono 
ficure, lo farà nè più, nè meno la cognizione. 
Per tal riguardo eziandio fuccede , -che gl’in*. 
tellettì fono piccioli, e ricevono neceffariamen- 
te dal di fuori la luce, che in fe fteffi non tro- 
vano. Ma cotefta piccolezza non gli difonora J 
Non v’ha propriamente di piccolo, che il non 
conofcerfi , e 1’ arrogarfi una fuperiorità d’ in- 
tendimento, o di diritti, che Tuomonenha ri- 
cevuti. Cib, che difordina la mente umana, è 
la profunzione di voler decidere di cib , che non 
è dentro la sfera della fua cognizione; e l’ofti- 
nazione, o di colui , che rigetta una cofa, co- 
mecché ben provata, perchè non la càpifeej o 
di colui, che fenza prove la ammette 5 perchè 
fi confà colle fue inclinazioni 

N 4 Pel 

( a ) tìAc efl ptrverfitai . . . , cè* frobnt» non trtitrt , 
non frohata frjifumtrt. 
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Pel contrario il maggior tratto di elevazio- 
ne, in quelli, che hanno acquidato aggiuÀatez- 
za, ed eftenfione di mente, è d’impiegare con 
riconofcenza il lume',. che Dio vuole loro im- 
partire, e nel tempo ’ Hello conofcere i loro con- 
fini , per non iHancarfi , per mancanza di tal 
cognizione, facendo degli sforzi inutili , o mi- 
cidiali . 

Se fi afpetta la nuova di un’azione, o le in- 
tenzioni di una potenza Hraniera per un tratta- 
to di pace, colui , che ha più efperienza , po- 
trà, io lo fo , rifchiare qualche congettura, e 
congetturando dare nel fegno: laddove un altro 
nulla potrà vedere prima del fatto . Ma l’ ulti- 
mo dei fudditi di uno Stato , e lo fpiriro più 
penetrante di tutto il fovrano Configlio vengo- 
no a fapere l’avvenimento per un mezzo, che 
gli eguaglia) io voglio dire, per la depofizione 
dei tefiimonj, o degli Ambafciatori. 

Tale è dunque altresì la regola di tutte le 
nienti in materia di rivelazione Divina. Qui 
la regola è ancora più necelfaria, e più degna 
4ella loro fommiffionej poiché fe Dio rompe il 
fuo filenzio , e fa conofcere la fua volontà ad 
un uomo per iftruirne gli altri , é un fatto . 
E’ un’azione indipendente dall’uomo, fuperiore 
alle fue procedure ,* ed egli farebbe eccelfivamen- 
te temerario a volerla determinare culle fue mi- 
re. Prefcriverà egli a Dio una regola di con- 
dotta ? Gli dirà pgli ; dovevate manifefiarvi a 
tutti noi, e non a un (olo tra noi , o foltanto 
ad alcuni ? La ragione dell’ uomo elTendo un 
tribunale incompetente per giudicaj^e, le conve- 
niva , o no, che Dio unilfe la fua Japiaiza alla 
natura umana, piuttofio che alla fiatura ange- 
licaj a un difcendente d’ifacco , biuttofio che 
a un difcendente d’Ifmaele ; per noi balla di 
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efamìnare cib » eh’ è flato fatto . A noi batta 
per operare fenfatamente , che la rivelazione 
Evangelica fìa certa. 

La Redola applicata al Vangelo. 

Ora la Rivelazione Evangelica è indubitabile 
per tutti i riguardi; fia che la ficonfideri, co- 
me un avvenimento pajfato , il quale non fi pub 
conofeere per mezzo della metafifica ; ma per 
mezzo del concorfo dei monumenti e. delle at- 
tcftaziqni: fia che la fi confideri, come un trat^ 
tato di alleanza^ di cui non fe ne poflbno ri- 
cevere gli effetti per via di letture, o di ragio» 
namentì ; ma afcoltando gl’ Inviati , ai quali 
Dio ha notoriamente confidato le fue intenzio- 
ni, ed il fuo trattato. 

CAPO SECONDO. 

Efame iftorico delle Religioni , che fi dicono^ 
Rivelate . 

T Re Religioni fi dicono^ rivelate per la co- 
municazione della divinità col genere uma- 
no, e fi fono rendute celebri per la loro eften- 
fione nella focietà; cioè, la Idolatria, il Mao- 
mettifmo , ed il Criftianefimo . Io non parlo nè 
della religione di Abramo , nè della legge di 
Moisè,‘ perchè effendo i preparativi della reli- 
gione Crifliana, effe ne fanno parte, ed entra- 
no nello fletto elame. 
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? ... . • • • » 

I. 

E fante elei Taganefimo . 

Comìncianio dal confiderare .nella Idolatriaje 
opinioni comuni, e le pratiche' uniyerlali ; poi 
lefigure locali , che fono divenute l’ oggetto dì 
on pubblico culto. Noi potremo di poi rintrac- 
ciarne la origine; e vedere, fe una parte, o il 
tutto viene da Dio. 

Opinione univerfale. • ■ 

L’opinione la più generalmente ricevuta da- 
gli, antichi popoli, è quella della comunicazio- 
ne della Divinità coll’ uomo . Hanno quelli co* 
munemente creduto , e fatto profelfione di cre- 
dere , che Dio efaudiva le nolire preghiere ; 
ch’egli fi rivelava, ch’egli fi univa ai luoi ado- 
ratori, per perfezionargli , e rendergli felici . 
Molti Scrittori di grande erudizione hanno rac- 
colto le pruove di cotefia perfuafione , e ce 
l'hanno moftrata nei Magi di Caldea , nei Sa- 
cerdoiti di Egitto, di Siria, e di Grecia ; nei 
Bonzi della China; nei Bracmani dell’India, e 
nella maggior parte dei Filofofi , fpezialmente 
della fcuola di Platone, ch’era la più numerofa'. 

Si ha' qualche volta, il confelfó , procurato 
di legare cotefte idee colla perfuafione, e colla 
fperanza deiCriftiani, avendo in mira d’invol- 
ger tutto in un comune ridicolo. Ma fenza giu- 
ìlificare qui il penfamento dei Crìftiani , pre- 
fentemente balla, che l’uiiiverfalità di tale opi- 
nione tra i popoli fia riconofeiuta , e dimo- 
ftrata . Cib farà per noi una ricerca , e cita- 
zioni di meno . 

Con- 
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, Confuttocib fe cotéfta pretefa di unirfi alla 
pivinità fo/Te la fola, che fiata forte comune ; 

, io non mi crederei già in diritto di riguardarla', 
come V effetto di una Rivelazione fatta ai pri- 
mi uomini 5 poiché fi pub crederla provenuta 
dal defiderio di ctfere felice, ch’è del pari figno- 
reggiante in tutti gli uomini. > * 

Ma noi abbiamo in, loro offervato delle altre 
pratiche, ed altre mafifime di condotta, che nè 
dalla ragione umana nè dall’ amor proprio na- 
te effer poffono : raccozziamo il tutto , e cer- 
chiamone la cagione. , 


• ' J> pratiche UHÌverf ali . 

; Le pratiche del culto efleriore , le quali era- 
no comuni ai .popoli eziandio più difgiunti (rf), 
fono la riferva , e Taflinenza da alcune delle 
più belle produzioni della terra ; la dedicazio- 
ne, o confervazione dei luoghi deftinati a pre- 
gare in comune $ i facrifizj , un focolare, che 
era quafi per tutto in ufo di tenere perpetua- 
mente accefo; la fcelta di cib, che di più per- 
fetto trovavafi nei beftiami, e l’effufione di una 
parte del fangue delle vittime fopra un altare j 
la comeftione della vittima in comune ; il co- 
ftume di aggiungere al facrlfizio, ed al rendi- 
mento di grazie il canto, e il fuono degli flru- 

men- 

(a) "Vedi i Coftumf degli antichi Orientali nel Mo- 
re Nevofeiin del R.-Maimonide; i coftumi degli antichi 
Pcrfìani ncU’Hyde; quelli dei Greci in Omero, e nell’ 
Archeologia di M. Poterò Arcivefcovo di Cantorbery i 
quelli degli antichi Italiani in Virgilio , in Dioniiìo 
d’ Alicarnaifo , e in Tito Livio; quelli degli Egizi , Si- 
ti, Settentrionali, ed altii, in Erodoto , in Strabone; 
c fpezialmcnte nella Regola dei tempi di Marsham , che 
gli ha la maggior parte beniflìino compilati » ' ^ 
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menti j il cortame di parificarli coll* acqua , 
quando fi voleva o efpiare i gran delitti , o ri* . 
novare le folenni promerte, o intraprendere efer- ' 
’cizj di pieià; il cortame di contare j giorni per 
fette i quello di onorare i morti, e di rimanere 
ad erti uniti, pregando di anno in anno falle 
toro tombe. 

Origine di cotejìe pratiche. La ragione umana 
non le ha fuggerite. 

Qual è r origine di coterte pratiche? La mag- 
gior parte 'di erte non viene mica naturalmen- 
te nell'animo dell’ uomo. Sa egli, che la Divi- 
nità non ha bifogno , nè dei frutti delia ter- 
ra , nè del fangue , o del gralTo degli animali $ 
e eh* è una cagione intelligente , una cagione 
del pari feconda, che benefica , la quale da un 
anno all’altro fa nalcere tutti que’beni fotto la 
mano dell’uomo, lungi daH'afpettargli da fe. 

Se per mancanza di termini , che abbiano fuf- 
ficiente energia , dà egli a coterta immutabile 
intelligenza il nome di fpirito, il nome di fuo- 
co, quello di forza , o di attività ) non la con- 
fonde perb per querto con un foffio incoftante , 
nè con una fiamma fempre vicina ad ertinguerfi , 
nè con un moto cieco , e cafuale , che non pub 
intendere le preghiere dell’ uomo? che non pub 
mettere ordine, dove non è} che non pub or- 
ganizzare cib, ch’è informe, nè provedere con 
prudenza alla confervazione delle fp’ecie. 

L’uomo , che cammina lotto gli occhi di un 
tal ertere così faggio , c potente, di cui non fi 
rapprelenta la grandezza , fe non lotto imma- 
1 gini imperfettirtime , ne teme forfè l’afpetto , 
perchè ingiallo , e peccatore fi conolce ? Non 
farà mai , che con una purificazione erterna 

fatta 
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Fatta con acqua , e con fale , o con. Io fpargi-’ 
mento del fangue di una giovenca, po/Ta netta- 
re la fua colcienza , e calmare i fuoi rimorfi. . 

La ragioqe pub ben fare applaufi al banchet- 
to di religione, che riunifce tutte le famiglie j’ 
ma fe cotefto è un atto di fraternità , ed in- 
fieme una confelfione di uguaglianza , quanti 
convitati fi offenderanno di vederfi in affem- 
blee alfifi nella fteffa linea accanto di un infe- 
riore^ o appreffo di un inimico ? 

L’uomo non fi burla forfè della Divinità, cre- 
dendo, effer ella fenfibile all’incenfo, alla mu- 
fica, e ad un apparato, il quale non è buono, 
che per lui ? 

A che fine fi è egli immaginato d’infiituire 
onori funebri, e altri mezzi di mantenere una 
fpezie dì unione , e di commerzio coi morti ? 
Perchè inquietarfi per que’ parenti , che più non 
intendono , che più- non hanno bifogno di nul- 
la? L’ affoggettamento a tutte cotefte cirimonie 
apparentemente di una piccola utilità, e non o- 
ftante frequentiffime, è una legge per elfi in- 
comoda j non fono dunque nè le proprie incli- 
nazioni, nè la fua ragione, che ad effe gli pòrti. 

♦» 

liiuna convenzione ha potuto ftabìlirle. 

Vengono effe da Dio. 

Io qui mi truovo convenire con gl’ inimici 
della rivelazione. Noi camminiamo di compa- 
gnia* ma effi ben torto prendono una rtrada 
molto dirtìmìle dalla mia . Da tal confertione 
concludono effi la foppreffjone del culto erterio- 
re, in cui noi conferviamo ancora quali tutte 
le fteffe pratiche * il che , dicono elfi , ci con- 
fonde cogl’ idolatri . Ma cominciafi a vedere , 
che tutto nel paganefimo non è idolatria * e fe 

que- 
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qaclto primo t'ondamcnro della religione univer^ 
iale non è flato fuggerito , nè dalla ragione 
deir uomo , nè dai naturali defiderj di lui, me- 
no ancora è derivato da una convenzione fatta 
tra genti, che non fi conofcevano punto. 

Refla dunque a dire , che il culto citeriore 
il primo fondo delle noflre pratiche è tanto an- 
tico, quanto la prima origine, da cui I varj ra- 
mi del genere umano fono provenuti . Cotefla 
ordinazione, la quale non è venuta dall’ uomo, 
proviene dunque da colui, che ha fatto l'uomo, 
e che ha voluto iftruirlo. Quel culto eflcriore 
era, ed è ancora una predicazione immortale , 
intelligibile a tutti, e fondata fu i noflri dove- 
ri , egualmente che fu i, noflri bifogni . 

Òfare di fottrarfi, o dimandarne la foppref- 
fione egli è un fopprimere la religiola efprelTio- 
ne dei lentimenti , che a Dio debbe Tuomo, e 
che Dio gli comanda: egli è un impoverire l’ 
uomo; è farlo tralignare dal fuo principio , e 
non fargli conolcere il freno , che unifee per- 
fettamente la focietà . In quali tenebre non debb' 
egli allora cadere; poiché fi è fmarrito anche, 
confervando i primi regolamenti , e le lezioni , 
che vi trovava infeparabilmente unite? 

La religione Criftiana ha confervato le flefle 
pratiche, e le flefle verità , depurandole da tut- 
te le illuforie interpretazioni, che la magligni- 
là del cuore umano aggiunte vi aveva . Qual 
pregiudizio in favore di tal religione.*' In sì fat-v 
ta maniera efla è tanto antica, quanto il gene- 
. re umano. Tutti i popoli cofpirano a farlo ve- 
dere; e gli fleìfi nemici di lei , biafimando il 
culto efleriore, come un giogo, il quale aifog- 
gettifee l’uomo, hanno confeflaro , che quelle 
ordinazioni non lono venute dall’uomo. Hanuo' 
eU'i faticato per la religione Crifliana, fenza volerlo^ 
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Le figure locali. / 

2o- La fcelta , che noi abbiam fatta nella Ido> ' 
latria, feparando le pratiche neceflarle , e co-,^ 
mandate, dalle giunte criminali, la potiamoal-’ 
tresì fare nelle figure, che le nazioni ponevano 
nelle loro affemblee, e che col tempo erano fia- 
te , o onorate , come efleri potenti , o confulta- 
te, come oracoli pieni d* intelligenza . Separia- 
mo eziandio il buonoj ch!.era della prima ifti- 
tuzione, dal cattivo, eh’ è flato pofieriormente 
introdotto. /■ ■ , 

Per interertante che Ila il fapere ciò, che ha 
potuto avvilire la ragione, a legno di confon- 
dere la Divinità con un vii animale, cui pafee 
l’erba, il principale profitto, che qui cerchia.' 
mo , è di vedere in cotefia generale deprava, 
zione, da una parte ciò, ch’è venuto dall’uomoj 
e da un’altra le traccie manifefte della rivela- 
zione fatta ai primi uomini in mòdo che Ha 
yifibile , che lo fpirito, onde lono fiati ifirulti , 
è io fiefib , che negli ultimi tempi ci ha parlato 
mezzo di Gesù Crifio , e ci ha ricondotti 
dai varj nofiri traviamenti alla primiera reli- 
gione, dell’uman genere. 

Le figure , non meno che le fefie , nelle qua- 
li fi mofiravano al popolo , poffbno ridurli a due 
fpezie. Altre erano monumenti del paflafo : al- 
tre erano avvifi di ciò, che bifognava fare . E 
le une , e le altre erano innocenti nel loro 
principio, , . ' , 

Figure commemorative . 

Della prima forta erano I trofei, le colonne,' 
ie fiatue , gli altari, i lepqlcri , c tutte le me- 

mo- 
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morie, che nelle radunanze di religione ferviJ 
vano a eccitare la ricordanza di un avvenimen- 
to, di una perfona cara alla patria,^ o di qual- 
che celebre famiglia, di una vittoria riportata 
dall’ inimico, di una caccia data ad animali ma- 
lefici. 


Figure monitoriali . 

Della feconda forta erano le figure d’ uomo , 
di femmina, e di fanciullo, accompagnate d* 
ornamenti enigmatici, e di attributi , che cam- 
biavano da una ad un'altra fefilvìtà , le figure 
di uccello, di montone, di toro, di becco, di 
lupo, di afino, di fogliame, di Serpente , o di 
altri naturali oggetti ; in fine le figure, eh* era- 
no per metà divife: per efempio , di un corpo 
di lione, e di una teda di fanciulla; di un cor- 
po di ferpente, e di una teda dì fanciullo ; di 
una teda di cane, e di un corpo umano ; di 
una teda umana, e di una coda di pefee. Cote- 
fte figure, e cento altre comunidìme nella reli- 
gione dei pagani, fempre mai le dede nel fon- 
do , e varianti (oltanto i loro attributi da una 
neomenia all’ altra , non erano nè monumenti 
del padato , nè fantadici adbrtimenti ; era- 
no indizj di Idituzione dei fegni dabiliti per 
intenderfì . 

La fpiegazione del Zodiaco , prima chiave 
del Vaganefimo . 

Abbiamo altrove veduto, che le denomina, 
zioni, e le figure del zodiaco, le quali nei più 
antichi monumenti fi rinvengono, erano relative 
a cib, che di mefe in mefe lu la terra fuccede, 
al tempo dell* ingrefib del Sole in ciafeuna del- 
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le fue cafe. Dal che abbiamo inferirò , che le 
altre emblematiche figure aveano avuto , non 
meno che quelle , al tempo della loro iftituzio- 
ne un fenfo ragionevoliflìmo , e proprilTimo ad 
.jfiruirne il popolo; avvegnaché oggidì non po- 
leflìmo un tal fenfo aflegnare con certezza. 

Origine degli Dii . 

Ora il montone è fiato adorato: lo è fiato il 
toro , Ciocché non era , che fimbollco , è fiato 
dunque perlonificato . Si ha altresì confultato > 
come un oracolo, la giovane fpigolifira , la 
Vergine fiellata, o la Sibilla Erigone , che an- 
nunziava la mefle. La pruova , che la prima 
funzione di efla era T annunziare 1’ avvicina- 
mento della melfe , fi trova nella parte della 
sfera, ch’ella occupa, ed in cui ha fempre ca- 
ratterizzato il mele di Agofio nella fpiga rof- 
fa che fe le mette tuttavia In mano, e nei ho- 
mi di Sibilla Erigone , o di Sibilla Eritrea , i 
quali fignificano l’uno, e l’altro Ia/^/^<» rojficcia. 

Degli Oracoli . 

La medefima figura della verginé con un cor- • ' 
po di lione, poi con una bilancia in manoavea 
lungo tempo fervito a indicare i progrefli dell’ 
allagamento del Nilo , il quale durava dopo 1’ 
ingreìTo del Sole in Lione, continuava durante 
il fuo pafiaggio fotto la cofidlazione della vergi- 
ne, e all’equinozio finiva Ora cotefie fie/fe 
figure fono fiate onorate, e interrogate intorno 
all’avvenire, in Egitto, in Siria, in Grecia , 
ed altrove. Dal che ne fegue, che gli Dei , e 

gl» 

■*' Plin. Jiift. nat. lib. 18. 

Tomo XIII. . O 
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gli Oracoli fono da prima fìat! figure monltg* 
riali . 

Quella verità di già dimoftrata per via di fat- 
ti^ con altri fatti fi conferma. Dalle radunan- 
ze di religione non fi lono mai difgiunti gli 
annunzi felle, dei pubblici lavori , e dell’ 
ordine dell’anno. Ciò infieme chiamavafi il Ca- 
lendario. Certe figure indicavano l’oggetto delle 
felle, ed avvertivano l’uomo di ciò ,'chè do- 
veva all’autore di tutti i fuoi beni. Altre figu- 
re mollràvano l’ordine dei pubblici lavori. 

V < 

Della Metempjicoji . 

Ve n’ erano dunque alcune delllnate ad avver-- 
tlre fopra tutto di^ olTervare il ritorno dei venti 
annuali, dai quali in molti luoghi fi regolano i co- 
muni lavori, e la navigazione. Ve n’ erano per 
alTegnare al co^ veniente tempo 1 ’ ingrelfo del 
Sole, e della” Luna nel Montone, nel Toro, nel 
Capricorno. Gorello linguaggio fu a poco a po- 
co prefo per una illoria. D’ Ofiride , e d’ifide, 
“^celebri figure del Sole , e della terra , con tutta 
la lerietà è fiato detto , che le loro anime e- 
rano fuccelfiv amente entrate nel corpo di diffe- 
renti animali j e che le noftre anime all’ ifielfa 
guifa palfavano in altri corpi . 

Degli auguri , 

In luogo di attenerli alla offervazione dei ven- 
ti, fi ollervarono con grandilfima attenzione gli 
uccelli, le cui figure erano i fegni del tale , e 
del tal corfo dell' aria. 

In luogo di glorificare l’ ElTere Eterno , e la 
fua’Providenza, che dà alla terra la fecondità 
c le ricchezze di tutte le fiagioni, fi adorò il 

fuo- 
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fuoco perpetuo, il Sole, rifide popputa, con 1<? 
lue corna di vacca, o di Capricorno, conlifuoì 
diverfi fogliami , e colla fua lunga coda di pe- 
i'ce. 1 fimboli dqlla pefca, della caccia, deliba- 
primento delle raccolte, deirentrata dell’inver- 
no, della potenza dr Dio, della fua eternità ; 
in una parola tutto quel, che fervivà a iftruire 
l’uomo, in luogo di renderlo provido, e leli- 
giofo, lervl , per un effetto della fua rozzezza, 
e della fua Indifferenza per l' iftruzione j a ren- 
derlo fantaftico, amante delle favole, e fuper- 
ftizlofo. Làfilolbfia ufando' connivenza, facendovi 
applaufo , fpiegando tutto, finì di rovinar tutto. 

Gli uomini non hanno già cominciato a dare 
in iftravagRnze- tutti infieme per mero capric- 
cio , né per iftabilire fefte ridicole nelle quali 
adorerà uno fparviere ^ un barbagianni , una 
Aclla , la luna, un vitello, un becco, una sfin- 
ge metà fanciulla, e metà lioné . Senza dubbio 
li ha cominciato dal mettere nel cirithoniale le- 
iioni di virtb; dal fare fenfati regolamenti , e 
intelligibili annunzi . Dipoi rifiruzione neglet- 
ta degenerò j e fi convertì iti varie interpreta- 
zioni , nelle quali ebbero parte la immaginazio- 
ne , la cupidità , e tutte le paffipnì . ’ 

La prima radice del male è nella fierezza del- 
la ragione , che fugge la regola , e fi compiaci 
della indipendenza. L’amor dpmindnte del pia- 
cere noni ha meno contribuito ad allontanare 
ciò, che gli ferviva di freno. Ma del cuore dell* 
uomo , e del fondo dei tuoi penfieri accade ciò, 
che fucccde del principio della fua nutrizione : 
quando il fuo^ ftomaco è viziato , tutto ciò , che 
vi mette, fi altera, e in veleno fi cangia ; il 
fuo difgufio per la giuftizia, ed il fuo trafpor- 
to per le attuali foddisfazionì gli fecero perde- 
te di vifta i'efTenziale della religione} Io fpiri-" 
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tuale ,‘che lo affliggeva} non ne confervb,cho 
refterno; e non portando le fue adorazioni più 
lungi delle figure iftruttive , ch’egli vedeva nel- 
la cirimonia le interpretò fecondo gli fre- 
golati fuoi defiderj ; il che ha vifibilmente pro- 
dotto le favole, le metamorfoli , e i prodigiofi 
errori della mitologia , ^ , 

Il primo. difordine non è venuto dalla falfità 
delle opinioni } ma fi è dato corfo a infenla- 
te opinioni ; perchè fi aveva corrotto il cuo- 
re } e perchè quelle lufingavano tutti gli fre- 
golamenti . 

Ld spiegazione dei mifterj , feconda chiave del 
Vaganefimo , e nuova prova dell'orìgine pre- 
cedente . 

Cotefta origine di tutto il Paganefimo di già 
fufficientiflimamente giuftificata dalla apoteofi di 
tante figure , le quali da principio non erano 
Hate, che fimboliche, od iftruttive, fi prefenta 
ancora la ftefla nelle fefte d’Ifide, e nei mifte- 
rj di Cerere } cirimonie le meglio conferyate 
preftb i differenti popoli, e provenute dalla più 
rimota antichità ; ciò , che noi ne diremo , ^ fa- 
rà breve, e coll’ autorità di uomini degni di fe- 
de, eh’ erano flati teftimonj di tutto. 1 

Le fefte di Cerere , o le Tefmoforle ; cioè a 
AirCy gli annunzi dei regolamenti , fi (a) ce- 
bravano a Eleufi più giorni di feguito , e finii 
vano coW autopsia ( Bibliotb. /. i.), la villa del- 
la verità . Al riferire di Diodoro di Sicilia fi 
aveva ancora memoria nella Capitale di Creta» 

che 

* Le figure fimboliche , origine delle metamorfbfi . * . 

(a) T.ufeb. Frepar. Ev/tng. lib. }. r. ii. S. CUmtnt. 
Alexani. aimonit. ad Gentes, Fftter s /euiquhjf cfGreecCy 
Ó" Manh/tm EUufit^a . 
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thè una tal parte dei mifterj’ anticamente fcò-' 
perta moftravafi a tutto il pubblico . Col tempo 
non vi fi ammllero, fe non quelli , I quali con 
giuramento impegnavanfi di non rivelare quel,- 
the avelTero .veduto , ed intefo. Gotefto ingiufio 
giuramento, onde tenevafi cattivala verità, non 
òbbligb già i Pagani convertiti al Criftianefimo: 
elfi ci hanno fvelato tutto. 

L' autopfia era una fpeaie di Drama j in cui 
agl’ iniziati moftravanfi ficrili campagne, beftie 
felvatiche, tremuoti, una profonda notte , tem- 
pefie, lampi, tuoni , e tutte le più terribili me- 
teore , dopo le quali reftituivafi il fereno . Al- 
lora apparivano quattro perfonaggi veftiti di abi- 
ti pompofi . 

Il più diftinto di tutti nominavafi ii Demiur- 
gi j cioè il Creatore dell’ univerfo , o il Hiero- 
fante 5 'cioè colui , che rivela il fehfo dei mi- 
Iter j j ^ 

11 fecondo chiamarafi il Torta-lume , od il 
Sole . 

Il terzo V yAjftftente dell* altare ^ che portava i 
CowralTcgni delle diverfe fafi della luna. 

Il quarto nominavafi V Hieroceryce \ 11 condut- 
tore dei morti j o ch’èloftelTo, 1‘ anriuntio 
anno facro, e dei regolamenti ; 

Il tutto infietnc era il calendàrio, é l’eforta- 
alone alla pratica delle leggi. , 

1 mifierj di Eleufi!, e di Atene , erano, fe- 
condo Plutarco , originari di Egitto , come la 
fcolonia Ateniefe, perciò vi fi trova il melfag- 
gieto Thot , o Anubi , che apriva l’ anno al foi- 
ilizio, riconduceva un nuovo ordine di felle , 
cd annunziando il prolfimo levare della canico- 
la , precauzionava l’Egitto contro le forprefe del- 
la inondazione. Una tale circoflanza era parti- 
colare all’Egitto i ma il cirimoniale una fiata 

O 3 rcgo- 
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'regolato j e portato altrove , vi fi cónfervb in- 
feramente ; e noi non ifiarem molto a vedere 
nelle fcfte d’ifide ciò, che fece perdere di vi- 
fta, anche in Egitto^ la commiflìone , che ave- 
va il fimbolico peffonaggio Thot di annunziare 
la inondazione. 

L’ afiìllente deU’altare , il perfonaggio, che 
^ aveva gli attributi d’Ifide, o Menès, la terra , 
che nutre l’uomo, dandogli delle nuove produ- 
xioni da una ftagione all’ altra; era appreffo di 
un altare, ed annunziava coi caratteri dèlie dif-. 
ferenti neomenie , i lacrifizj^ , che facevano T 
apertura dei differenti layori della focietà. 

11 Porta-lume, Ofiride , p il Sole , mofirava 
le pofizioni di quell’ aftro , il quale con le fafi 
della luna regola l’anno intero. 

Il Demiurgo infine parlava a un fanciullo fim- 
bolico, di cui conviene prendere una idea giu- 
fia , per meglio intendere l’ efortazione , che fe 
gli facea . 

: Cotefto fanciullo è caro al Sole , che lo gor 
verna, e alla terra, che Io nodrifee . Nei mo- 
numenti dell’antico culto fi vede fpeffiflìmo quel 
fanciullo folle ginocchia d’ Ifide j qualche volta 
tra lOfiride , eh’ è il Sole? e Ifide , eh è la ter- 
rà. Si chiama Horo , o J’ Agricoltura , il lavo- 
ro , ^ qualche fiata Mufeo , o il fanciullo fal- 
dalleiacque . Nelle rapprefeptazioni degli 
antichi mifierj non è rara cofa, in luogo di un 
fanciullo, di trovare una tefta umana accanto 
di un ferpentes o una teda umana unita al cor- 
po di un ferpente . San Clemente Aleffandrino 
ha dilucidato cotefto enigma , ingegnandoci, che 
il ferpente era il fimbolo della vita , o della fuf- 
fiftenza dell’uomo,- perchè la parola beva , là 
quale prelfo gli Orientali fignificava lavila, li- 
gnificava altresì un ferpente. , / 
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La tefla umana era il fimbolo del lavoro, o 
^ella induftria dell’ uomo, che dopo le inonda- 
zioni, e i finiftri delle ftagioni , ftudia lo (laro 
del Cielo, e dell'aria per procurarfi i foftegni 
della vita. 

Ma r Hierofanta , rivolgendofi alla intelligen- 
za umana , le annunziava in ultimo luogo un‘, 
altra vita, e piìi importanti verità. 

„ lo parlo, gridava egli , a quei che hanno 
„ diritto d’intendertni; Chiudete fattamente le 
„ porte a tutti i profani . 

„ O voi , Mufeq, figlio della brillante Menès 
„ difpenfatrice dei mefi{<»), afcoltate le mie 
„ parole. Io vengo a dirvi la verità. 

„ Guardate, che i voftri pregiudizi, e le vo- 
„ lire precedenti affezioni non vi facciano pe»'- 
„ dere la felice vita, ch’è il degno oggetto dei 
„ voftri defiderj. Volgerei voftri penlìeri verfo 
„ la divina natura } e non la perdete punto di 
„ vifta, per regolare il voftro cuore, ed il fondo 
,, dei volt ri fentimenti. 

,, Se voi volete prendere la ftradaficura, pen- 
„ fate fempre , che camminate avanti I’ unico 
,, padrone dell’ univerfo. Egli è il folo-Effere, 
„ che fìa da fe fleffo: tutti gli altri gli debbono 
„ cib, eh’ elTi fono : egli penetra tutto; niunmor- 
,, tale lo vede? ed alcuno non pub sfuggire i fuoi 
„ fguardi {b). 

La 

(a) Altri traducono: O voi Menès, Mufeo , figlio 
del Sole. Ma l'altra traduzione è più conforme alla gram- 
matica, c alla lettera. 

fb) o7i ì^i. ì) ì’jriBtv'Sm 

Hoiffii 9 fiat \ <ru tvycvt MnvflC 

JAa<rxi?, yùp à\vStaj9 (j.inS'i ft m TrpiV. 

ETv e’n-S’jMi fouditc fi'Xns tùSm «ft/po-ii» 

O 4 £<( 
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La prima oflTcrvazione da farfi fui difcorfo del 
t)emiurgo il Paganelimo in mezzo alle 

fue ftravaganze, ed infamie, non ha tralafcia- 
to dì confervare il fondo della religione primiti- 
va. Vi fi richiama T origine di tutto , e tutti i 
fentimenti del cuore a un folo Dio, che è da fe 
flefib, e da cui tutto il retto riceve Tefferc . Si 
xiducoho tutti i doveri dell' uomo alla maflima 
dei , Patriarchi, la quale era di camminare da- 
, vanti al Signore i e di attendere la vera vita, 
ricordandoli perpetuamente di ettere fotto gli oc- 
chi di colui , a cui nulla sfugge , e che cj giu- 
dicherà tutti . 

La feconda ottervazione necettaria ai nottro 
foggetto è, che ciafcuno dei fimboli, i quali ap- 
parivano nelle affemblee di religione, non vi 
comparendo, che a titolo di avvifo, o dilezio- 
ne, faceva intendere collo ttettb fuo nome cih, 
che il fimbolo doveva indicare , e ciò, eh' elfo 
non indicava, fe non che enigmaticamente. La 
colonna, o l'altare , che filTava il luogo dell' 
adunanza, per tal ragione fi chiamava Bethel, 
o Betyle,/la cafa di Dio. Tutto l'Oriente era 
pieno di que'Betyli, o pietre , che indicavano 
al luogo , dove il popolo veniva a pregare j e 
ciafeun fimbolo divenuto Dio ebbe a poco a po- 
co il luo Betyie particolare ( a ) . 

All’ 

Là’f Jìt XÓytfv ò-u'ov TPtJTSj Trpe^tóhivi , 



y aÙToycnììi. *vflf txyovx itxrtx Ttrvxmt. 

Ev ùunTt wipl losinu . vSi ng aù'm 
lugopcix d-vTi7»y. euitog S» yt TTxèmg òpamt. 

(a^Tuy ^cuTvXuy àxXov àxxa xiixx»<;9su 6iu • 
Vita del filofofo Teodoro negli eftratti di Fozio . Vedi 
altrstì Sanchoiiiatonc in Euleb. Prcpar. Evang. 1. i. 
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Airifte/To modo i nomi di Ofiride, il Gover- 
natore della terra $ d’ifide, la madre j odìMe- 
nès, la difpenfatrice dei meli ; o di Afrodite, 
la madre delle meiTi j di Thot , di Anobi , dì 
Giano, o di Ermete, il monitore , il portiere, 
r introduttore, r annunzio di un nuovo anno$ 
erano il compendio della (ìgnilicazione di altret- 
tante figure , delle quali nella immaginazione 
dei popoli nacque un egual numero di perfone , 
e di ripartimenti . 

Si vede ancora dal nome di Creatore , che 
lì dava air Hierofante , quale fu T intenzione 
degl'iftitutori nella impofizione dei nomi , eh*- 
eflì diedero alle figure firaboliche . Colui , che 
avvertiva griniziati di onorare un iolo Dio in- 
vifibile , ed autore di tutto , non era già un 
Dio } e contuttocib portava egli il nome di De- 
miurgo, di Creatore del mondoj perchè ruttai* 
affemblea era difpofia a riguardare il fuonome, 
come il precifo della fua predicazione. 

La fteffa cofa fi pruova dalle etìnmlogìe degli Dii , 
e delle Dee y prendendole dalla lingua Orientale, 

Da un tale principio , fe è vero , ne-fegue , 
*che le etimologie , le quali fono ordinariamente 
sì incerte, doveano quivi eflTere di una perfetta 
chiarezza, ed aver relazione ai doveri dell’ uo- 
mo, allo fiato del Cielo, all’ordine dei lavori, 
al corfo delle fefie , ai comuni regolamenti del- 
la fqcietà, Ora cib efattamenterlncohtrafi, pren- 
dendo l’origine dei nomi degli Dii, e delle Dee,, 
non dalle lingue Greca, e Latina $ ma dalla lin- 
gua Ebraica, o Orientale, che i Fenizj hanno 
portata per tutto ùnfieme colle loro fefie, prima 
che le lingue Greca, e Latina avefiero una for- 
ma regolata. 
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V 

La fteffa verità } dimofirata da Cicerone. , 

L’Epicureo Cotta, cui Cicerone introduce nei 
fiToi Dialoghi fopra la natura degli Dei, accor- 
tamente fa ufo dei mifterj per attaccare Tefi- 
ftenza di Dio, la quale fi accorgeva egli bene, 
che non era meffa in quillione nel rituale dell* 
Autopfia . Egli infinua , che i Cabiri, le gran 
potenze, Ofiride, Ifide , Thot, o Ermete , e le 
altre uluali figure, eflendo emblemi , o piutto- 
fto annunzi di ciò, che fi riferiva alla vita de- 
gli uomini j lezioni di cib, che bifognava fare 
da un mefe all’altro, non erano punto Dei. Per 
verità Cotta non avea diritto di negare confe- 
guentemente la efifienza di un Dio, giudice, e 
rimuneratore , che l’Hlerofante comandava di 
onorare , come prefente per tutto j ma egli non 
poteva appigliarli meglio, per confutare almeno 
la pluralità degli Dei, i quali da tutti Ipopoli, 
e dagli ftelfi filofofi erano ammelTi ,* i quali dal 
gran Platone erano fiati difiribuiti in dalli con 
canta fapienza , che ne avea acquifiato il fo- 
prannome di Divino. 

Cicerone in ciò penfa ben egli più giufto del^ 
fuo interlocutore, il quale materializza tutto; e* 
di Platone, che mette degli Dei per tutto. Nel 
fecondo fuo libro delle Leggi ci fa egli perfet- 
tamente capire, colla fpiegazione, che cidàdei 
mifierj , i due punti da noi fiabiliti ; l’uno , che 
le figure, le quali fono fiate adorare, come ef- 
*feri potenti , non erano , che fimboli, o lezioni 
relative ai bifognì dell’uomo ; l’altro , che il 
Paganefimo con le fue follie ha conlervato le 
capitali verità della religione dei primi uomini ; 
cioè à dire la confeflìone di un ElTere fovrano, 
r che vede tutto ; e l’ afpettazione di una vita 

avve- 
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Avvenire , ir^ cui giudicherà tutto . „ Quefti 
,, mifterj, o quefti legni, dice Cicerone, hanno 
„ fervito per moftrare agli uomini la manieri 
„ di proCurarfi la loro fulììftenza ; e di alficu- 
„ rarli , vivendo bene, uno flato migliore do. 
fi po la morte. 

La ragione del fecreto dei mifterj. 

Dopo db non pub metterli in dubbio , che 
r incompatibilità di quelle gran verità con le 
opinioni , e colle licenze poftepiormente intro- 
dotte fia ftata la ragione , che in Iccreto fi ce- 
lebraliero , e col giuranaento dÌTrti filenzio in- 
violabile la maggior parte delle antiche feftivi- 
tà } la quale ne’ luoi principi , come tutto il re- 
fto, fi celebrava fcopertanaente, ^ • 

Se alle pubbliche figure Tono flati dati I no- 
mi di millerjj (a) e d’involucri, db non era, 
perchè fi deftinaffcro a tenere occulte certe ve- 
rità ; ma perchè certe cole importanti, e necef- 
farie a laperfi eflTendo intellettuali , e non po- 
tendo clTere dipinte, o moftrate al popolo in un 
tempo , in cui la Icrittura corrente non era an- 
cora inventata, o comune, aveva egli bifogno 
di qualche fegno , o di qualche compendiofa 
mota, che gliele faceffe conofcere ; ciò, che non 
era punto vifibile , lo diveniva per mezzo di 
una figura, la quale vi aveva una qualche re- 
lazione, o di nome, o di convenienza. 

Ma allorché il popolo accoflumato a vedere 
quelle figure nel luogo più diftinto delle fue fe- 
lle, ftupidamente fi riftrinfe a tai (enfibili og- 

get- 

(a) Ì^/Iar!m, coperture , involti , dalla parola /)*- 
Mr, coprire, involgere ; donde viene fatar un Satiro j 
un perfonaggio maflherato • 
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getti , e preftb 1* orecchia alle maravigllofe Ilto^ 
rie, che delle fefte véramente pazze feppero 
immaginare Intorno a quei perfonaggi pretelt 
reali , ciafcun cantone ebbe parzialità per un 
Dio, o per un altro* Le fue figure favorite di- 
vennero fue divinità tutelari : il concorfo , lo 
fplendido delle felle , rinteielTe ,_i piaceri , tut- 
to fervi a dar credito a tali follie * 

Quanto grande non farebbe flato allora il rif- 
chio di commuovere il popolo , e di provarne 
Il fuo furore, dicendogli, come fi vede nel dif- 
corfo del Demiurgo , eh’ egli non dee mettere 
la fua fidanza , che in un Dio folo , mentre ne 
venera con palfione una moltitudine d'altri , 
come padroni di tale , e di tal parte della natu- 
ra $ e che teme di avergli per nimici , le loro 
nega la fua confidenza, e il fuo incenfo, 

Cotella oflinazione a realizzare i fimboli , ed 
a prendergli in fenfo contrario fece rifolvere i 
Sacerdoti a ufare cautela * Sotto pretello di al- 
cune utili preparazioni celebrarono a porte chiu- 
fe l’ultima parte degli antichi miflerj j e fi af- 
ficurarono della diferezione di quei, che fi pre- 
fentavano per effervi ammeffi , coll’efiger da 
elfi , che fi faceflfero le più orribili imprecazio- 
ni , fe giammai aprivano bocca di cib, che avef- 
fero veduto , ed intefo nella autopfia . 

Jn feguito i Sacerdoti fi lafciarono trafportare 
dalla corrente, e dalla ìmpreffione dell’abitudi- 
ne: procurarono di conciliare la confeflìone di 
un loio adorabile ElTere con la perfuafione di 
tante fubalterne potenze , degne dei divini 
onori, quanti erano i fimboli neH’efterno della 
religione , e delle azioni diftinte nella natura . 
Perciò i Sacerdoti , e i Filofofi sfuggirono di 
modrare alcuna parzialità per l’unità di Dio. 
Platone, Plutarco, Porfirio, Giuliano , e Ho^ 

ro 
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ro dìfcepoli fi afFezionarono a tutti cotefti jin- 
magìnarj genj : fperavano di unirfi ad elfi per 
via di cento pratiche inquiete , e divennero i 
più zelanti difenlori di tali follie. Che pub mai 
divenire la ragione, quando abbandonato ha la 
fua guida ? 

La converfione dei fimboll in altrettanti og- 
getti di confidenza , e di adorazione, fi è feo- 
pertamente dimofirata nei mifierj di Eleufi , e 
di Atene. 

La ftelTa verità trovali ancora, non come ti- 
rata per confeguenza di un fifiema, o di una 
congettura; ma realmente, e di fatto, nei mi- 
llcrj d’ifide j fede , che DIodoro avea vedute 
celebrare a Menfi prima della nafeita di Gesù 
Crifto. Egli è noftro mallevadore. . _ * 

Era gran tempo , che fi fapeva benilfimo , 
ftezialmente in Egitto, che 365. giorni non ba- 
llano per efattamente uguagliare il corfo del 
Sole : vi rella un quarto di giorno per condur- 
re queir aftro al punto del cjelo , lotto cui era 
fiato veduto un anno prima. Quattro quarti di 
giorno, a capo di quattro anni , facevano un 
giorno intero j e trafeurando dopo 1 quattro 
anni feorfi, d’intercalare un giorno, o di con- 
tare in quel quarto anno 366. giorni in luogo 
di 365. il loro anno nuovo cominciava un gior- 
no più prefto: vi mancavano quattro quarti di 
giorno, o un giorno intero, avanti che il Sole 
folfe arrivato al primo grado del cancro, dove 
ccliflTava per la fua vicinanza la ftella della ca- 
nicola, la quale apriva l’anno, giungendoli al 
Sole . A capo di otto anni il rinovellamento 
dell’anno, ed il nuovo ordine delle felle comin- 
ciava due giorni più prefio ; a capo di dodeci 
anni lo sbaglio era di tre giorni j c di anno in 
anno crefeeva a proporzione. 
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CotefJo rinovellamento delle felle , é deiror'-» 
dine delle neomenie, di cui Ifide portava i fe^ 
gni , chiamavafi la gran fella d* Ifide . Così co- 
tella fella, che nella fua illiturione fuccedeva , 
allorché il cane montava lull' orizzonte congiun. 
tamenie ^ col Sole , fuccedeva fuccclìivamente 
tutti i giorni dell’anno retrogradando un quar- 
to di giorno, o prevenendo la congiunzione del 
Sole , e del cane di tutta la elicla di un gior- 
no in quattro anni, e della elida di 365. giorni, 
io 355. volte quattro anni, che ne fanno 1460. 

Qiiegli uomini fuperllizioli , o unicamente 
molli dall’elleriore credettero di benedire, 0 di 
far prolperare tutte le flagioni , e tutti i giorni 
dell’anno, facendole godere Tuna dopo l’altra 
della gran fetta della madre Ifide , e degli av- 
vifi del monitore Thot , che fignifìcava la ca- 
nicola, o il cane. Ma allora non v’ era più fen- 
fo in cib , che fi praticava . Non fuccedeva,. 
che una fola volta in 1460. anni , che la fefla 
d’ Ifide concorrelTe precifamente col giorno, in 
cui il Sole , la canicola cominciano a falire 
infieme full’ orizzonte . Contuttociò per un ef-- 
Éetto dell’antico collume di rinovare l’anno iti 
quel_ giorno , non fi tralafciava in qualunque 
ilaglone, che la fella accadelTe, di far appari- 
re non folo r abbaiatore Thotes , o^Anubi con 
la fua tella canina j ma altresì dei cani vivi , 
i quali precedevano il carro della Dea (a). 

'Ciò non era più un feguire l’intenzione del 
ciremoniale. Qiiel datore di avvili cotanto ca- 
ro all’Egitto, perché coH’apriraento dell’ anno 
annunziava la prolfimità della inondazione , 
niente più era , che una formalità di rubrica . 

^ ^ Il 

To7( ta-stoif ’TTprrfptvtSrcu 7kf nwaf itUnt 
v»» ■nof/.inly. Diod. Sicul. biblioth. 66 . i. 
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Il tempo della inondazione era fovenre ben lun> 
gij ed I latrati di Anubi Inutili affatto . Ma 
come il montone. Tutto il cui fegno Tacevafì la 
raccolta nell' alto Egitto ; ed il Toro , lotto il 
cui fegno facevafi a Menfi , e tuttavia fi fa al 
Cairo , fono fiati certamente adorati , perchè 
onorificamente, ed In gran pompa comparivano 
nelle felle della fiagione; il cane, T animale di- 
meftico lo è fiato altresì egualmente , che il 
Mercurio, o il Thotes , Tulle cui Ipalle fi met- 
teva una teda di cane, 

Oppida tota canem venerantùr , 

Abbiamo dunque trovato nella Idolatria db , 
che avevamo ^ promeffo di far vedere , non 
per mezzo di congetture; ma di fatti accerta-, 
tl, che le figure fignificative, le quali lerviva- 
no a mofirare agli uomini db che dovevano a 
Dio e db, che dovevano a fe fielfi , fono fiate 
prele per reali perfone, ed onorate, come Effe-, 
ri capaci di procurar loro gran beni , o gran 
cognizioni dell’ avvenire . lo dopo cib diman- 
do, qual dei due fia più ridicolo , l’aver loro 
attribuito la divinità, o Tattribuir loro una ge- 
nealogia, è una antichità, cheferiamente fi op- 
pone alla Tanta Scrittura? 

^ L’ eminentilTimo autore dell’Anti Lucrezio ha 
riferitto allo fteffo principio l’origine della ido- 
latria. „ Le cofe fenfibili , che aveano , dice 
„ egli , anticamente fervito a far conofccre agli 
„ uomini la Divinità (e I loro doveri), furo- 
„ no in feguito perfonificate, e onorate coirin- 
„ cenfiero alla mano {a). 

. , Co- 

( « ) quendam sa rthus Nume» vidtrt cre/uls 

2 kart JalutahaM rtt ipfas. jinti-Lutrti. l. pi <>•' S97- 
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Cotefto efame del Paganefimo non ferve già 
Soltanto a convincerci , che tutti gli uomini 
hanno avuto l’ufo di un culto efteriore, leftef- 
le pratiche , e la ftefla efpettazione del Giudi- 
zio di Dio $ perchè avevano la fteffa origine , 
e le ftelfe leggi. Noidi più vi troviamo lofcio- 
glimento della celebre quiftione, in cui cercali; 
Se gli Ebrei hanno cavato le loro pratiche dal 
Paganefimo, come hanno alTerito i nimici della 
rivelazione j o fe i Pagani hanno ricevuto le 
loro pratiche, ed il fondamento delle verità prin- 
cipali dal commercio cogli Ebrei . 

Chiaro è per la corta efpofizione, cui fatta 
abbiamo della Religione Pagana, che nè i Gen- 
tili hanno prefo i loro coftumi dagli Ebrei, da 
loro non conofciuti , che tardi , e che la loro 
legge teneva difgiunti dagli altri popoli 5 nè gli 
Ebrei hanno ricevuto i loro dai Gentili , dei 
quali la loro legge raccomandava di avere in 
orrore le pratiche. Ma gli Ebrei , ed i Gentili 
hanno tirato le loro prime lezioni , le loro 
conofcenze tradizionali, e le loro comuni prati- 
che della comune forgente, da cui fono ufciti 
gli uni, e gli altri . Tutti infieme cofpirano a 
dimoftrare l’efattezza delle noftre Scritture. 

Ultimo traviamento dello fpirito umano. 

11 fondo deir Evangelio , e del Decalogo era 
fino da principio. Fin dal principio pur erano 
la cqnofcenza del peccato, la neceffità della ef- 
piazione , e il defiderio della riconciliazione. Le 
Arane idee, onde fi caricò, e sfigurò quella pri- 
ma religione, fono le giunte, e gli errori dello 
fpirito umaijo dato in balìa alle Tue voglie. 

Ve 

■*' Elemtnra mandi. . . • 
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Ve n’ha un altro_ peggiore dì tutti i prece-? 
denti. Dopo averedivinizzato, eadorato tutto, 
ha inoltrata la fua , {regolatezza fino a non ado- 
rare più nulla: e fino a perdere di vifta col 
fentimento dell’ ElTere fupremo_ la giufiizia , i 
doveri dell’uomo, e la efpettazione di un’ altra 
vita . In tal gulfa la ragione umana non ha a- 
vuto vergogna de’ {uoi traviamenti, fe non per 
appoftarvi una riforma peggiore della idolatria 
ftelfa , foftituendovi la irreligione, e la foppref- 
fione di ogni culto efieriore. 

Nè fono fiati impofiori quei, che hanno con- 
cepito , e predicato il fifiema della idolatria j 
poi quello della irreligione. Sono elleno agl’infe- 
lici frutti della ragione fcioltafi da ogni regola. 
E’ fiata quefta la fua grande illufione : fi l'ente 
c(fa capace di qualche cognizione; e fi figura di 
poter trovare tutto in fe ftefia , fenza ajuto fira- 
niero ,, La fua incertezza dovrebbe condurla al- 
la Rivelazione , non a farne fenza . 11 fommo 
della {ua ftravaganza egli è il volere nella fua 
incertezza divenire le regola altrui , è il confef- 
fare di avere fu gli occhi una impenetrabile ben- 
da, e il decidere, che non fi ha a temere al. 
cun precipizio. • ' ' 

li. 

Efame iftorìco del Maomettifmo. 

I L Dottore degl’ IfmaelitI comprefe l’afTiHdità, 
e l’indecenza di tafprocederc : fapeva egli , 
come tutti gli uomini il fanno, che non v’ha, 
che l’autorità della Rivelazione, la quale pofia 
fupplir alla infufficienza della ragione ; e dife- 
gnando d’introdurre una nuova forma di reli- 
gione tra i fuol, non pretefe di avere alcun di- 
Temo XIII. P ritto 
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fitto di farri afcolrare , fe non attribuendofi unat 
efprefTa mi(Tione. Dimentichiamoci per un mo- 
mento di cib , che abbiamo già detto , e met- 
tiamo ad un nuovo efame il fuo pretefo apo- 
flolato. £" giufto di afcoltarlo , e di accoglier-^ 
Jo, come rinviato di Dio , s’egli ne fa vedere 
i legni; o di rigettarlo, come un fedutiore , fe 
' non pub farne le pruove . 

Si fa la famiglia di Maometto, il fuo com- 
fnerzio , la Tua profonda ignoranza, l’accortez- 
za acquiriata per mezzo dei fuoi viaggj, lagra. 
zia del fuo linguaggio , le perfone , che 1’ aiuta- 
rono a raccozzare i fuoi penlamenti, il fuo ma- 
trimonio alla Mecca , il luo ritiro a Medina , 

1 fuoi attacchi dì epilepfia , o di vapori , la 
moltitudine delle Tue mogli, i fuoi adulteri , le 
iue conquide , e la fua lepoltura in queri^ ulti- 
ma Città verfo la metà del fettimo fecolo . Si 
fa benilTimo la vita di lui (a). £lTa èfufficien- 
temente atteriata. 

Quanto alla fua mifllone, egli pretefe di pro- 
varla colle fue conquide , e col racconto dei 
, viaggio , cui dicea di aver fatto in Cielo , per 
ricevervi la dichiarazione nella fua qualità di 
Profeta. 

I fuccelTi delle fue armi non fono una ^ téfti- 
monianza, che bafti . Quanti Conquiftatori han- 
no sfoderato la fpada , e riportato delle vitto- 
rie ; e pure non erano Profeti ? 

' . II famofo viaggio di lui al Cielo , eh* è la 
grande, e magnifica pruova del fuo apofiolato, 

con- 

(/») Si poflbno- vedere Torbefio Aberionenft Infttr. 
Tkeclogic. t Hoornebeck_ Summa controverf. de Mahumed»' 
c fopra tutto la vita di Maometto, fcritta dal Prideaux, 
o la fteffa dal Gàigner Profeffore di Oxford . L’ una , e 
l'altra è cavata dall'Alcorano, e da molti Arabi amici; 
di' Maometto .■ 
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éònfìde in tre articoli : cioè , il luo miracolofc^ 
arrivo a Gerufalemme } il fuo trafporto per mez- 
zo dei fette cieli $ e la dichiarazione dei fuoi 
poteri . Quelli tre articoli fono conformi o al 
dicialTettefimo capo dell’Alcorano, eaiduefcric- 
ti Arabi, onde fono eUratti i racconti del Pri- 
deaux, c del Gaigner. 

Albochari , e Abu-Horaira , autori di quegli 
ferirti , nulla aveano veduto. AlTicurano tutti 
e due di avere intefò tutto dalla HelTa bocca di 
Maometto ; e variano molto nel dettaglio delle 
circodanze. Così reda molto ambiguo, qual dei 
due fi debba feguire.- Noi preferiremo il raccon- 
to del Prideauxj perchè men pieno' di maravi- 
glie . e perchè il Gaigner ha preferito 1’ altro j 
a foto fine di non ripetere la deda cofa. 

Da prima 1’ Angelo Gabriele ebbe cura di 
condurre all* amico di Dio la cavalcatura dei 
Profeti , la bedia Alborac , la quale non era nè 
cavallo, nè afino, nè muloj ma un quadrupede, 
che partecipava delle qualità di quelle differen- 
ti fpezie, oltre quella di una forprendentebian- 
cfiezza , e dì una inconcepibile celerità . Albo- 
rac cprrcva più rapido di un baleno. Ma quell* 
animale, che da più fecoli non era dato mon- 
'tato, era divenuto redio. Accodandofegli il no- 
dro Arabo, s’innalberb. All’Angelo non riufcl 
di rendere trattabile la fua belfia, fc non im- 
pegnando la fua parola a prometter.le un pedo 
nel pafadifo . In quel momento di docilità Mao- 
metto monta: l’Angelo va fempre innanzi con 
la briglia in mano * Allarga egli le fue feifanta 
paja di ale; eccogli in viaggio.- ^ 

I^e due cento, e più leghe dell’ Arabia Difef- 
tà, e dell’Arabia Petrea, furono palTate' in uri^ 
batter d’occhio. Al fuo arrivo a Gerufalernmc 
1 Profeti, ed i Sancì morti vennero a fargli 9 ’-. 

^ il rnàg- 
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fnaggio, e a raccoinandarfi alle fue preghiere T 
' Lcgb la fua cavalcatura a una rupe , e trovò" 
preparata una fcala di luce per condurlo al cielo. 

L’Angelo, che lo ' accompagnava , picchiò, 
ed avverti il portijjajò, che condiiceva Maomet-- 
IO; a tal parola fi aprì la porta. 

Qiel primo Cielo era di argento: vi vide ef- 
fo le fteile l'ofpefe con catene dello fiefTo me- 
tallo, e grandi, clafcuna da fe, come il monte 
Neho, il quale è vicino alla Mecca. Cotefiedi- 
fpofizioni j e cotelìe proporzioni non fono fiate 
gufiate dai Fifici . Ma non interrompiamo la 
marcia del Profeta . , 

In quel, primo Cielo trovò, die’ egli, un vec- 
chio decrepito , che aflfettuofamente lo abbrac- 
ciò , e raccomandorti alle fue preghiere. Coftuì 
era Adamo, a cui l’arrivo di quel nipote, del 
quale fapeva ì gran deftini , fu di molta con- 
lolazione . 

Tra altre curlofità , che in quel Cielo fi pre- 
fentarono a Maometto, vide quegli angeli , che 
pregano per gli uomini j quelli , che prendofi la 
briga d’intercedere per le beftie di quattro pie-’ 
di} e quelli, che fpezialmente s’interefiano per 
gli uccelli. La razza dì cotefti ultimi è fotto la 
protezione del gran gallo, di cui Maometto mi- 
lurò la ftatura ,^e le proporzioni. Le unghie di 
lui erano lulla volta inferiore del primo cielo 5 
c colla tefia toccava il fecondo, che n’era lon- 
tano una difianza equivalente al cammino > 
cui un buon pedone lulla terra farebbe nel 
coifo di cinquecent’ anni . L’ ammirabile ani- 
male , eh’ è cotefto gallo ! Ma io omctterì> 
per ra^; <'ne la mifura delle fue ale , i ricchi 
colori delle fue piume, la forza della fua voce,, 
e lo firepito, ch’egli fa tutti i giorni a certo 
ore , per rifvegliare a tempo i galli della ter-- 
, - ra/ 
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ri, i quali ferirono gli ultimi eco della lua vo* 
,ce . Cotefte particolarità ci tratterrcbbono trop- 
po: andiamo innanzi. 

Dopo la corfa , che abbiamo veduta , e che 
Maometto mifurb diligentemente, arrivò egli al 
fecondo cielo, il quale era di oro; poi al terzo, 
ch’era di perle; al quarto , ch’era di fmeraldi ; 
e facendo viaggio ne pafsb fette . Sempre la 
fleffa dirtanza dall’uno all’altro} Tempre nuo* 
ve fingolarità. Tempre nuovi omaggi rendati al- 
la fua dignità i Quivi era Noè , che fi raccoman- 
dava alle Tue preghiere. Là v’ era Abramo: in 
un altro Ciclo v’era Gioleflfo, o qualcuno dei 
Patriarchi. Egli confenfa, che Gesù CriTlo , il 
quale era nel più alto di tutti i cieli , non (ì 
raccomandb alle fue preghiere; ma fibbene egli, 
taccomandoffi a quelle di Grillo. 

Tra l’aitre figure llraordinariamente maravl- 
gllofe vide un angelo, il quale tra i fuoi^due 
occhi avea la precila dillanza di un cammino, 
che comunemente far potriafi in fettanta mille 
giorni. A quelli, ai quali piace il calcolare, co- 
tefta mifiira è paruta incompatibile con la fta- 
tura dell’ angelo , il quale non poteva elTere al- 
to più del Tuo cielo, ed in luogo di un’altezza 
equivalente a un cammino di cinquecento anni, 
hanno feoperto, per la naturai proporzione dell’ 
intervallo degli occhi con l’altezza del corpo , 
che cotefla altezza farebbe (lata paragonabile a 
un viaggio, non di cinquecento; ma di quat- 
tordici mille anni . 

Quello è bene argomentare a fpropofito . Sen- 
za mettere in opera, ed opporre a Maometto la 
fifica*, o le matematiche, noi lo lafcieremo pe-- 
nettare lenza oflacolo fino al trono dell' Onni- 
potente. Egli vi arriva, dice, dopo avere paf- 
fato con grande fiento per mezzo a acque , a 

P 3 nevi , 
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pevi , alla luce forprendcnte , onde coprcfi Tali 
fp del feti Inio cielo . Dio ftefe la mano fopra 
lui , e gli fece provare un acuto f^reddo , 
j] quale gli agghiacciò i fenfì fino alla midolla 
della fpina del dorlo . Infine fentì una voce che 
/difTe : „ Non v* k altro Dio , che Dio j e Mao- > 
inetto è il fuo profeta . 

Si pub vedere al fine di quel viaggio la fui 
lunghiiiìma , ed importantiflima converlazione 
coir Onnipotente . 

Noi non ne riferiremo , che un faggio , per _ 
giudicare dì quel colloquio j che il Gaigner ha ' 
fedelmente eft ratto dal racconto di Abu-Horaira, 
il grande amico di Maometto. 

,, O Maometto » dice i| Signore , chi è co- 
lui , che pretende alla pienezza della fovra- 
j,, na potenza? E’, iorifpofi, il mio Dìo/ìItuìo 
5 , Signore, e mio Padrone . Poi egli mi dilTe : J 

O Maometto » quale è la cofa , <;ui tu hai 
„ più a cuore di praticare? E’, io rifpofi , un* 
jf ampia , e copipfa abluzione per purificarmi 
„ da ogni fozzura^ e per andare a piedi all* 

,, aflemblea , per intervenirvi alle preghiere . 

,, Tu hai ragione, mi difife Dio ; e quai be- 
■„ ni brami laggiù ? Io bramo , rifpofi , di ben 
,, definare , di ben cenare , e di ben dormire , 

,, quando gli uopiini dormono. Tu hai ragione 
,, anche di quello , difTe Dio j purché tu fac- 
,, eia la preghiera. ' 

Tutto il redo del racconto, fia d’Al-Bochari, 
fia d’Abu-Horaira , è fomigliantiflìmo a un tal 
faggio . Il punto più raccomandato è dato dì I 
non adoperare , che la fpada ; e di non cura- I 
re la via dei miracoli, i quali erano dati il j 

didintivo della midìone di Gesù Grido. L’angelo j 

riconduAre Maometto, come l’aveva guidato. Ri- 1 
trovò Alborac,dov{ l’ aveva legato, c ritornò al fu<j ' 
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paefe La gita , e il ritorno per mezzo delf 
Arabia I, e il doppio tragitto dei fette Cieli, 
avvegnaché forte equivalente a un cammino noa 
interrotto di fette mila anni ^ non duranno nep- 
pur fertanta minuti ^ o la decima parte di una 
notte comune. 

Oliando Maometto produlTe coterta ammirabi- 
le pruova della fua mirtìone egli faceva conto , 
che la efattezza delle circortanze del fuo viag- 
gio lo farebbe ricevere fenzaoppofìzione alla Mec- 
ca, dove nulla poteafi temere dalla critica. Ma, 
comecché egli parlaffe con la confidenza di un 
uomo, il quale averte nel Cielo veduto, mifura- 
to , ed efaminato tatto , i fuoi compatrioti fi ri- 
fero di lui , e gli dimandarono tertimonianze. 

In prova della verità del fuo ritorno da Ge- 
rufalemme , volle egli allegare alcune minuto 
circoftanze da erto vedute partando per mezzo a 
una caravana addormentata , eh* era poco dopo 
lui rientrata alla Mecca. Se gli dette di nuovo 
la baja colla fua caravana . £’ facile , fe gli dii- 
fe , intenderfela con marivoli , che viaggiano' 
alla Mecca. Ma fulla firada del Cielo non vi 
fono pili pellegrini. Abu-Horaira conferta , che^ 
dà quel giorno molti partigiani di Maometto i* 
abbandonarono. 

Maometto s’impazientb di quelle lunghe re- 
fìflenze j abbandonò la Mecca , c dopo efferfi * 
fortificato a Medina , profittando delle fazioni 
degli abitanti , ricorfe ad un altro' efpediente: 
cominciò a fottomettere gl’increduli con lafpa- 
da alla mano. 

Quando fi vide alla Mecca , ed altrove , che 
il numero dei fuoi fettarj crefeeva , e che per 
contentarlo altro non occorreva , che ammet- 
tere alcune abluzioni , alcune formule di pre- 
ghiere, regole di proprietà $. in nna parola j un 

P 4 piccolo 
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piccolo cirimoniale <ii piùj ritenendo l’ invoca-i 
zione del Dio del loro padre Abramo, lacircon- 
cifionc, ch’era la pruova della loro nobiltà , il 
pellegrinaggio alla cala d’ Ismaele loro padre co- 
mune, e la maggior parte dei loro ulì , i com- 
patriotti dopo alcune tergiverfazioni j fi acco- 
modarono alle fuc idee . Si cominciò lenza altra 
dil'cuilione a fupporre provata la lua miflione; , 
e come il proprio carattere del Tuo apollolato , 
il comando fpeziale, che avea ricevuto, era di 
ìoflituire la Ipada ai miracoli , 1 fuoi partigiani ■> 
armandofi di un pugnale divennero ben prello 1 
tanti Dottori, Cotello primo efempio ha tìlTato j 
la condotta dei Maomettani in materia di reli- 
gione . Nulla efli confutano, nulla efli difamì* , 
nano ; ma fanno ufo della fciabla . 

Per giudicare lanamente di Maomettoabbiamo ‘ 
letto i racconti lafciatici dal fuoi amici. Quello è I 
tin procedere con equità} e vi troviamo unuomo 
fingolarmente voluttuolo , ambiziofo , c menti- 
tore, che in ogni incontro fa parlare il Cielo in 
fuo favore, a norma del fuo attuale mterelTe . 
E’d’uopo in ogni cofa Ilare alla filateli imonian- 
za , c preftar fede al contralTegno oltre modo 
equivoco di alcune profperità : elleno fono ah- 
che interrotte da alcuni infortuni j ed egli muo^ 
re avvelenato per opera di una femminuccia, la 
quale dichiarava!! di avere voluto alììcurarli , fe 
era r amico di D io, od un impollore. 

Tutto quefto vuol dire , che il Maomettismo 
è lènza pruove . Niente l’avea nè preparato , 
nè prómelTo. Le vilìoni, e le violenze , ond’è 
foltanto appoggiato , I .0 dilbnorano. La clpreffa 
rivelazione , con cui Maometto fi fè forte per 
ifeufare le -infamie contrarie alle lue proprie re- 
gole/ l’altra rivelazione da lui architettata per ' 
involare una cara -lj5ofa al fu© più fido dime- 

t lllco i 
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flìco ; e molti altri tratti , I quali fi avrebbe 
vergogna a ridire , non fono prove fe non di 
una impoflura , in cui la lubricità , gli artlfì- 
zj , r avarizia , e T ambizione fi difputano la 
preminenza. Onori, ricchezze , piaceri , quanta 
v’ha di migliore, gli è dovuto, ed egli netta- 
mente fe ne protefta. ,, Io fono, die’ egli, * il 
„ Principe dei figliuoli di Adamo. Io da qui 
„ innanzi pretendo, che mi fia accordato il di- 
„ ritto di preminènza fu i miei fratelli tra i 
„ Profeti . Io non folo avrò gli onori , che Dio 
„ loro ha preparato; ma eziandio quanto v’ha 
„ di migliore dopo Dio. 

Cib è più di quel, che bafia per conofcerlo a 
fondo. Io debbo pure'' chiedervi feufa, Signore, 
del riferirvi , com’ egli fi beffa 'delle cofe più 
fante, e dei nomi più rifpettabill. 

Gli elogj nel racconto di Al-Bochari dati da. 
Maometto con affettazione a Gesù Crifto erano 
jndiritti a guadagnare i Crifliani . Tutto è col 
fine d’ intejeffe nei doni di uno fecUerato , che 
appruova, e'^rifpetta cib, che gli comoda, non 
ciò, che crede. Mutò ftile , quando fi accorfe 
di perdere inutilmente il lup tempo con_ le fa- 
miglie Criftlane; e non fi veggono ufati piùgli 
fieffi riguardi nel racconto a noi trafmeffoci da- 
gli ultimi fuoi confidenti . Se all’ efempio del 
Prideaux io mi fono attenuto alla relazione di 
, Al-Bochari , ' in cui Crifto tiene un porto più 
onorifico, non ho pretefo farvi alcun guadagno} 
ma baje per baje , follie per follie , fi doveano 
preferire le più corte. 

L’importante articolo , in cui ha favoreg- 
giato la verità fenza volerlo , e fenza faper- 
lo , è l’avere confervato l’ufo della circoncL 

fio- 

* Vita di Maometto del Caisner 1. t.c. ij. . 
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lioine > e il viaggio degli Arabi alla Kaba 3 eh* 
è la magione d'Umaele. Gradirono eiTi una re- 
ligione, da cui niun cambiamento (1 faceva nel- ' 
]a loro maniera di vivere ; per cui reflava in 
onore il pellegrinaggio; per cui l'uffifleva la lo- 
ro capitale, ed aumentavafi la licenza delle rub- 
berle , del qual mertiere fono fempremai flati 
gelofì. Dopo alcune ripugnanze , effetto necef- 
fario della 'novità , e della <prima voce della 
giuflizia naturale a tutti gli uomini, quella re- 
ligione rozza , e adattata alle circoflanze preflo 
fece dei gran progrelfi nella famiglia degl* If- 
maeliti , la cui efleia fu da principio quella del 
Maomettifmo. Quella nazione era già afl'ai gran- 
de. La profperità , e le conquifle la rendettero' 
innumerabile ; e quella porzione del genere uma- 
no, che riempiva l’Africa , una grande parte 
deli* Afia , e le piìi ricche colle dell’ Europa , 
non cefsb dipoi di effere il terrore delle altre 
nazioni . Gran famiglie di Tartari , come i 
Turchi, i Mogoli, ed altri , ambirono di effe- 
re incorporati agl’ Ifmaeliti ; e di unirli ad eflt 
con utili alleanze , ricevendo la loro forma di 
religione . 

Si riconofee l’ adempimento della cflrema mol- ' 
tiplicazione, e delle conquifle promeffe a Ifmae- 
Ic . I fuoi figliuoli , avvegnaché difperfi per 
tutto,* avvegnaché di (giunti tra e(fi per la di- 
verfìtà delle fette , dei paefì , c degl’ intereflì , . i 
fanno profeffione di conofeere il loro comun 1 

padre per la vanità-, che tutti hanno di vifì- | 

tare il fuo foggiorno . Gli abitanti della Ne- j 

grizia , di Barbarla , del Madagafcar , deli’ j 

Irak , e del Diarbec non fi fono tra elfi ac- 1 

cordati di darli a quattordici anni , qualche 
fiata più preflo , di raro più tardi , il contraf- 
fegno di alleanza, e di confanguinìtà . Ifmaele 

dovc- 
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doveva ciTere riconofciuto del pari , che temu* 
(o da tutti. 

I me*ai , dei quali Dìo fa fcelta , cagionano 
Ja noftra forprefa. Ma, fe fono contrarj ai no- 
Uri penfieri , elTendo predetti , e fuffiftenti fono 
divini. Dopo 5500 anni fcorgefi Teffetto delle 
predizióni fatte ad Agar. La fua razza è di fat- 
to la più numerofa, e la più terribile , che fia 
fulla terra. 

Che lo Spinofa venga dopo cib a dirci , che 
quelle predizioni non fono di data tanto anti- 
ca, quanto noi crediamo} e che Efdra , il qua- 
le ha regiftrato, e compilato le pretefe promef-* 
fe, e tutta Cantica Scrittura, vi hamefÌToquel, . 
che ha voluto : quello è un ftre il difficile per 
mera voglia di elTerlo. Ne feguìrà, che Efdra, 
o la fua nazione, avca lo Ipirito di Dio, e che 
v’ha una rivelazione. 

A difpetto di tutti i ragionamenti, la rive- 
lazione rinviene le fue prime pruove nelle co- 
muni pratiche della idolatria , e nei progreffi 
del Maomettifmo. 

III. 

E favjt ifioricù del Criftimtejimo . 

C Onfiderando il Vangelo , come una' ferie di 
fatti fucceduti in un tempo lontano dA 
noi , fe gli trovano torto tutti i vantaggi del- 
le iftorie più certe , ed alcuni anche aliai fu- 
periori . 

J fatti del Vangelo facili a prwarfi . 

Gli avvenimenti più facili a provarli (ono 
quei , che fono accaduti , non di là dal fetti- 

mò 
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mo Cielo , come la vocazione di Maometto ) 

, ma nel mondo, lotto gli occhi del pubblico, ed 
in luoghi notliTimi ; Ipeziahnente , le quei fatti 
hanno cagionato gran rivoluzioni nella focietà j 
perchè ne reità un maggior numero di monu- 
menti , i quali lì polTono confrontare per rica- 
varne dei lumi .. 

/ V Evangelio è un fatto pubbli cìjftmo . 

Qitando anche non ci reftalTe alcun illorico 
. contemporaneo, e teftimonio delle conquide di 
Alelfandro , o della dittatura di Celare ,* non 
oftante di quegli avvenimenti non fi potrebbe du- 
^bitarne; perchè le vittorie dei Greci lotto AlelTan- 
dro hanno dato occafione ai nafcimento di quat- 
tro celebri Stati , che hanno melTo di gran re- 
la^ni tra 1* Oriente, e l'Occidente j e perchè 
la Repubblica Romana, rovinata da Giulio Ce- 
lare, ha fatto nafcere^ un Imperio rinomatilTi- 
mo, indi tutti i Principati Europei, che ne fo- 
no gli Imembramenti. 

Air ideilo modo il Vangelo è un avvenimen- 
to pubbliciirimo , e famofilfimo nella focietà ; 
poiché ne ha cangiato l’afpetto col rovefcia- 
menio della idolatria. Niuna intraprefa mai eb- 
be tante confeguenze per la oppofizione di 'tut- 
te le.paflionLjmpegnate a convincere di falfità 
quella idoria , e a potei^qe impedire la riufei- 
ta. Confeguentemente niuna ha lafciato piìi mo- 
numenti , e più mezzi, ond’ edere rifehiarata 
a evidenza. 

L’ Evangelio! non è folamente un fatto, ouna 
ferie di pubbllcìlfimi fatti j ma ha dei caratte- 
ri, ed un corredo di circodanze , che ne ren* 
(dono incontedabile la verità. 

Of. 
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I Offendeva effe i Giudei ^ ed i Gentili, 

Da principio offendeva de! pari i Giudei , 
che i Gentili . Se quivi dunque v’ha luogo a 
diffidenza, debbefi diffidare deirEiame di quei, 
che l’hanno rigettato, non della dilamina fat- ’ 

' tane da quei, che l’hanno ricevuto: rimerete 
dei primi era di rigettarlo ; l’hanno ricevuto 
gli altri contro il loro intereffe, 

X fuoi contraddittori V attaccano male y e i fuoi 
fautori lo difendono bene. 

' I , 

I caratteri dei contraddittori', e dei fautori 
di quella ilioria, le fono vantaggio!» . I primi 
negano i fatti 5" perchè non gli hanno veduti 5,. ^ 
il che , è un cattivo modo di ragionare. O pure 
s’appigliano al partito, come hanno fatto i 
Giudei Talmudifti, ed i Pagani, li quali hanno 
attaccato il Paganefimo, di attribuire i fatti a 
fuperchieria , a magica operazione . Con tal 
mezzo. nulla fi mette in chiaro. Ma i partigia- 
ni del Vangelo hanno detto: Io ho veduto, toc- 
cato, intelo 5 0 pure; Io ho le tellimonianze di ,* ‘ 
quelli, che hanno intefo, toccato, e veduto. A 
, quello modo tutto fi mette in chiaro. 

Tutti i fatti del Vangelo fcatnbievolmente 

^ fi Ojutano. 

I fatti della maggior parte delle iftorie fono ^ 
indipendenti , e la verità di uno per l’ordina- 
rìo non pruova la realità dell’altro ; laddove 
l’averq veduto la rifurrezione di Lazaro dopo^ 
quattro giorni di fepoltura era lo fteffo , che 1 
avere veduto quella di Criflo. Le opere dei di- 
fcepoli erano equivalenti a quelle ilei Macflro . 

l fat- 
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1 fatti poftcriori rifvegliavano la incmorla dei 
precedenti. Quelle opere eflfendo di più (late fre- 
quentemente ripetute in differenti tempi , ed in 
più luoghi , fi aveva una infinita facilità ad 
jftruirlene co’fuoi occhi j c con la moltiplicitìfe 
delle altrui relazioni * _ _ 

Cotefto mezzo di ftabilimento , ch’era van- 
taggiofo nel cafo di verità, diveniva pel con- 
trario un mezzo infallibile di dillruzione nel. 
cafo di fuperchieria . Ora l’ Evangelio fi è ftabi- 
lito per tutto i dunque h vero . 

J prifteipj del Criftianejtmo foaé noti , * certi .■ 

( L’ iftoria Evangelica ha poi nei fuoi Scritto- 
ri , ed in tutte le circoftanze , ond’ è fiato cor-- 
redato lo ftabilimento del Criftianelimo , tali 
vantaggi , che la fanno fuperiore ad ogni al- 
tra iftoria. . * .• 

Si è oftervaio con piu di ragione , che di 
buona volontà , che i cominciamenti delle grati 
nazioni , e delia maggior parte degli antichi 
llabilimenti , fono ofeuri j e che non fe ne hrf 
a fare alcun fondamento ; dal che fi lalcia con-» 
chiudere agl’ ingegni ragionatori * quanto debbo- 
'no effer guardinghi contro la dottrina Crifiiana,- 
Ma ne la malìima, benchè'vcra i nè l’appli- 
cazione , benché fòyente ripetuta , qui non ave- 
va forza da formare una obbiezione contraria , 
come' un' vero mezzo di dimoftrazione. 

E’ cofa reale , e di fatto , che quelli , i quali 
fanno grandi fiabilimenti, o che fono alla teda 
di celebri avvenimenti, fono molto occupati 
del loro oggetto, e pochiffimo del penfierqd’in- 
formarne i pofteri . Dal che per l’ ordinario ac- , 
cade, che fe ne varia il racconto, e fi altera^.- 
$i penfa di poi a raccogliere i fatti fenduti già 
^ V - ofeu- 
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fifcurl) cd Incerti dal gran numero di relazio- 
ni j e Ipeffo allorché gli atti ^ eie memorie giu- 
Hihcacive fono fmarrite. 

£' un fìngolar privilegio del CrillianeGmo 
l’avere una iftorla beniflìmo circoftanziata dei 
fuoi cominciamenti , e dei fuoi primi progredì . 
Un’altra particolarità di coteda idoria è di ef- 
fere fcritta da teflimonj oculari della maggior 
parte dei fatti; da tedimonjj eh’ erano, elatta- 
mente parlando, i fecretarj di Gesù Grido , o 
dei fuoi inviati. Ma cib , che infinitamente dà 
pefo ai fatti, e agli Scrittori di quella doria , 
è r^elfere munita di lettere dagli uomini apo- 
dolici indiritte alle Chiele , delle quali erano 
fondatori , per allontanarne gii errori , che lo 
fpirito umano cominciava a ipargervi da quell* 
' ora . Dimodoché gli Autori, i libri , ed i fatti fo- 
no così noti , e tanto reali , quanto le Chicle , 
alle quali appartengono. Qiielle Chiefe la mag- 
gior parte uidìdono: non hanno effe mai ceda- 
lo di modrare le une alle altre le lettere , che 
aveano ricevute dagli Apodoli » il che con un 
gran numero di altre contemporanee redimo-- 
nianze di amici , d’inimici , e d’indifferenti 
ferve ad autenticare quelle lettere , e la reali- 
tà della predicazione , ed i fatti della idoria 
Evangelica. 

Cominciali a vedere onde didingueli quella 
Idoria : è effa certificata meglio d’ ogni altra ; 
t non pub edere certa , qualora Gesù Grido non 
ila rinviato della grande alleanza: laddove gli 
amici di Maometto pedono averlo fentito' dire 
cib ,' che noi abbiamo da effi 5 e nonaverci traf- 
melfo, che finzioni. Cominciali a feorgere, ef- 
fere un difeorfo vago , e poco degno di una 
buona mente il dire: l’Alcorano , e gli ferirti 
degli Arabi fono libri pieni di favole,* qual ficut-c 



1^0 Lo Spettacolo 
tà fi ha , che Io fteffo non fia dei quattro Vange- 
li j e degli fcritti degli Apoftoli ? La differenza 
confile nel non avere avuto ì primi per malle- 
vadori altro , che la parola , e la fpada di Mao- 
metto; che è 16 ftclTo, quanto il non averne : 
laddove gli fcritti Apoliolici indipendentemente 
dalla divina ifpirazione hanno tutto quel , che 
bilogna per meritarfi naturalmente ogni creden- 
za lenza la minima efitanza. Quinto Curzio vi- 
veva piu di trecento anni dopo Aleffandro : Tito 
Livio Icrilfe la fpedizione di Annibaie piu di 
due lecoll dopo ravvaiiimcnto ; e Salluftio, co- 
mecché contemporaneo quali in tutto dei fatti , 
che riferifee, non era nè della lega diCatilina, 
nè accanto di MafinifTa, o diGiugurta, per ef- 
fere iftruito delle milure , e dei difcorfi , che 
loro fa tenere. Non fi pub cfTerecerto, leggen- 
dogli , che dell’ importante della loro iftoria 
La condizione degli Scrittori del Teftamento 
nuovo è ben luperiore ; ed hanno ben elfi un 
altro diritto lulla noftra docilità . Due degli 
Evangelici hanno veduto tutto da loro. Gli al- 
' tri due hanno lungo tempo converfato con gli 
ApoColi. L’Autore degli Atti lo era altresì del- 
la maggior parte dei viaggj, e degli ftabilimen- 
ti da efib riferiti . Tutti quegli fcritti con le 
lettere degli Apoftoli fono flati ricevuti, ed ac- 
certati da gran focietà, che ne conofeevano be- 
niflimo gli Autori. Erano effi In mezzo di quel- 
le . Ma vediamo in quali civcoflanze fi fecero 
afcoltare , ed acquifliamo il diritto di citargli , co- 
me veridici, fenza aver ricorfo alla ifpirazione. 

Ifioria dilla Scrittura del Teftamento Nuovo. • 

1 primi Crifllani per un effetto del profondo 
loro rifpetto per quel Criflo j che chiamavano 

il 
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Il loro Salvatore , ed il loro unico Maeflro , nienttf 
àveano di piu caro, quanto rillruirfi delle lue 
parole, e delle fue azioni: non fi piccavano di 
alcun altro lapere : Scìre Chrijltim , ^ hune . 
(rucifixum . 

Sedotti, 9 no, tale era la loro mailìma. Così 
Gesù Cri/lo avea tanti illorici , quanti erano i 
fedel’. Quei, che potevano Icrivere, illruivano 
per ifcritto la loro famiglia di db, che aveano 
etìi fiefiì veduto , o intefo dalla relazione del 
tefiimonj . Le ifiorie fcritte della nuova della 
lalute moltipllcaronfi di buon’ora. Le copie ne 
palfavano da una ad un'altra faniiglia . Così 
cialcuno avea il fuo Vangelo; e lo citava all' uo- 
po , come da prima le Taveà fitto in mente . 
Perciò Clemente, Barnaba, Ignazio, ed altri ^ 
dei quali ci reftano alcuni Icritti , riportano i 
difeorfi, e i fatti, che fono nei nofiri Èvangelj; 
ma gli citano alcuna volta in altri termini . 

San Luca nel principio del fuo confelTa , 

„ che un gran numero diperfone, multi , àvea- 
,, no prima di lui prefo la cura di fcriverc gli 
j, avvenimenti , i quali s’eran pubblicamente 
adempiuti per opera di Gesù Crifto , e dei 
„ fuoi difeepoii Non fi lagna già egli, che 
quelli fiano fiati infedeli nel loro racconto. Pel 
contrario confefia , ch’erano eiTt d’ accorda 
>, con la predicazione comune dei primi MinL. 
j, ftri della parola . Solamente dalle facilità V 
„ che ha avur^ di più, (a) per elTere perfet- 
tamente informato dei fatti dal principio , 
pretende di avere diritto di fcriverc anch’el- 
,j fo una ifioria , non folo fedele , -quanto le 
„ altre j ma più ampia , e più fminuzzata *' .• 

Q.tan- 

(a) uffuuti cmnl* » princìpio diU^enur . Prxfc 
S. r.iics. 

xiil, Q 
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Quando San Luca, e gli altri tre Vangellftl 
rero pubblico il loro racconto, quella illoria era 
dunque nota per tutto ; nuli’ altro effendo la 
predicazione upiyerlale, che la iftorla della vi- 
ta, e della dottrina dei Salvatore. Ma in quel 
numero di ferirti fi comincih a temere le varie- 
tà, le alterazioni , ]e finzioni , le faife fupptofi- 
zfoni di una tale ifioria attribuita a un tale 
Scrittore: tutti accidenti , che col tempo pote- 
vano pafeere , e di fatto nacquero . Cotefio ti- 
more determinb -gli Evargelifti a Icriyere in 
differenti provincie del Romano Imperio , fe- 
condo la efigenza del bifogno , o la vifia della 
utilità. Ma chiara cofa è, ch’elTi nulla potero- 
no inventare , nè fare alcun concerto per in- 
gannare il pubblico. Si fapeva già a mentequel- 
lo, eh’ elfi avevano a dire. Soltanto mettevano 
pià ordine nella loro relazione; ed alla efattez- 
za aggiungevano il vantaggio di eifere fiati 
jfiruiti in tempo, e fu i luoghi. La fedeltà del 
loro racconto in quaiuo al fondo era accompa- 
gnata dal merito inefiimablle delle circufianze 
del dettaglio! pietra del paragone , con cui i pih 
fcmplici veggono prontamente la falfità di un 
racconto. Ecco cib, eh’ elfi avevano più degli 
altri; ma non ifcrivendo, che pih anni dopo la 
pubblicazione del Vangelo, il facevano per al- 
trui comando. „ Erano elfi in necelfità di con» 
,, formare il loro racconto a quello dei primi 
,, difcepoll , la cui predicazione era la ifioria 
„ della vita del Salvatote Multi conati fuat 
ordinare narrationem , in nof^is completee 
funt t rerum; ficut tradiderunt , qui ab initio 
ipji viderunt , miniflri fuerunt fermonis . 

Non fi ricerca, che coterta olfervazione , da 
cui S. Luca comincia il fuo Vangelo , fia cre- 
duta fulla fua^ parola j ma falla uniforme confef». 

fionc 
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(Ione fatta dalle Chiefe di aver ricevuto da Sù 
Luca il Vangelo, che porta il nome di luì } e 
di averne ricevuto i fuoi fcritti più anni dopo 
ì princìpj della predicazione. 

Succedette allora quel , che naturalmente (ì 
doveva afpettare. Quando fi vede otto anni do- 
po il primo annunzio della parola comparire il 
Vangelo di San Matteo ; poi lucceflivamentc 
gli altri tre con gli atti di^ primo ftabilimento 
della Chiefa , cotefta collezione dì ferite! venu- 
ta da uomini i più noti , ed ì più riipettati fu 
ricevuta con un’avidità Tempre nuova, a mifu- 
ra che il libro ingrandiva : gli autori non foto 
erano cari ai Crilliani j ma erano vivi, e con- 
feflavano i proprj Icritti. 

Il primo effetto della pubblicazione degli ferir- 
ti Apoflolici fu di flabilire una lettura regolata 
in tutte le affemblee dei Crìftiani. Così lo rife- 
rìfee nella fua Apologia S. Giuflino martire del 
fecondo leccio j ed il fuo racconto è conferma- 
to dalla pratica di tutte le Chiefe ^ le quali fen- 
za eccezione cominciavano la loro liturgia col- 
le medefime lettere. Cotefìi libri furono tradot- 
ti, e letti di buon’ora in Latino, e in Siria- 
co, e in altre lingue. Le traduzioni per verità 
non erano nè polite , nè dotte ; ma^ contenevano 
la dottrina delia falute; e colla fpiegazione dei 
Pallori ballavano alla pietà dei Fedeli. 

Fu un tal ufo così pubblico , e così pronto 
dell’antica Volgata Latina , che ne rende dif- 
fìcile la perfezione. Era facile il tradur meglioi 
ma le Chiefe in pelfelfo delle loro letture non 
vi volevano alcun cangiamento. Quindi è nato, 
che la traduzione dei Salmi, benché ancora più 
informe, è arrivata fino a noi. 11 canto j ond£ 
1’ ufo lì rendette untverfale in Occidente, ve I 0 
perpetuò . 

2 11 
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i 11 l'jcontlo effetto della venerazione dei fedcfi 
per quegli fcritti, che fapevano edere Apoftoli- 
ti , fu di far cadere le iftorie precedentemente 
Icritte j e l'pezialrheme quelle, che davano giii- 
fti motivi di diffidenza; comparendo fotta i rif- 
pcttabili nomi di Andrea, di Jacopo, o d’altri 
iella fteffa età; ma fenza approvazione, e len- 
za mallevadori . Era giudo di dare la preferen- 
•ra alle fcrittu’re, le quali fi fapeva edere , co- 
me gli autori, piene dello fpirito di Dio. 

In linea con’ quelle fcrittiire non fi mifero 
mai le opere dei luccefTori degli Apodolij nep- 
•pur quelle, che erano più degne della confiden- 
■ra dei fedeli; quali erano le lettere di Clemen- 
te Romano, e d’ Ignazio Antiocheno. Sopra tut- 
to per negare ad Uno Icritro il titolo di Apodo- 
lico badava, che non fe ne fapelfe il vero Au- 
tore . La dilicatezza a tal rigua-rdo arrivava 
lino a ricufare di ammettere nella deda colle- 
zione più fcritti veramente venuti dagli Apo- 
^■lloli; perche non (e ne avevano ancora le tedi- 
inonian?e delie Chicle, le quali ne avevano 
tina perfetta nor'zia. 

Coteda efitanza , onde fi forma la nodra ficu- 
rezza, era accompagnata da un vigorolo dilcer- 
n intento . Come leChiefe erano difpode a rico- 
nofeere da ficure teflimonianze T Apodolicità 
degli fcritti , dei quali da principio non erano 
certe, punivano ed'e , anche con la Icomunica 
quei , eh’ erano rilevati per Autori di qualche 
fcritto iuppodo , o attribuito ad alcun illuftre 
peHonaggio, per metterlo in credito. 

Coteda venerazione tanto giuda per li quat- 
tro Evangelifti in particolare, non tardb mol- 
to a divenire univerfale. Ed è queda la ragio- 
ne, per cui nei fecoli fudeguenri fi diede il no- 
me di falfi Evangelj alle iftoric differenti da ef- 

fi j non 
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(i: non perchè cotefte lì credefTero^ generalmenJ 
te falle, nè tampoco falfificatej il che vero noti 
era, che loltanco di alcune j ma per .compara- 
rlone, per oppotìzione a quelle , che pollavano 
con li nomi degli Scrittori conolciuti la malie- * 
veria delleChiele , le quali unanimemente d'chia- 
ravano di averle avute da loroi e per avvezza- 
re i Fedeli a fiaccarli dalle altre, come inutili j 
od anche, come l'olpette. 

Tali erano divenute , dappoiché alcuni fpiri- 
ti vani aveano ofato di dare alla loro ifioria il 
rilievo di im nome di Apofiolo ; e l'pezialmen- 
te dappoiché i Gnoftici , o i prete'fi fpirituali, 
e tutti i lettarj , ofTefi della femplicità della ri- 
velazione , aveano in alcune di quelle ifioric 
inlerito dei tratti proprj ad infinuaie il favori- 
to loro dogma ; o facevano ufo per preferenza 
di quelle iftorie , nelle quali trovavanfi delle 
cfprefiioni conformi alla loro Teologia tutta 
umana . 

Qirei , che non potevano leggere i quattro 
Evangeli j e le altre fcritture Apoftoliche nell* 
originale lor tello , ricorlero con anlia alla ver- 
fjone Italiana (a) , di cui abbiamo parlato w 
Malgrado la fua efirema fimplicità , ebbe efia 
un gran corfo , e fi usò lungo tempo nelle fa- 
mìglie, nelle adunanze, e nei libri, fino a che 
fu ritoccata da San Girolamo. 

Tutto era contrario al ricevimento della ifioria ' 
Evangelica I ed e fidta ricevuta. ■ 

Cotefta femplicità del tefio , e delle verfioni 

nien- 

(a) E’ ella raccolta dal Sabaticr, rcligiofo Ikne- 
dettino della Cèngrcgazione di San Mauro , e ftampata 
a Rcimr irreflb il Fiorentino. 

a 3 
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niente meno fa oipre aH’Evàngelo, di quel che 
ne faccia la circofpezione delle Chiele a nulla 
adottare fenza pruove. Nulla di cib, chedàcor- 
fo nel pubblico ad una iftoria , ne agevolava il 
^ licevimento della medefima. Gli oggetti del Van- 
gelo inquietavano le cofcicnzc, fpaventavano le 
padioni j ed abbattevano i pregiudìzi. Gli ftru- 
menti, onde introducevafi quella dottrina, nul- 
la aveano di attraente; ed aveano fpezialmen- 
te per le nazioni colte, quali erano i Greci, e 
i Romani, una rozza maniera, eh’ edì chiama- 
vano un’aria barbara . Ma , malgrado la lem- 
plicità dei tedi, delle traduzioni , e dei Predi- 
catori , le prnove di quella idoria dendevand 
da un giorno all’altro , come la pubblicazione 
del Vangelo . La verità di nulla era debitrice 
agli umani ajuti. Non v* era, che la vida degli 
oggetti, e la confoimità degli fpiritt, che po- 
telfe convincere le menti . 

1 fuoi Hemici le rendono 
tejiinionianza . 

• Un gran carattere di verità peri’ idorla Evan- 
gelica , è l’edere data portata da’ fuoi fcrittori 
vìvi, e tedimonj dei fatti in Città tali , quali 
erano Roma , Antiochia , Aledandria . Ed un 
altro del pari vantaggiofo per quella idoria’, è 
r edere data contraddetta dai Giudei , e dai Pa- 
gani , non nei fuoi fatti , non nelle fue dare , 
non nei nomi dei luoghi, non nella precifione 
delle qualificazioni , e degl’ interedì di quelli , 
che occupavano i podi più rlguardevoli 5 ma 
unicamente nell’attribuzione delle opere mlra- 
colofe allo fpirito di Dio . I Giudei , come ve- 
defi dal loro Talmud, eh’ è dei primi fecoli del- 
la Chiefa, tutto attribuivano alla feduzione dì. 

Sata- 
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SatanafTo. I fìlofoB Celfo, Porfirio, eGlulianOy 
come fi vede dai loro fcrittj , che efiftono 5 e <. i 

dalle rifpofle dei Padri ai loro (Critti , che fo- 
no perduti, attribuivano le maraviglie di Cri- 
flo , e dei (uoi dilcepoli al potere dei genj ma- 
lefici , e nemici deir Imperio Romano. 1 fatti 
del Vangelo fono dunque reali per confeffìonc 
de’ Tuoi maggiori avverfarj. 

Tefiimonianza renàuta al Vangeli dagl* 
indifferenti . ' 

11 Vangelo gode ancora più d* ogni altra (lorla ^ 
di quella fpezie di tefiimonianza cotanto impor- 
tante, che ricever puofii da gente, la quale ogni 
altra cofa prefigefi, fuorché il fare teftimonian- 
za ; e che non penia nè ad attaccare, nè a fa- 
vorire chicheflìa . 'Tali fono i celebri partì di 
Flegonte, e di Tallo, fcrittori pagani del pri- 
mo fecolo,-e dirtinti per le loro dignità . 11 lo- 
ro unico fine era di fcrivere Tirtoria del loro 
tempo ; e fanno menzione di una (ingoiare , ed 
univerfale ofcurità { che fu creduta una ecclif- 
fi fucceduta a mezzo giorno nel diciannorefi- 
mo anno di Tiberio . E’cotefto l’anno ap- 
punto della morte di Gesù Grido . 

Tale è altresì il foiprendente racconto fatto- 
ci da Ammiano Marcellino della intraprefa ten- 
tata dall’Imperatore Giuliano di rifìabilire il 
Tempio del Giudei . Avendo elfo formato il pro- 
getto di convincere di falfità la doppia profe- 
zia di Gesù Crifto ,* onde accertavafi , che la 
rovina del Tempio Giudaico , e la dlfperfione 
dei Giudei fuori di Gerufalemme durerebbe fino 
alla futura loro converfione; Giuliano a fe gli 

chia- 

• * AnmU VJfer* 
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• rh amb da tutte le parti del Romano Imperio,' 
e diede la commiifione di riflabilire colle loro 
proprie mani, e il tempio , e il culto . Ad un' 
Officiale di confidenza appnggib la direzione di 
queir opera, la quale aliai glj premeva . 11 Go- 
vernatore della provincia ebbe ordini prefTanti 
di agevolarne in tutto la decurione . Cotefte 
precauzioni (ervirono a comprovare T avveni- 
mento, di cui tutto il pubblico era in attenzio- 
ne. Odiale ne fu il lucceflTo/* „ DI Ipavemevo- 
,, li tuibini di fiamme ufcite di fotto le fonda- 
„ menta bruciarono piu fiate gli operaj , c ren- 
,, dettero inacceiTibiIe il Luogo , L’oflinaro ri- 
„ torno degli fteifi fuochi fece abbandonare 
,, quella imprefa “ (a). 

Da ral racconto conforme a quello di pl^ 
Scrittori del pari contemp<3ranei , rinrenzione 
di Ammiano idolatra di piofeilìone, nonèftata 
di favoreggiare il Criflianefimo j meno ancora 
di fvcigognare l‘lmperador luo Padrone, di cui 
era grande ammiratore . Ma egli fa il dovere 
di uno fturico , il quale riporta ì fatti, e fpe- 
rlalmentc i fatti pubblici, lenza gettarfi da al- 
cun partito. 

Io non fogglungerb altre teHimonlanze a que- 
lle prime; perchè diligenti Scrittori , come il 
Grozio, M. Huezio , il R. P. di Colonia il Sig. 
H outreville, e il Slg. Vernet , hanno benilfimo 
rilchiarato i monumenti cavati dai Pagani , e 
dai Giudei , come Filone , Glofeffj , Dione , 
Matto Aurelio , Capitolino , Temiftio , Plutar- 
co , 

( a ) Dum ìt«qui rei idem fortìter infiaret Alpius , ]u~ 
VMretque Provinrit Reilor , met'uendi gioiti 
prepe funiament» crthris aJfHltìhus trumpcnees , fecere h- 
eum , tx’tfiis slìquetìes cpcrantibus , ìnAcceffum . Nacque 
piade , elemento fifiitiMlus erumpentt , cejfavit incaftpni . 
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CO, Lampridio, ed altri molti , o indIfFerentI j 
od anche nemici , i quali hanno attedato lenza 
volerlo la realità dei fatti Evangelici. 

1/ rifiuto di credere il Vangelo non ne annìilla ' 
la verità. 

Ma fe i fatti erano pubblici , numcron , ed 
jncontralìabili , come fi concepifce , che tanti 
Giudei, e Gentili abbianli rigettati? 11 loro ri- 
fiuto non ne annulla mica la verità. Poteva quel- 
lo nalcere dalla indilF-renza , che nulla elami^ 
na : carattere ne! Mondo comuttiifimo . Potea 
venire dall' amor del ripolo , il quale ichifa di 
fapere quel, che lo può inquietare j o infine dal- 
la prevenzione , la quale elude tutto , e dall’ 
odio, che arriva fino ad attribuire allo Ipiritó 
delle tenebre, o a cagioni puramente naturali, . 
delle maraviglie piene di forza , di dignità , di 
libertà , e dì tutti i più divini caratteri . 

I 

I Crifiiani non hanno facilmente creduto. 

Noi non dobbiamo dunque refiare forprefi nè 
della indolenza , nè della malignità ,di quei , 
che non hanno punto creduto; polche è tale il 
comun procedere della maggior parte degli uo- 
mini perdutamente attaccati al loro ripofo, e' 
alle loro immaginazioni , Ma ciò , che fa col- . 
po in tal materia , fono i lunghi rifiuti , e la 
lunga refifienza di quei , che hanno creduto. 
Non fi avea già gran fretta di clTcre Criftiano : 
pochi vi erano, che non avelTero lungo tempo 
avuto ripugnanza a divenirvi . Un maturo elà- 
me, la relazione di tutti ì fenfi hanno , per co- 
sì dire, sforzato a renderfi i Pellegrini di Em- 
maus , ed i primi Fedeli . Non che correre in- 
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contro al Vangelo , fi dilazionava a dichiarar^ 
fi. La maggior parte dei teftimorij di quell’ ope- 
ra erano in difHdenza dei loro proprj lumi. 
San Paolo , la cui oppofizione al Vangelo lo fe- 
ce elTere perfino omicida , non fi arrendette , fe 
non a un colpo di fulmine . Si pub dubitare di 
quella .celebre converfione , e dei precedenti fat- 
ti ; ma per far cib è d’ uopo rifolverfi a nega- 
re, che vi fiano fiate; e che vi lìano Chiefe 
a Gerufalemrre , a Antiochia , a Tefialonica , a 
Corinto, ed a Roma. Non fi era Criftiano , fe 
non per una difiintiflima cognizione , che fi 
aveva di Paolo , della fua converfione , e delle 
pvuove della Ina miflìone. 

Si capil'ce abbaftanza la forza dell’ inierclTe 
il quale fi aveva nella Giudea , ed altrove , di 
non edere, o di non comparire Grifi iani . Da 
cofefio pericolo chiaramente fi rileva la eccel- 
lenza della confelfione Crifiiana : non poteva 
e(Ta edere, fe non l’efFeito di una efirema ret- 
titudine. Terminiamo di far vedere, che quan- 
to quella rifoluzione era vigorofa , altrettanto 
era con piena cognizione , e appoggiata da un 
fodo etame. 

Se per fodo efame volede intenderli ledifcuf- 
fioni inetafidche limili a quelle , onde efercita- 
. ronfi il Clark, il Libnizio, la fede dei Crifiia- 
ni farebbe ben poca cofa. Ma per un efame de- 
gno di convincere una buona mente io intendo 
j1 concorfo fedele delle relazioni di tutti i fenfi 
intorno a uno’ ftelTo oggetto ; e la deferenza del- 
la ragione agli avvertimenti defiinati a con- 
durla. Ora tutte le attuali circofianze rendeva- 
no infinitamente facile, e fenfibile a tutti l’efa- 
ma del Crifiianefimo. 

I • 
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GH Scrittori del Teftamento Nuovo fono contem- 
f oranti degli avvenimenti . 

Da prima gli Autori della prima predicazio- 
ne erano Giudei ; quegli fteflì , che hanno fon- 
date le Chicle più celebri ; quegli ftilfi , che 
hanno lafciato a quelle Chicle gli Icritri , onde 
fi compone la raccolta del Tellamento Nuovo . 
Che i primi predicatori folTero Giudei , e con- 
temporanei di Tiberio , è una cofa atteftata da 
Tacito, e da altri, i quali vilTero poco tempo 
dopo, eh’ elTendo contemporanei degli avveni- 
menti, abbiano fondato le gran Chiefe, e loro 
abbiano lafciato gli fcritti, che portano i loro 
nomi, è cofa chiara altresì. Sarebbe fiato trop- 
po tardi , dopo la morte di S. Paolo , il voler 
perfuadere ai Corintj , che aveflero ricevutodue 
lettere dal loro primo Maefiro’, le non le avef- 
fero ricevute. Qiiclle lettere erano dirette a re..- 
golare la loro polizia del pari , che la loro fe- 
de. Da quelle lettere fupponevnnfi dei diloidini 
introdotti tra eflì; e varie quifiioni ^ intorno al- 
le quali dimandavano dei lumi. Un gran nume- 
ro di circofianze, che loro eran note , rendeva 
impoflìbile la luppofizione di quelle lettere. > 

Tutte le Chiefe da principio ebbero contezza 
di quelle medelìme lettere loro comunicate dal- 
la Chiefa di Corinto. Clemente Vefeovo di Ro- 
ma , ed uno dei primi fucceflbri di San Pietro, 
efortando i ‘Fedeli di Corinto a vivere di buona 
intelligenza col loro Clero, fa menzione, ed ulo 
delle due lettere , eh’ eflì avevano ricevute dal 
loro Apofiolo Paolo 5 e richiama loro alla me- 
moria alcune lezioni, delle quali 1’ autorità era, 
grande per tutto j ma Ipezialmente a Corinto. " 

JLe Chiefe di Jonia , di Frigia, di Galazìa,di 

Cap- 
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Cappadocìa le quali, al riferire di Plinio, era- 
no numerofillìme, e ftraziate da lupplizj cotan- 
to odiofi , c comuni, ch’egli fteflTo ne fece del- 
le vive doglianze all’Imperatore, non potevano 
non fapere , che in mezzo ad elte per un mez- 
zo fecolo vi folTe flato il venerabile Autoiedeli’ 
ultimo dei quattro Evangelj. Certamente non li 
era Grifi iano a così caro prezzo , fe non per- 
chè fi aveva afcoltato i dilcepoli di Criflo ; e 
non fi faceva lacerare alcuno per cagione del 
Vangelo , lenza fapere da chi , e perchè ricevu- 
to raveffe . 

Qiefla verità, che le gran Chiefe di Roma, 
di Corinto , di Efefo , e le altre hanno ricevu- 
to gli fcritti Apollolici da quelli, dei quali por- 
tano il nome, e eh’ erano flati illruiti di tuttoj 
cotefla verità , dico , fi palcfa per un nuovo 
mezzo. Quei, che ne parlano , ujppongono ad 
ogni tratto il teiYipio di Gerufalcmme ancora in 
piedi; il che fa comprendere, aver effi quali 
tutti fcritto nel corfo dei trentotto anni , che 
paffarono tra il diciannovefimo anno di Tiberio, 
e la rovina di Gerufalcmme lotto Velpafiano . 
Per dimofirarlo non fa d’uopo di raziocinio. 
Parlano i fatti. 

Gli Autori dei Vangeli, degli Atti , e delle 
Epiflole, fono, come il loro Maeflro , impediti 
dagli oflacoli , che trovavano nell^ ordine facer- 
dotale della nazione Giudea. Cib è quello, che 
dà loro apprciifione , contro cib hanno a combat- 
tere . Sono clfi sforzati a feoprirne la ingiufli- 
zla, la oflinazione, 1’ avarizia , ed il traffico 
Icandalofo ; dagli attentati del loro Gran Sacer- 
dote fono obbligati di appellare a Celare , e d‘ 
informarne il Clero Crifliano, fenza più avere 
confiderazione per un paffaggiero miniflero , 
che finiva ; ma ì cui depofitarj erano anco- 
ra 
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ra pieni di vitd , e di odio contro la Chiefa 
Crìftiana . 

Ecco dei fatti affai fcmplici, e che non pof- 
fono effere fuppofti. E- ‘poco naturale , che gli 
Autori di que’ libri fi rifcaldaffero contro uri 
minirtcro j che più non folTe, e di cui nulla a- 
vefTero a temere . Tutte le cautele degli Scritto- 
ri del Nuovo Teftainento, tutte le loro allufìo- 
ni, i loro difcorfi, i loro paffi hanno una per- 
petua, e naturai relazione al Gran Sacerdote , 
al tempio, ai Tuoi facrifirj, ed alle fue fefte. Il 
miniftero diveniva anti-Criftiano. Ma in luogo 
di rompere con T ordine fiabilito da Dio , efft 
ne attendono la diffoluzione, od il fine predetto 
da Gesù Crifto. Pregano ancora nel luogo ftef- 
fo: dilpongono i loro viaggi in modo da poter- 
vi arrivare a tempo per affifiere a una tale fo- 
lennltà: hanno ad alficurarfi del tal Principe a- 
mico dei Giudei, del tal Pontefice di un focofo 
temperamento, di un tal Magiftratd Romano 
pien di rifpetto per l’ordine facerdotale , della 
tal proibizione fatta a Gerufalemme, in Grecia, 
ed a Roma. Annunziano llabilimenti fatti nel- 
le più gran Città del mondo , lotto Imperatori, 
e Comandanti noti , concorrentemente con una 
folla di circofianze anteriori alla difllpazione del 
popolo Giudeo. Cih , ch’eifi fanno, e ciocché di 
altri riferiscono, è tutt’uno. La metà non po- 
trebbe effere pubblica, e certa , fe V altra parte 
foffe fuppofia . É’ in mezzo agli fiabilimcnti dei 
inedefimi, che i loro libri , e i loro racconti lì 
ammettono; di anno in anno pubblicamente fi 
leggono, e fi confervano, come finimenti del 
felice fiato di quelle gran iocietà. • ' 

Qiielli , che aveffero voluto dopo il fatto fup- 
porre quei libri , e fare ammettere quella ifio. 
ria dopo la prefa di Gerulalemme 5 avvegnaché 

i fat- 
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i fatti non foffero reali j fi farebbero appigliati 
al peggio . Si farebbero meflì in ceppi , accumu- 
landò a quel modo una mafia di c ircoft a nze re- 
centi, pubbliche, eparticolarizzate , le quali non 
potevano non far venire alla luce 1’ impoftura 
per via d’inevitabili contraddizioni. Non fi è 
loro creduto, fe non perchè dicevano il vero. 

< Noi abbiamo già ofiervato quanto le fuppo- 
fjzidni , necelTarj rihigj della incredulità , fiano 
fuperiori- a tutta Tabìlità dei piti gran genj . Si 
puh me.ffcre la ifioria dei Sevarambi in quel fe- 
colo , che fi vuole, e nelle terre Aufirali , o fot- 
te il Polo Artico. Non s’ ha a temere nè mo- 
numenti, nè date, nè contraddittori. Ma pre- 
tendere di far ricevere a gran fòcietà una ifto- 
ria falfa, comecché pubblica, accomodandola de- 
liramente con tutte le circofianze dei luoghi , 
dei tempi , delle perlone , dei caratteri , delle 
difpofizioni , degl’ ìnterefli , e degli attuali inci- 
denti , che aveano relazione alla leena , in cui 
fi fa 1’ azione , egli è pretendere una cofa affb- 
lutamente infofienibile. Se una tale ifioria li 
pubblica poco dopo il tempo, in cui fi dice ac- 
caduta , tutto il pubblico vi vede chiaro : da 
ogni parte puh efiere attaccata . Se fi pubblica 
lungo tempo dopo 1’ avvenimento , l’Autore nul- 
la potrebbe più articolare di vero, e di coeren- 
te .Trova contro di le i libri, i monumenti , 
le ifiorie di quel tempo, le memorie delle fa- 
miglie, che lo feonfiggono, e fanno andare tut- 
to a rovelcio delle lue brame. Era più agevole 
a Giulio Cefarè il conquifiare l’Imperio Roma- 
no, fenza avere ronquifiato le Gallie , e fenza 
avere a fua difpofizione una potente armata , 
di quello che il raccontarci con un dettaglio 
conforme alto fiato del luoghi, e degli attuali 
afiari , la conquifia delle Gallie , fenza averla fatta. 

Co- 


Digitized by Google 



D n I A Natura. 
CotellA.pruova , dì cui ogni uòmo di fpirit® 
fentirà la forza, a mifura del retto Tuo inten. 
dimento, della critica, c della elperienza che 
ba delle occulte conneiboni degli avvenimenti 
acquifta una nuova forza dal carattere degli 
Scrittori del Tellamento nuovo . Se in tempi 
pofteriori averterò eifi potuto accordare quella 
moltitudine di finti avvenimenti con la irtoria 
corrente , con la cronologia , con le genealo- 
gie, con la topografia, ed anche con gl’ inte- 
rcifi dei Principi, lotto i quali dicono luccedu- 
ta quella loro immaginaria avventura , fi ve- 
drebbe in loro il più bizzarro concorfo di una 
raffinata dilicatezza di fpirito , e di una pro- 
digiofamente valla erudizione, è con un grolTo-' 
lano linguaggio , e con idee , che nè ftudio di- 
moftrano nb cultura . Se dunque effendo igno- 
rantirtìmi per multi riguardi , hanno laputo u- 
fare gli Evangelifti tanta efattezza nella enu- 
merazione di quel gran numero dì minute cir- 
cortanze , è flato cib un effetto della femplicc ' 
ragionevolezzaj che trovafi nella relazione dei 
fenfi , Si pub infatti l'emplicemente , e giufla* 
mente parlare di quel, che fi ha veduto ; ed 
ì più zotici dì tutti gli uomini polTono nomi- 
nare i luoghi , per cui fono partati , e le perso- 
ne, con le quali hanno avuto a fare. 

Non fi è mai potuto riconvenire f ifiorica 
verità del Vangelo, 

I , 

E’ ben onorifico per la irtoria Evangelica , 
che non abbia potuto mai eflere riconvenuta . 
L’unico attacco un poco fopportabile , che le 
fia flato dato, ed il folo, che meriti una rifpo- 
fla , è il^ pretefo sbaglio di San Luca circa la 
numerazione, che fu fatta in Siria, e nei cir. 

con- 
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convicini paefi da! Prefidente Qpìrino . Lu- 
ca fa re^ifirare Maria nei cataloghi delle fami- 
glie di Bcilemme , al tempo della prima nume- 
razione , che fu fatta in Giudea. Sin là va tut- 
to bene}- ma egli aggiunge, che fu Quirino Pre- 
fidente della Siria , che lece eieguire quella nu- 
jiierazione. Ecco, dicefi, ov'è r abbaglio. Gl'I- 
ftorici di quel tempo ci dicono, che fu Satur- 
nino Prefidente della Siria , il quale comincib 
il renio verfo il fine della vita di Erode il Gran- 
de . A quel tempo bilogi ava mettere il regiftro 
di Maria, e non folto Quirino, il quale non fu 
Prefidente, che lungo tempo dopo il nafeimcn- 
to di G^sù Grillo, e che intraprefe una nuova 
‘numerazione. Quella è la difficoltà: lo fcloglu 
mento è affai lemplice. j 

San Luca non fa di due numerazioni . Non i 
ve n’è fiata,' che una fola, la quale fu comin- I 

ciata verfo il fine di Erode, interrotta perqttal- . 

che tempo, poi ripigliata, e terminata, mal- 1 
grado lo fpirito di {edizione , 'ond’ era fempre * 
più commolfa la nazione Giudea. San Luca con- 
fiderandola nella fua totalità la chiarria con mol- 
ta avvedutezza la ptima } poiché effertivamentcf : 
iino ad Augullo i Giudei niuna numerazione . 
aveanò fatta *, nè dei loro beni , nè delle loro ' 
perfoiiC . San Luca la chiama con altrettanta 
ragione la numerazione , che avea fatto tanto 
flrepito lotto il Prefidente Quirino } perchè (I 
avea memoria delle rivoluzioni fopravenute nel 
tempo delle lue ultime operazioni . Egli nulla 
dice di Saturnino, il quale aveva da principio 
dato mano all’opera lenza grandi oflacoli in , 
alcuni cantoni della Giudea j e nomina foltan- 
to quell’ altro, che fi fece un gran nome, com- , 
piendola malgrado infinite refiflenze . Offende- 
rebbe forfè la verità chi diceffe, che nel 1743. t 
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Francefi, malgrado gli allagamenti del Reno. ^ 
e fu. gli occhi del Principe.EngenIo prefero Fills- 
burgo con un valore , e con una coflanza, che 
fanno onere alle truppe del pari , che al Mare- 
fciallo di Asfeld , il quale le comandava? Egli è 
vero , che fu il Marefciallo di Bai wich , che ne 
cominciò f adedio 5 ma il filenzio di quefta ul- 
tima circodanza non mette’ nè falfità, nè abba- 
glio nel racconto , precedente . 

La integrità dei Crifiiani è il fondamento della 
■più fana critica per difcernere gli fcrìtti falfi . 

Del redo è del pari inutile, che Inverìfimile 
il voler far prendere le fcritture del Nuovo Te- 
ftamento per opere fabbricate dopo la prefa di 
Gerufalemme. 11 Cridianefimo era per l’ innan- 
zi dabilito per tutto j e ripugnava il carattere 
dei Cridiani , non men che le circodanze al ri- 
cevimento delle idorie , e delle epidole , onde 
formavafi quella collezione pretefa fuppoda. 

Al tempo di Nerone fi bruciavano a Roma i 
Cridiani ; e Plinio non folo fa tedimonianza 
del loro gran nuaiero , onde riempivanfi le Cit- 
tà ; e le Campagne della Bitinia , eh’ erano 11 
quartiere di lui ; ma fa eziandio elogj al loro 
amore per la virtù, e all’ avverfione, che di- 
modravano per ogni infedeltà . 

Policarpo Vefeovo di Smirna fece nel fecon- 
do fecolo il viaggio di Roma , per conferire 
col Papa Aniceto intorno alla celebrazione del- 
la Rifurrezione cui i Romani idruiti da Pie- 
tro , e da Paolo mettevano, alla Domenica do- 
po il quartodecimo della Luna di Marzo, e gli 
Adatici mettevano allo dedb quartodecimo , co- 
me pure i Giudei convertiti , dei quali un gran 
numero di famiglie vi era tra clTi , e continua- 
Tom. XIII. R vano 
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àino a celebrare la Pafqiia Criftiana T iftelTo 
giorno, in cui per T avanti aveano celebrato 1* 
antica Palqua. Quei due Vefeovi non poterono 
accordarfi intorno al loro difparcre j e rimafero 
in polTelTo del loro rifpettivo ufo, per affezione 
ai loro primi Maeflri . 

A prima vifta tali divifioni ci offendono, ed 
ancora più , perchè verfano circa un punto di 
pura disciplina . Ma palefano la loro integrità 
del pari , che la univerfale^ credenza della Ri- 
furrezione . Ecco i Criftiani . Quando fi ha a 
fare con uomini integri , e cotanto irremovi- 
bili dalla loro fede , che non vogliano neppur 
foffrire una novità nel fcmplice rituale , che da 
principio trovino ftabilito j avrete voi coraggio 
di prefentar loro degli ferirti non conofeiuti , 
delle opere falfatnente attribuite ai loro Mae- 
if ri ? Vi farete voi fentire ai Romani , che di- 
feordi erano. Giudei, e Gentili convertiti , cir- 
ca i vantaggi, che gli uni credevano avete più 
degli altri per meritare di effere illuminati dell* 
Evangelio; e che TApoftolo San Paolo , che 
punto non conofeevano, con una celebre lettera 
gli avea convinti di effere gl; uni , e gli altri 
egualmente indegni di aver parte alla falute ? 

Se hanno con tanto fdegno rigettato il Vangelo \ 
attribuito a Sant* Andrea, ed altre Scritture , 
chq pur erano di una fana dottrina , unicamen- 
te perchè non fi attribuivano , fe non per fo- 
fpetto al tale , od al tale riveribile perfonag- 
gio ; come fi farà loro, ricevere la Epiftola, 
che gli riguarda , mentre hanno' preffo di fe 
le pruove più pofitive della falfità di quella Epi- 
ftola ? • 
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Mezzi eflerniy che hanno gtufiijicato la regola 
delle Scritture, 

r 

si potrebbe con ragione aver dubbio della au- 
tenticità degli fcritti ApoRolicij fe la difamina 
ne folTe ftata fatta con critiche , ed erudite di- 
fcuflioni. Ma la cola è ben più femplice , e più 
propria a perfuadere; ed è , che le Chicfe per- 
fettamente conofcevano i loro Fondatori , ed i 
loro Evangelici j ch’erano in iftato di fcambie- 
volmente comunicarli gli fcritti, ì quali avea- 
no ricevuti di lor^ proprie mani , per divenire 
il comun teloro di tutte le focietà Criftiane , 
colla certezza di una fcambievole malleverìa * 
Non fa bifogno di critica, nè di ftudio per fa- 
pere , fe abbiamo noi ricevuto delle lettere da 
un uomo , il quale vuol elTere in corrifponden- 
za con noi . Non fa bifogno nè critica , nè ftu- 
dio, per avere dei teftimonj , che riconofcano 
la fua Scrittura. Non v’ha più luogo al mini- 
mo dubbio, fe quel tale uomo prefentali in per- 
fona , e riconofce egli fteflb la fua mano ; co- 
tefta certezza è fuperiore a quella , che pub ve- 
nire dal raziocinio, e dalla erudizione. Così la 
difamina delle fcritture Apoftoliche fi è fatta 
col mezzo di tutti il più infallibile ^ io voglio 
dire' con quella difpofizione, in cui fono tutti 
gli uomini di accertarli, le gli atti , che loro 
in iferitto s’indirizzano, fono di quelle perfo- 
ne , delle quali portano il nome $ e di conferva- 
re con premura gli atti , nei quali hanno un 
grande interefte. 

Da db precifamente è nato , che fi fono fat- 
te di utili conteftazioni intorno ad alcuni fcrit- 
ti dei Santi Apoftoli . Elfe ci comprovano la 
eccellenza del mezzo, con cui gli altri di una- 
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rime confenfo fi erano ricevuti . Quegli fcrit- 
ti, che ad una particolar Chiefa non erano fia- 
ti indiritti, e la cui dottrina era paruta poco 
popolare ; come la Epifiola agli Ebrei, e l’Apo- 
califie , fono fiati in qualche luogo contraddet- 
ti; fino a che le generali approvazioni , onde 
altrove furono riconofciuti , appoggiate a co- 
fianti tefiimonianze loro afiicurarono per tutto 
una egual riverenza. Le Scritture del Nuovo 
Tefiamento fono dunque anteriori alla rovina 
di Gerufalemme ; fono elleno degli Scrittori , 
dei quali portano il nome ; e non hanno potu- 
to aver corfo tra i Crifiiani , fe non perchè co- 
nofcevano effi perfettamente i Minifiri della pa- 
rola , che le aveano loro inviate; e gli avveni- 
menti , che aveano dato a quelle perlone occa- 
fione di fcriverle . 

Mezzi di rischiaramento preparati dalla Previ- 
denza per accertare i fatti Evangelici . 

Quefta verità già fenfiblllfiima diverrà , per 
così dire, palpabile, qualora fi vorrà fare atten- 
zione ai mezzi preparati dalla Previdenza per 
rendere T efame dei fatti Evangelici egualmente 
facile , e ficuro per tutti . 

E’ cofa vifibile, che trovandoli le cofe in Giu- 
dea, in Siria, in Grecia , ed altrove perfetta- 
mente conformi alla predicazione verbale , ed 
alla predicazione fcritta ; quella iftoria , ad on- 
ta delle oppofizioni degli fpiriti torbidi , era 
con ammirazione ricevuta da quelli , che ne fa- 
cevano tranquillamente T efame. 

Le pruove da ogni parte fi prefentavano ; per- 
chè erano dappertutto ; e facile era il comunì- 
carfcle. La Giudea era nel cuore del Romano 
imperio . Era elTa il centro dei tre continenti , 

dei 
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del quali quell’imperio abbracciava poco meno* 
che le tre metà le più vicine l’una dell’altra, e 
l’una all’altra più note. LeftelTe meraviglie ,onde 
era rimafta ftordita la Giudea , ripetevanfi per 
per ogni dove. La cognizione n'eraajutata dai 
mezzi, che aveano allora medo in relazione la 
miglior parte del genere umano . L’ Impero Ro- 
mapo era cotanto eftefo , che nell’ ordinario 
linguaggio appena diftinguevafi dalla terra abi- 
tabile . 

Pompeo era arrivato a nettare i mari , co- 
perti per lo innanzi da pirati ; aveva fatti li- 
beri i parti , e il commerzio . Augurto avea man- 
tenuto la pace , e ftabilito le corrifpondenzc . 
Agrippa genero di lui le avea rendute più fa-, 
cili col mezzo delle grandi rtrade militari, che 
circondavano il Mediterraneo , ed univano le 
provincie tra fe più lontane . Lo ftabilimen- 
to (a) delle porte, o dei corrieri fempre pronti 
a partire per portare da un luogo all’altro I 
pubblici dilpaccj era univerfale, e andava dalla 
Germania fettcntrionale fino in Perfia ; e dalla 
Bitinia per 'lo Suès fino a Cadice . Tutte le 
rtrade , fpezlalraente fotto Tiberio, e i fuccef- 
fori di lui, erano coperte di mertì , che corre- 
vano per fervigio degli uomini di Stato , e 'di 
ricchi particolari . Cotcfti merti traevano il lo- 
ro profitto dei pacchetti fenza numero , I qua- 
li fi affumevano l’ impegno di portare da luo- 
go a luogo. 

Coterte facilità, le quali giovavano all’ atti"* 
vità dì tutti gli affari , agevolavano non meno 
r dame , che la propagazione dell’ Evangelo . 
Ma le rteffe facilità l’ avrebbero prertamente ro- 
vcfclato , fe i fatti pubblicati in ifcritto non fi 
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foffero trovati veri , e perfettamente d’ accor- 
cio, tanto con la predicazione, che avea prece- 
duto tutti i libri, quanto con le teftimonianze 
di una infinità di perlonc , che avevano un ca- 
pitale interefle a non ingannarli , e che aveano 
la loro refidenra in que’luoghi. 

Giudichili dopo ciò , le con molta agglufta- 
tezza, e rettitudine fiafi detto, che i comincia- 
menti del Criflianefimc) , come quelli di ruttigli 
ftabilimenti, che hanno avuto gran voga, fono 
coperti di tenebre , e pieni d’ incertezza . Cote- 
fìa parte della illorla del mondo è pel contra- 
rio di una condizione , per cui è vantaggiola- 
mente diftinta da tutte le altre. Il numero, la 
qualità , il candore dei teftimonj , il concorfo 
cìelle circollanze ginftificative , gli amici, i ne- 
mici , gl’ indifferenti , tutto vi fparge una lin- 
golare copia di luce. Sì pub conliderare la ifto- 
ria univerfale, come un gran quadro , la cui 
eUremità , ed i lontani , fono occupati da cib , 
che più debolmente c’ interelTa ; e di cui il Van- 
gelo occupa il dinnanzi nel più bel lume j per- 
chè effettivamente effo doveva tirare a fe gli 
occhi di tutti i e una tale dlfpofizione non è 
punto opera noftra. 

Prendiamo la ifloria medefima In un altro 
afpetto. Se dalle circoflanze efterlori ,.'0 dalle 
innuraerabili particolArIrà, eh’ erano altrettanti 
mezzi di Confermare, o di confondere fui fatto 
tutta quell’opera, e di fcreditare per fempre gli 
fcritti Apollolici paffiamo alla difamina della 
cofa fleffa , che ci fi annunzia, e dello fpeziale 
carattere di quelli, che li dicono incaricati di 
annunziarci la falute, troveremo , eh’ elfi non 
potevano ingannare chichclfia. 

✓ 
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Il Vangelo confi derato in [e. 

j • 

L’ Evangelo confiderato in fe, fenza relazio- 
ne alla volontà di Dio, e come la imprefa di 
un uomo, rinchiude tutti i princip; dì una ne- 
celfaria diftruzione j ma fe foftienlì , ciò non 
pub eflTere, che nella mano di Dio . Del Van- 
gelo , qualora in fe fi confideri , non è , come 
del progetto di un uomo fcaltro , il quale voglia 
ingannare i fuoi compatriotti . Un tal uomo h 
padrone del fuo piano; ed a piacere lo difpone. 
ContrafFà l’ illuminato, empie da capo a piedi 
un libro di vifioni , e nafeonde il cattivo con 
la vicinanza del buono , che prende a mani pie- 
ne per tutto dove lo trova . Egli coglie le cir- 
coftanze proprie per ufeir fuori , o le fa nafee- 
re. Infine egli fi prefenta a tempo : ciò, che 
non pub ottenere di buon grado, a forza fel pren- 
de; e raccoglie il frutto della fua accortezza. 

Cotefto uomo fa egli fpecialmente , così be- 
ne, come i Meccanici, quanto Io fpirito dell* 
uomo è limitato . Sa , che una bugia , del pari 
che una macchina, non pub eflere troppo fem- 
plice: che il tutto certamente s’impiglia, quan- 
do razione , e il governo dipendono da una 
moltitudine di pezzi , dei quali fe un folo non 
pr'èfta il fervigio , mette tutti gli altri in dlfor- 
dine . Maometto dice di avere intelligenza con 
tutte le potenze celefti ; ma ha grande atten- 
zione di non far vedere, che fe fteflfo , Altri 
verrebbero a feompor tutto . - 

La mi filone Evangelica non può e fiere un \ 
progetto umano. 

Da un tal principio notiffimo ne fegu_e , che 
niente è men maheggcvole, niente men proprio 
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. 3d elìere condotte da un uomo, quanto l’opera • 
Hvangelica, E’ clTa troppo complicata per un 
impoltore; non pub bacarvi , Elia effettivamen- 
ic è comporta 

1°. Della mirtjone dei Patriarchi, che hanno 
fatto degli annunzi , i quali neceiTariamente adem- 
'pier bi legna . 

2°i Della mirtione di Giovanni Batirta , il 
quale avvertì la nazione Giudea di Ilare prepa- 
rata per lo ricevimento del gran Re. 

30. Della miflìone di Gesù Crirto , detto il 
fine della legge , e della profezia ^ il Salvato- i 

re delie nazioni , Dio fatto carne, ed il primo j 

nato tra i morti, per chiamarci alla gluftizia , , 

e alla fperanza di una rifurrezione iomigliante 
alla lua. ^ _ | 

4°. Della mirtìone degli Aportoli , e dei loro 
fucceffbri, i quali egli accerta dover durare fino 
alia confumazione dei foli. 

Se tale imprefa è dell’ uomo, e non di Dio , 
r imprenditore ha contro di le il partato , il 
prefente, e l’avvenire. Ma le il tutto fi acco- 1 

moda alle parole, e alle mire di lui, egli non j 

pub ertere , le non l’ inviato di Dio . 

Il palTato non pub regolarli ; e giammai un • 
uomo, qualunque fine le gli fupponga , non met- ' 
terà negli atti pubblici delia lua nazione , nei | 
jegirtri dei luoghi delia lua nalcita una genea- 
logia, e dei preparativi conformi ai luci deli- 
derj . Gli pub ben venire in tefta di venderli 
per lo liberatore della fua nazione , e per lo 
benefattore degli uomini. Ma egli non ne tro- 
verà le promelTe fatte alla nazione, ed in quel- 
la nazione alla famiglia, c in quella famiglia ^ 
al ramo , da cui tralfe il nalcimcnto . 

Prima della nafeita di Gesù le qualità del 
Meflìa erano regolate , e da gran tempo note 

per 
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per mezzo dèi libri tradotti dall’ Ebreo in Gre- 
co ^ e Iparfi per tutto. Gesù Crifto non fi èpre- 
fo vifibilmente la pena di radunare a fuo van- 
taggio alcune circo/lanze preparatorie ; e come 
avrebbe egli potuto^ farlo ? Le circoftanze lono, / 
venute a trovar lui. . . 

I 

Genealogìa di Gesù Crifio perche doppia, ! 

Il tenere i regillri genealogici era l’ufo il piu 
raccomandato tra i Giudei (a)i e l’ufo il fHÙ 
da temerli da un impollore, ai cui tentativi una 
tal cautela facea contrago. 

V’era tra elKi una legge, che pur anche al- 
trove (h) s’incontra; per elempio tra gli Ate- 
niefi ; cioè che una vedova , la quale non ave- 
va figliuoli da Aio marito , Ipolallc il fratello di 
fuo marito , o il più prolfimo parente del di- 
fonto; e che il figliuolo venuto da quel fecon- 
do matrimonio fotfe giudicato , e chiamato fi- 
gliuolo del primo marito . Era altresì una regola 
rifpettatlflima dei Giudei il fare fpofare (c) una 
figlia orfana al fuo più vicino parente, il qua- 
le allora fi confiderava , come figlio , ed erede 
del padre di fua moglie ; dimodoché dicendolo 
figliuolo di un tale , e fuccedendo a tali mag- 
giori , fi facca la genealogia non del marito » 
ma della moglie . Era non oftante permeffo di 
tenerli nella genealogia di quell’uomo , o alla 
linea del fangue , e dei luci reali parenti , o alla 
linea legale , e dei parenti , dei quali perpetua- ^ 
va il nome . 

E’ in 

(a) Vedi Efdra , e Neemia . 

(ir) fetit de tegiìfus AttU. ni Tertnt. fhormien. Les 
eft, ut orbi &c. 

(c) Vedi Ruth 3cc. 
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E’ in relazione a cotefti ufi , che la genealo- 
gia ( « ) di Gesù Crifto ci fi dà in due maniere 
così differenti, fenza precauzioni, nè fpiegazio- 
ne. E cib nella fua patria recb uno ftupore fi- 
mile a quello, che fi ebbe in Francia di vedere 
un la Meilleraye prendere il nome di Mazari- 
no j od a quello , che fi ebbe in Inghilterra , al 
vedere un Howard prendere il nome diStafford, 
prendendo in moglie la erede di quella cafa. 

Qiiì s’ infinua , che non fi è affatto privo di 
giudizio per . credere che un feduttore ab- 
bia tentato di formarli una genealogia corrif- 
pondente alle fue mire, fpezialmente tra i Giu- 
dei , e nel ramo di David. Si aggiunge, effere 
noto, che niente più flava a cuore dì quel po- 
polo , quanto il non confonderli con gli Stra- 
nieri : che fi aveva attenzione , per mezzo di 
pubblici regiflrì , di tenere un efattiflimo conto , 
non men dell’ ordine delle famiglie , che delle 
terre, le quali vi erano' anneffe; e che per mag- 
gior ficurezza fi obbligavano tutti i particolari a 
^onofcerè i loro rifpettivi rami in modo, da po- 
ter andare fino all’ Autore della loro tribù : dop- 
pia cautela, con cui erano in grado di riparare 
la perdita dei particolari regiflri , ricorrendo ai 
pubblici atti 5 e di riflabilire quelli in cafo di 
accidente, per mezzo della comunicazione dei 
titoli particolari. Si fa eziandio , che la illufio- 
ne era ancora più impoffibile nella famiglia di 
David, che in ogni altra; perchè gli occhi di 
\ tutti erano in quella intenti; e perchè, fe i Ro- 
mani la tenevano depreffa , i Giudei non lafcia- 
vano di afpettarne da effaun liberatóre, il qua- 
le riflabiliffe il regno d’Ifraelc, e fignoreggiaffe 
l’univerfo. Ecco le circoflanze. Ma un uomo, 

tro- 

(>») Vedi S. Matteo, c S. Luca. 
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trovandofì efTere della famiglia di David , non 
poteva forfè naturalilTimamente profittare della 
diftinzione della fua nafcita.'* La forza gli man- 
ca per fare delle conquifte: eh bene ! Si darà 
egli l’aria di riformatore ; attaccherà l’idola- 
tria j ufcirà della ofcurità . ^ ^ 

Sì , un tal progetto fi pub efeguire , fintanto- 
ché refterà vago-, e puramente ideale , come fi 
propone. Ma quando fe ne farà l’applicazione 
all’ opera Evangelica , fi troverà , eh’ clfa è la 
fedele efecuzione di un piano , che Dio antici- 
patamente avea confidato ad un popolo, di cui 
non pub averfi fofpetto, che l’abbia immagina- 
to, nè ajutato . 

Le predizioni tolgono ogni liberta a colui ^ che 
•volere ejfere ci^duto il Mejfia. 

Contuttocib non diciamo per ora , che fia lo 
fpirito di Dio quello, che ha meflb nelle pub- ' 
bliche memorie della nazione Giudaica tante 
predizioni in favore di colui , che dee nafeere , 
ed elTere il lume dei Gentili. L’ avvenimento ci 
additerà quello , che fe ne ha a penfare . Ma 
cotefte profezie vi fono più centinaja d’anni 
avanti il fecolo di Augufio . Da qualunque fpi- 
rito fiano effe fiate dettate , la nazione le la 5 
c ne attende 1’ adempimento . Quelle profezie 
dunque affoggettifeono , e fignoreggiano colui , 
che dee venire ^ o chiunque vorrà effere tredu- 
to il perfonaggio, ch’effe riguardano - Un im- 
pofiore pub intraprendere, è vero, di farfi ono- 
re con alcuni dì quei profetici tratti , coi qua- 
li la fua nafeita potrà averlo diftinto ; ma ef- 
fendo e(Ii in gran numero, e fingolar mente di- 
ftinti, non farà, che gli poffa aver tutti; e la 
loro mancanza infallibilmente lo feoprirà . Na- 

fcea- 
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fceiido la forza da cotefto adunamento , non è 
giuAlzìa II difunirli. Riafrumiamoglì ^ e vedia> 
ino lealmente, le è poifibile , che un uomo fe 
gli appropri per puro effetto di fua accor- 
tezza. 

I principali di que‘ tratti profetici fono, 

1°. Che Abramo farà il padre di una moltitu- 
dine di popoli , e di Re . 

2°. Che la fua poftcrità conferverà il fe’gno 
dell’ alleanza , la quale Dio ha fatta con elfo lui. 

3°. Che la polìerità , che farà la gloria di 
Abramo , verrà non dal figliuolo di Agar ( pa- 
rola, che fignifica la Straniera); ma dal figliuo- 
lo di Sara Ha Signora, così nominata per elpref- 
lo comando di Dio. 

4®. Che le conquifte faranno il partagglo del 
figlio della Straniera, bandito dalla cala pater- 
na: che Ifmaele alzerà là mano contro tutti; 
c che ad onta di tutti fi manterrà. 

5°. Che al contrario la polìerità d’ifacco ap- 
porterà le benedizioni , ed i beni defiderabili a 
tutte le nazioni , generalmente traviate dalla lo- 
ro Urada. 

6 °. Che la linea , da cui debbano ufcire le 
promefle benedizioni , farà conofciuta , come il 
paefe, di cui farà ella melfa in polTelTo. 

7®. Che colui, il quale farà il lume delle na- 
zioni , dilcenderà da Ifacco per lliltaele , per 
Giuda , e per David . 

8 ®/* eh' egli nafeerà In Betlemme , dov’è il 
patrimonio di David . 

9®. Che illullrerà colla fua prefenza , non il 
primo tempio dei Giudei , rovinato da Nabuc- 
codonoforre ; ma il fecondo, eh' è flato rovina- 
to da Tito. 

io._ Che nluna delle Tribìi, eccettuatane quella 
di Giuda , potrà lufingarfi di avere le promef- 
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fé j ed II privilegio Speziale di fulTiflere regolar- 
mente in un corpo di popolo , nondifperfoi ma 
avente i fuoi capi , ed i fuoi regiftri , fino alla 
venuta del melTia. 

11. Che al tempo dellet venuta del Defiderato 
dalle nazioni y la tribù di Qluda cónferverà an- 
cora , non folo il fuo paefe , 'C'ie fue genealo- 
gie in buona forma ; ma il luo (accrdozio , e I* 
elercizio del fuó culto; poiché il Defiderato dal- 
le nazioni debbe onorare con la fua prefenza 1* 
unico tempio , a cui quel (acerdozio e quel 
culto fono fiati annefiì . 

12. Che quando il difcendente di Giuda farà 
fiato rivelato alle nazioni, non vi ha piu ficur- 
tà per la confervazione della tribù di Giuda ; e 
le quel corpo cade in rovina ; fe il fuo facerdo- 
zio confeguen temente finifce col fuo tempio , in 
cui il Melila dee comparire , il tempo della ve- 
nuta del Mefiia farà paflato. 

15. Che per fapere il tempo preclfo dell’ope- 
ra del Mefiia , bifogna contare 490. anni dopo 
r ordine ;dato di ritornare a Gerufalemrae , e 
riftabili re quella capitale; poi difiribuire quello 
fpazio In tre termini ; il primo di_49.^anni, 
nel’ corfo dei quali fi dee fare lo rlftabilimen- 
to del popolo Giudeo, e della Città ; il fecon- 
do di 434. anni, dopo i quali il fanto dei fan- 
ti comparirà ; il terzo termine infine di fette 
anni, avanti il fine dei quali egli farà mefib 
a morte. 

14. Che dopo i fuoi patimenti il Mefiia farà 
alzato in gloria; e che il primo efercizio della 
lira grandezza fi manifefierà a Gerufalemme con 
la fantità dei fuoi difcepoli , e con la umilia- 
zione dei fuoi nimici. 

15. eh’ egli farà riveftito di un lacerdozio 
differente dall’ordine di Aronne ; di un facer- 

dozio. 


i. 


Digitized by Googte 



2JO • Lo Spettacoli 
dozio, che l'empre fulfifterà; e che così nel mo- 
mento, in cui il culto locale , predato dal la- 
cerdozlo di Aronne, farà fopprelTo col fuo Tem- 
pio , il genere umano avrà conofccnra di un 
altro culto , di un altro facrifìzio , di un altro 
mediatore. 

i6. Che cotefto nuovo Sacerdote introdurrà 
lulla terra la yeragiuftizia al tempo del più gran- 
de di tutti gl’imperi, fotto la monarchia, che 
dee fuccedere la tei^a a quella di Nabuccodono- 
Ibrre. Noi le fappiamo tutte. Coteftà èllataro- 
vefciata dai Perfiani , quella dei Perfrani dai 
Greci, e quella dei Greci dai Romani. 

Ecco dei fegni , il cui concorfo è più che ba- 
dante a chiudere la porta alla impoftura : op- 
pure ( il che fa orrore ) Dio fi è burlato del 
genere umano, accumulando in più volte nel cpr- 
lo di mille, e novecento anni una moltitudine 
di tratti' precifi, e riconofcibili , i quali trovan- 
fi efattamente riuniti nella perfona di un im- 
pollore , Bifognava avere luna genealogia , che 
facefie rifalire la fua evirazione da David ad 
Abramo i e fenza ch’egli ne abbia avuto pen- 
derò alcuno, trovali eiTa nei regiftri dei Gre- 
ci, e dei Romani . Bifognava, che nafcelTe nel. 
tal luogo, e nel tal tempo: cotelle circoftanze 
l’hanno prevenuto, prima ch’egli' potelfe ve- 
derne la neceifità. Egli prediVTe , che il facer- 
dozio Giudaico caderebbe col fuo tempio; e dac- 
ché gli avvenimenti fi erano accordati con le 
lue mire prima della nafcita , l’ effetto delle fue 
predizioni non manca di fedelmente manifeflar- 
fi dopo la morte . 

£’ quella una impoflura affai fingolare, e non 
pub cadere , che fopra Dio fleffo , che Gesù ab- 
bia predetto la rovina della nazione dopo la Ina 
morte , come Daniele aveva Affato cotcfta ro- 

, ^ vinà 
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vlna dopo la hiorte del fanto del fanti j e che 
non folamente la defolazione del popolo Giuda!, 
co fucceda glufla la-predizione di Gesù $ inache 
la morte ftefTa di^G$sù fegua precifainente nel 
tempo afTegnato dalle date accennate da Daniele. 

t 

Adtmfit^iento letterale della profezia delle 
feffanta [ettima^e di Òaaiele . 

Gesù Crifto per iftabilire la fua mifilone'non 
ha rimandato ì Giudei alla pruova^ che cavali 
dalla profezia di Giacobbe intorno alla durata 
della tribù di Giuda j poiché cotefla pruovanon 
doveva avere la fua forza, fe non quando la tri- 
bù del Meflia eflendo dil'perla, fofTe lenza capo , 
come le altre , e non più in libato di' mollrare 
giuridicamente la nafcita di colui, che alpetta- 
va. Ma egli fi ha applicato la Profezia di Da- 
niele, fenza temere di aver contrarie le date pro- 
fetiche tanto formidabili allaimpoftura j ed è del 
pari fuaj intenzione, quanto noli rointerelfe, che 
le ne veda la giufta applicazione : legit , 

intelligat . 

Le famiglie Giudee , eh’ erano ritornate In’alTai 
fcarlo numero dalla cattività di Babilonia In Giu- 
dea nel primo anno di Ciro, con la permilfione 
di riftabilire il Tempio, reflavano fparfe per le 
loro campagne , le quali aveano trovate vuote ; e 
le abitavano, quafi fenza intelligenza tra elle. 
)n Giudea, come a Babilonia, gii anziani, I ca- 
pi della tribù aveano una generale fovraintendèn- 
za lui popolo. Ma un tal governo era debole , p 
incontrava delle oppofizioni. La polizia Giudai- 
ca fu lempre vacillante, fintantoché la capitale 
li reftava fmantellata , e quafi vuota di ^abita- 
tori. Di concerto pertanto con li poveri , che 
anticamente fi aveano lafciato qua , e là nelle 

cam- 
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campagne, i Giudei ritornati di Babilonia avea- 
no cominciato, intérrottò , e piu volte ripre- 
<0 la fabbrica del tempio fotto Ciro , fotto Ca!m- 
bife , fotto il Mago , fotto Dario Iltafpide^, e 
fotto Serfe-.- I Samaritani gli Ammoniti', i 
Moabiti, e gli altri vicini, gelofi dello riflabi- 
limcnto del Tempio, lo impedirono ,tpl mezzo 
di accule portate contro i Giudei alIa‘“Corte di 
Perfia , e con arti di oftilltà . Ma avvegnaché 
ad onta di quegli oracoli il tempio finalmente 
Ita fiato condotto ad una regolare *, e fopporta- 
bile forma, le leggi di Mosè non vi erano pun- 
to olfervate. 

Era a temerfi tutto pel filo 'delle genealogie, 
non effendo i Giudei nè iftruiti , nè metodici 
nelle loro adunanze , per mancanza di Dotto- 
ri , e di Magiftrati autorizzati a mentenervi 
r ordine. Ed i nemici dei Giudei , non avendo 
potuto impedire il riftabilimento del tempio , 
credettero guadagnar molto , facendo intendere 
alla Corte, che non v’era mezzo più infallibi- 
le per agevolare la loro rivolta , quanto il per- 
metter loro di alzare il ricinto , e le porte di 
Gerufalemme. Così efii erano fenza polizia , e 
fenza capitale. 

Artaferfe Longimano fu quegli , che rimife in 
piedi il popolo Giudeo , e la Citta Santa , me- 
diante le attenzioni di Efdra, ediNeemia. Ve- 
diamo tofio r iftoria di un tale avvenimento ; 
vedremo dipoi , fe ha un giufto rapporto coll’ 
avvenire rivelato a Daniele. 

I poteri accordati dal Re di Perfia ad Efdra, 
che ne ha confervato la copia , portano : 

1°. Libertà intiera a quei dei figliuoli d’ 
Ifraele , che vorranno abbandonare la Perfia , o 
di accompagnar Efdra nel fuo Ritorno a Geru- 
falemmc , 

2 °. Or- 
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2’. Ordine efpreffo sd Efdra di rimettere in 
vigore tutta la legge di Moisè ; il che abbrac- 
ciava, come fi fa, fellerior culto, e la polizia. 

30, Ordine ad Efdra di ftabilire Giudici , e 
Magidratii, con autorità di caftigare , con la 
prigione , 'Con la pena pecuniaria, con l’efilio , 
c la Itelfa morte in calo di difubbidienza alla 
legge'. Ecco cib, che caratterizza una Repub- 
blica ordinata, uno Stato_regolato. 

4,. Cotedo riftabilimento fa rinvigorito da- 
gli elpfeifi comandi venuti dalla Gorre di Per- 
iia a tutti i grandi Uifiziali dell* altra banda 
dell’ Eufrate, di (palleggiare a tutto potere Ef- 
dra, e di aiTidergli in tutto , fomminidrando- 
gli i legnami, le vittime ^ le biade , c tutte le 
cofe necedarie. 

Tredeci anni dopo cotedo primo , ed impor- 
^tante paflTo Neemia coppiere di Artaferfe venne 
a fapere, eh’ Efdra, malgrado il . fuo fervore a- 
ridabilire l’odervanza della legge,- non avea 
potuto rialzare i muri diGerufalemme, render- 
la abitabile, e difendere da ogni infulto'if fer- 
vigio del Tempio. Profittò del favore-, a cui era 
arrivato; e ottenne la permiflìone di compire 
con autorità ciò, che redava a fard . Venne a 
operare unitamente con Efdra $ ed i due libri 
fregiati del fuo nome contengono tutto l’ ordine 
di qilella imprefa. 

Arrivato Neemia vide con un edremo tordo-' 
glio la Capitale della nazione fenza la minima 
chiufura ; ed in virtù ‘del potere fpeziale , dì 
cui era invedlto, cominciò di rifrabbricare in- 
tieramente le maraglic , e le porte, che nbn 
erano date rialzate dal tempo del trafporto dei 
popolo Giudeo alle fppnde dell’ Eufrate . Termi- 
nò le opere del tempio , didribuì i terreni del- 
le cafe , fifsò l’ufo delle piazze , e dei' m'erca- 
Tomo XIII. S ' ti , 
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li , chiamò dalle campagne gran numero di 
abitanti per ripopolare la Città quafi difetta 
Ben torto tutty il (ervigio del tempio , e le fe- 
lle dei Giudei , eh’ erano impunemente frartor- 
nate, o da reali violenze > o da vendite tumul- 
tuarie , le quali i Pagani venivano a farvi « 
cominciarono a celebrarli con quiete . Le pub- 
bliche letture della legge, i lacrifizj , ed il ri- 
polo del fettimo giorno elTendo regolato con la 
Scurezza della Capitale , li applicò fpezial- 
mente a riordinare i genealogici regirtri ; e 
quei Giudei , che .non poterono moftrare i loro 
atti, furono privati del polTelTo delle terre pa- 
trimoniali , che dimandavano j come altresì i. 
Leviti , i quali aveano perduta i loro titoli , 

' furono privati del godimento dei diritti annel- 
fi al loro ranga- nell’ordine Le vitico. Tutte que- 
lle differenti operazioni gli cortarono un qual- 
che corfo di. anni. Il punto principale , fu cui 
con perfeveranza fermolli , fu di obbligare i 
Giudei, ed i Leviti a fcacciare le femmine ftra- 
niere fpofate .dalla maggior parte ..di erti; per- 
chè quei maritaggi erano la lorgcnte di tutti i 
mali della nazione , *e l’ intiero rovefeiamento 
delle leggi di Moisè. Erano erte fpezialmente 
dirette a tenere quel popolo feparato da tutti 
gli altri fino al Media; a maritare ciafeuno nel- 
la fua tribù , ed a confervare fenza confufionc 
l’ordine fuccertivo delle Famiglie. 

Così' fi confervarono in .Perfia ed in Giu- 
•dea fino al tempo di Efdra le tribù di Giuda , 

' di Beniamino , di Levi ,, ed i ralli di ciafeuna 
tribù d’Ifraele, che fi trovarono uniti y ed in 
ordine . Ma cominciò a introdurvifi il difordi- 
ne. Bra inevitabile il vedere in pochi anni , e 
quel popolo, e la fua lingua’, e il fuo culto, e 
l« fue genealogie confonderà per mezzo delle 

aliean- 
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> alleanze degli Stranieri in Giudea, e dei Giu- 
dei in paele ftraniero . 

Eldra , e Neemia incontrarono ben degli ofta- 
coli di dentro , e di fuori dagl’ imped'innenti fen- 
za numero lor fufcitati dai loro vicini , e loro 
fallì fratelli, mal contenti della feverità di quel- 
le ordinazioni. Efdra feguitb l’ imprefa di quel 
rillabilimento pel corio di tredeci anni 5 e la • 

continuò di concerto Con Neemia , il quale eb- 
be cfpreiTa commiffione di rifabbricare le mura * 
e le cale nel ventèlimo anno del Regno di Ar- 
taferle. Neemia dodeci anni dopo ritornb alla 
Corte di Perfia'} nel trentèlimo fecondo anno del- 
lo fteifo Regno ne rivenne con nuove commif- 
fioni , ed impiegò il refto dei fuoi giorni 5 cioè 
a dire, ancora ventiquattro anni a regolar tut- 
to. Noi^ abbiamo la data preclla della morte di 
lui j ma ne abbiamo l’equivalente . 

Il gran Sacerdote Eliazib con li fuoi fratelli 
preliedeva alla coftruzione di una delle porte in. 
tempo del rialzamento del ricinto * La rifor- 
ma di Neemia continuò a concorrere col Pon- 
tificato di Eliazib fino all’ undecimo annodi Da- 
rio Notho (a); poi alcuni anni Con quello di 
Joiada fucceiTorc di.^Eliazib. Allorché i figliuo- 
li di Joiada furono in iftato di ammoglia r fi j • 

l’uno d’eflì fposò la figliuola di Sanaballar il 
maggior nemico dei Giudei 5 e olHjnandofi a 
tenerla contro le leggi, Neemia, che ancora vi- 
veva, e tuttavia moftrava' la'fua attività , lo 
fcaccìò. E’quefta 1’ ultima prova del fuo pote- 
re ; dimodoché il lavoro .di Efdra , e quello di 
Neemia avendo durato trentacinque anni fotto 
Artaferfe , e quaft quindici lotto Dario Notho 
" •*; . , fiem- 

j (a") Jefeph. Ami^. Chran, Aiexund. il prìdeaux. Iji-dtl 
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riempiono almeno un intervallo di quarantano-' 
ve a cinquant’ anni. 

Si pub di pafTaggio notare II maniferto erro- 
re di GiolèfFo il quale ha meiTo lotro T ultimo 
dei Dai), e al tempo di Aleflandro il Grande, 
r irregolar matrimonio di uno dei figliuoli di Jo- 
iada , ed lil ritiro di lui prefiTo Sanaballar fuo 
fuocero, governatore di Samaria; mentre quell* 
avvenimento è anteriore aflTai, e fiucceduto non 
fotto Daiio Codomanoj ma fiotto Dario Nothó 
/ fiuccefTore di Artalcrfie Longimano . Poiché do- 
po Eliazib , c joìada , il cui Pontificato coinci- 
de con la commififione di Efidra , e di Neemia, 
poi continua anche dopo , vi furono altri due 
fupremi Pontefici fino ad Aleflandro ; cioè Jo- 
nat>han., o Jonan,,e Jaddo; i nomi dei quali fu- 
rono per autorità della Sinagoga infieriti nelle 
■ lifle di Neemia in fieguito dei precedenti, ■'‘Co- 
tefli fupplimenti non potevano non divenire di 
•tempo in tempo neceflarj; e non rendevano fo- 
fpetto un libro anteriormente fcritto. • 

' 1 libri di Efidra, e di Neemia fono fiati dal- 
la Divina Providenza paiticolariifimameme de- 
ftinati a far conofcere per Tempre il fedele adem- 
pimento delle famoie fiettimane di Daniele, mo- 
firandoci gli avvenimenti , dai quali dipende . 
Gli avvervimenti fono duej cioè il rifiabiiinìen- 
- to della Repubblica Giudaica , e la fua durata 
fino a Tito . Qjtei libri, e i profarri , cofpirano 
a giiiftjficargii . Ci rimane a ìapeie, le i termi- 
ni della profezia fono efattamente applicabili a 
quegli avvenimenti . 

„ Dio ( è detto a Daniello ) ha determìna- 
,}.to il tempo di fettanta fiettimane ( ciafeuna 
,, di fette anni ) lui vofiro popdlo, e fulla vo- 

„ ftra 

( *) II. IO. 





V 

Pigitiz^ by Googte 



D E L L A N A t i; rV,; 2^7 
j, ftra fan^ Città, a fine che le prevai Icaziu/ii 
,, Gano aerolite j che il peccato abbia ilfuofiney 

i, che la iniquità fra Spirata ; che la eterna giu- 
,) ftizia yenga Galla terrai che le vifioni, e le 
,, profezie abbiano II loro. adempimento, e> che 
„ venga il Regno del Santo dei Santi. Sappiate 
„ dunque,. e intendete, che dopo 1’ ordine, che 

j, farà dato di far rito/nare ( il popolo) , e di 
„ riedificare Gerufalcmme , fino a che il Media 
„ eferciti il fuo potere, vi faranno fette fetti- 

mane (qaarantanove anni)y poi felfantadue 
„ fettimane (o quattrocento trentàquattroanni). 
,, Si farà li ritorno, è fi r/frabbricherà Tintei- 

i, no dei pari, che le mura della Città nel più 

j, corto di cotefii due tempi ( in angufto , o 
,, fninimò horum temporum )r Vcranno dipoi le 
>, felTantadue lettimane , dopo le quali il Crifio 
j, ùrà rigettato , e mefTo a morte (a). Infine 
,, 1 armata di un capo , che dee venire, diftrugge- 
„ rà la città * e il fantuario . La rovina larà 
i, preceduta da un diluvio (di mali); alla fine 
,, di quella guerra luccederà la intiera defola.- 
jy zione . Una fettimana (che fuccederà alle 
precedenti , e farà la ultima delle feflanta), 
,, confumerà l’alJeanza , a cui molti avranno 
„ parte," ed una delle due metà di cotefta fet- 

rimana metterà fine ai facrifizj cruenti , ed 
„ alle offerte preferitte ec. 

Ecco la profezia tal quale ce l’hanno cònfcr- 
vata I Giudei. v 

' Le permiffioni date ai Giudei fino al tempo 
di Arraferfe Lungimano , non gli autorizzava» 
no, le non che a ripopolare le loro abitaziont.*^ 

S 3 ed 
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rilnmo jier (ignificare la morte . Venirla traduzióne di 
Aria Montano w ' 
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ed a riedificare la cafa di Dio . Non facevano 
cHe menzione nè del ricinto , nè delle porte , 
o delle antiche fortezze di Gerufalemme . Le 
llelfe permiifioni effendo dipoi (late contraftate 
da oppofizioni , da.accufe , e da atti di ofiili- 
tà, i Giudei non aveano alcuno flato filTo : la 
loro Repubblica non fu ineffa in ordine, fe non 
quando ebbero il libero efercizio della loro leg- 
le , con lo flabilimento della Magiflratura , 
con un muro di chiufura , che gli mife al 
coperto dagl’ infoiti; e con la intera fopprefllo- 
ne delle mefcolanze delle loro famiglie con le . 
nazioni fcifmatiche, o idolatre. Nel principio 
del lèttimo anno di Artaferfe Longimano com- 
parve , e fu effettuato il celebre Editto , che co- 
minciò a rimettere in ordine ÌSiKepubblica Giu- 
dea ^ e la Citta Santa . Dunque a coteflo anno 
,11 dee fiffare il cominciamento delle fettanta fet- 
timane. Quell’opera cominciata col favore di 
Efler , fotto la protezione di effa fi mantenne 
con un fecondo editto, dato nel ventefimo anno 
dello fleffo regno; e con un altro confermativo 
dei due precedenti, dopo il trentefimo fecondo 
anno dello fteffo Principe. La durata del lavoro 
di Esdra, e di Neemia perfettamente quadra con 
le fette fettimane , chedoveano fervire a rimettere 
in vigore la polizia, e la ragione in Gerufalemme, 

Per fapere , fe dopo le lèffantadue fettimane , 
che vengono dietro , e nella ultima di tutte le 
fettantadue fucceda un avvenimento , il quale 
introduce un’ altra forma di religione , e a cui 
fuccede il rovefeiamento della polizia e del cul- 
to Giudaico, prendiamo l’ epoche più note dell* 
ifloria , e le meno contraflate . 

Conformemente alle Olimpiadi, ed ai mar- 
mi Arondelliani , rUfferio , il Labbè, il Pri- 
deaux ,11 Bucolcer, e tutti i più diligenti Cronolo- 

' gìfti 
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girti mettono i preparativi del vlaggiodl Serie, e 
la fua fpedizione in Grecia negli anni di Roma 
272., e 273. Gli medefiml Dotti mettono lenza 
oppofizione la morte di Tiberio all’anno 789. 
dopo un regno di ventidue anni , fette mefi , e 
alcuni giorni} o per togljer l’equivoco della lua 
alTociazione all’Imperio , mettono la morte di 
Tiberio al ventèlimo terzo anno dopo la morte 
di Augufto. Così fottraendo 273. da 789. tro- 
^vanfi 516. anni tra il palTaggio dell’ Elelponto , 
e la morte di Tiberio.- . 

Cafliodoro , t' gli Scrittori Romani mettono la 
morte di Pilato nel trcntefinto anno di Caligo- 
la , fuccertbre di Tiberio 5 ed Eufebio , la mette 
nel (ettimo anno dopo la morte di GesùCrifto. 
Dal che unitamente ad altre circortanze fi filT» 
Indubitatamente la morte di Gesù Crirto al di- 
ciannovefimo anno di Tiberio. Bifogna dunque 
levare quattro anni dai jttS. per avere l’ inter- 
vallo dalla fpedizione di Serie lino alla morte 
di, Gesù Crirto**. elfo è di 512. anni.- 

sé ora vogliamo levare da quel numero Io 
fpazio corfo dalla fpedizione di Serie fino allo 
rirtabilimento del popolo Giudeo , e della Città 
fanta, bifogna ritirarne i ledici anni, che fono 
corfi dal palTaggio dell’ Ellefponto lino al primo 
anno del Regno di Artalerle Longimano , che 
fu quello, in cui Serfe fu uccifo da Arcabano . 
Bifogna dipoi toglierne ì fei primi anni del Re- 
gno di Artaferle. Sono 16. e ó. o 22. che fot- 
tratti dai 512. lafciamo 490 d’intervallo tra il 
lettimo anno di Artaferle, e- il diciannovelimo 
dell’ imperio di Tiberio . 

Da un’altra parte lo fpazio del tempo impie- 

f ato allo rirtabilimento della Repubblica Giudea 
di 49. anni, cominciando dal lettimo anno ’ di 
Arraferfe. 1. 434. anni , o le felTantadue letti- 

S 4 ma- 
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mane, thè leguitano le (ètte precedenti, fanno 
483. anni, dei quali T ultimo concorre col duo- 
decimo dell’Impero di Tiberio. 

Noi qui arriviamo all’ ultima, ed importante 
fettimana , che dee metter fine alle profczie j 6 
in una metà della quale l’antico facerdozio coi 
fuoi facrifizj diverrà inutile, per dar ‘luogo ad 
ima irrevocabile alleanza. 

Dividiamo cotefta fettimana in due parti , e 
confideriamo gli avvenimenti, i quali fi facce- - 
dono relativamente alle parole di Daniele. Co- 
mincia elTa nel tredicefimo anno di Tiberio; ed 
è nella* prima età di cotefta fettimana , che (i 
apre nel quindicefimo anno di Tiberio la predi- 
caiione di Giovanni Batifia , l’annunzio della 
penitenza , l' introduzione della giufiizia eterna 
, frulla terra , il ricevimento del Santo dei Santi . 

Là finiscono le promclTe , e le preparazioni , 
fecondo Daniele , ut impleatur vi fio , iyi'pro- 
f botta . Là comincia la realità lecondo Gesù 
Criflo, lex f iyi propheta ufque ad Joattnern pro~ 
fbetaverunt . 

< Poco dopo, e nello fteflbanno, l’Autore del- 
la eterna giufiizia comparifce egli'flefi’o j eler- 
cita’il fuo miniflero tre anni, e mezzo ; e col 
fuo rende inutili tutti gli altri fadrifizj . Tutto 
è già fedelmente adempito , e l’ ultima metà 
della falutare fettimana non è ancora intera- 
mente paffata . Lo fleflb calcolo fi può giufti- 
fìcare con le Olimpiadi . Il primo anno del Re- 
gno di Artaferfe Longimano, ch’è il 289. della 
fondazione di Roma , cade unitamente nel pri- 
mo anno della 79. Olimpiade , i cui vincitori 
fono flati celebrati da Pindaro Od. 7. e 13. La 
morte di Gesù Criflo , che concorre col dician- 
novefimo anno dell' Impero di Tiberio , e col 
785. della fondazione di Roma, cade neceffaria- 

nien- 
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mente nel primo dcll^ 205. Olimpiade. Se da 20^; 
fi toglie 97. refiano ,124. Olimpiadi ; le quali 
eflTendo cial'cuna di quattro anni, o moltiplicate 
per quattro , danno 49Ó. anni . Ritmiamo da 
quella Comma i fei anni, che corrono dall’ anno 
finito della morte di Serie fino al cominciamen- 
to del Icctimo del fuo fuccelTore , fono 490. che 
rellano , e fanno il glufto intervallo delle 70. 
lettimane dal riftabilimento della Legge , e del- 
la Repubblica Giudea, fino alla, morte del Mef-, 
fia. La fielTa fienrtà , che mollra Gesù Grido 
fuir adempimento delle date , e degli avve- 
nimenti , che debbono precedere la fua mor- 
te , la troviamo fu cib ,• che dee ben todo fe- 
guirla. r. 

Le profezie aveano mefib il Media nella ne. 
cedità , da un lato,' di morire poco avanti la 
totale defolazione della Repubblica Giudaica ; 
e dall’ altro j di ricevere l’obbedienza delle na- 
zioni, prima che la tribù di Giuda perdede la 
fua polizia, e fode difpcrfa. Gesù Grido fu egual- 
trente fedele a tutti e due quedi articoli : non 
folo non fi contentò di mettere la fua .morte 
nel tempo adegnato ; ma avvegnaché' egli più 
non còmparide edervi per calcolare il tempo 
necedario alla pubblicazione del fuo Vangelo 
avanti l’arrivo del conquidatore, chedovea di- 
flruggere gli uccilori del Media, n’ebbe elatta- 
mente abbadanza per annunziare da ogni parte 
la falute alle nazioni nei tre. continenti , av.an-^ 
ti la caduta del tempio, e della tribù. 11 Mei-'^ 
fia é predicato , ed onorato per tutto , prima 
dell’ingredb delle Romane armate in Giudea . 
Evidente cofa è, che tutto l’avvenire gli è pre- 
fente, e che lo adoggetta alle fue mire. Treni* 
otto, o quarant’ anni dopo la fua morte fu dif- 
perla' quella tribù, come lo furono precedenie- 

men- 
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mente le altre aveva eflfa delle promelTe di du- 
revolezza (ino all’obbedienza delle nazioni al 
figliuolo di Abramo. Ma fe non fi folTe pron- 
tamente ♦olto lo fpazio , che fepara la morte 
di Tiberio dall’ avvenimento di Vefpafiano ali’ 
Imperio , fpazio affai corto per un’opera così ' 
grande , qual è la pubblicazione del Vangelo 
preflo lo maggior parte delle nazioni ; l’ affare 
dell’ efpcttazione delMelfia era finito. Nulla piu 
di corpo di tribti; nulla piìl di cajw ; nulla più 
di polizia , nulla più di autorizzati regiftri. La 
promelfa farebbe fiata trovata falfa , e le na- 
V zioni farebbonO' ancora nella infedeltà. , 

• Ma effe da quella fono ufeite ; onorano effe 
un folo Dio creatore , e confervatore di tutte 
le cole, per la predicazione del difeendente di 
Abramo . Dunque- tutto è fatto ; e fe il .tempio 
cade col popolo , che vi è unito , ciò è a fine 
che tutto l’univerfo fappia , che i tempi, del 
' Meffia fono paffati. 

» •« 

la condotta del Mejfia farebbe fpoglia di fenfo , i 
• . , fe non foffe fgliuolo di Dio . ^ 

. • , • * I 

Lafeiamo nonoftante da parte il vantaggio dì . 
cotefie profezie, le quali per mano ci guidano . ; 

al noftro Liberatore . Non ferviremo , che me- 
glio alla caufa della . verità , perdendo di vifia 
per un iftante l’azione di Dio, il quale regola | 

qui i preparativi, le promeffe ^ e feUecuzione . 1 

Meniamo buono, per modo d’ ipotefi , alla in- 
credulità, che il figliuolo di Maria, trovando in 
fe adunati sì prodigiofi vantaggi , abbia rifolto * 
di'profittarfene , edifarfi dare la morte, perfare 
dello fi repito nel mondo , quando più non vi foffe. 
Bifogna bene, che l’incredulità, la quale non 
vuol vedere in lui l’opera di Dio, creda vedervi 

l’ ope- • 


Digitjzed Ijy Google 



DELLA N A'T U R A. 

Topera dell’ accortezza dell’ uomo . OfTerviamo 
la condotta di cotefto immaginario Crifto 5 e 
non ricufiamo di riconofcervi la verifimiglian- 
za , che fi crederà potervi trovare . 

Un difcendente di Davide, che avefle voluto 
farfi capo di partito, come gli Autori Pagani,' 
fe lo fono figurato, non poteva avere per mo- 
tivo della fua intraprefa, fe non che il defiderio 
d’innalzare il fuo popolo, e la fua famiglia. I 
loro interelTi erano comuni j e per rimettere in 
onore la famiglia di David,' il primo capo ne- 
ceffario era di procurare al fuo popolo la indi- 
pendenza , ed una fopportabile fortuna . Ne a- 
vrebbe potuto avere dei 'fervig) 5 e l’ avrebbe 
potuta innalzare. Egli dovea dunque rivolgere 
tutto il fuo odio contro i Romani , e noi non 
lo vediamo inafprito , fe non contro la fua na- 
zione. Egli fa precifamente tutto il contrario 
del perfonaggio, cui far dovrebbe. Nulla fpe- • 
rando dai Romani , perchè gli fifparmia ? Per- 
chè è così intefo a raccomandare la pace , la 
ubbidienza al Principe, il pagamento dei tribù, 
ti ? Avendo a temere , ed a fperar tutto dalla 
fua nazione, perchè la irrita.^ 

Io non tanto mi ftupifco al vedere cotefio* 
pretefo capo di partito fuggirfene tutte le volte, 
che fi vuol proclamarlo Re ; quanto al vederlo 
proporre , e coftantemente flabilire il gran prin- 
cipio , per cui fi toglie ogni motivo di ribellio- 
ne , Rovina anticipatamente i fuoi affari, met- 
tendo fur una fieffa linea nello Ipirito 'dei fuoi 
Auditori l’obbligo, di rendere a Dio cib, che 
gli è dovuto , e di rendere a Celare , comecché 
pagano , cib , eh’ è dovuto al Principe , a cui 
fi è legato con giuramento. 
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Economia della predicazione Evangelica . 

Per paura, che non fi afpetti • di veder ten-« 
dere la fua opera, col mezzo di una rivolta , 
al rifiabilimento della fua famiglia , in ogni in- 
contro dichiarafi di nulla polTedere , e di nul- 
la voler polfederej di non avere nè proprietà , I 
nè onori da dare a chiccheliii fulla terra ; il Tuo 
imperio non eflTere di quello mondo j venir egli 
a ftabilire il regno della' virtù nei cuori con la 
Iperanza dei beni avvenire: e per dilTipare da- 
gli occhi dei Giudei perfino l’ombra di fedizio* 
ne, o di progetto di temporale vantaggio, co- 
manda ai Tuoi Difcepoli di badare unicamente 
a ilare con lo fpirito in attenzione dell’ avvici-' 
namento del Regno dei Cieli. Proibilce loro di 
dire chi egli fia, prima della fua partenza da 
quello mondo; circollanza , in cui annunzieran- 
no le lue qualità di Re, e di Sovrano Signore ; 
fenza mettere chicchellia in movimento per ri- 
flabilire il trono di David, e fenza rifchio di 
dare apprenfione alle potenze col timore di un 
concorrente. 

Qual farà dunque il profitto della fua predi- 
cazione.^ Ne parla egli frequentemente: cunten- 
tali, durante il tempo del tuo pubblico minille- 
ro, di mollrare le opere, che lo caratterizzano; 
e fua determinata intenzione è, ch’elfe parlino 
per lui, allorché più non farà fella terra,' per- 
ch*egli non è comparfo, che per far fue pruo- 
ve; e gli effetti della fua opera non fi palefe- 
ranno, che dopo la fua ritirata. A quello mo- 
do vedralTi, fenza dubbio di abbaglio , che il 
Vangelo è il centro delle profezie , e 1’ opera , 
non della ribellione , non dell’ mterelfe , non 
deir ambizione ; ma della divina potenza , la 

. qua- 
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quale rivela agli uomini la ftrada della fa- 
iute. ì ' 

Se qui è la verità, che opera , ecco la plìt 
fublime fapienza j' fe opera la impollura, ecco- 
vi una condotta intieramente da pazzo.. Non 
fi nega al Melfia finezza di fplritoj e nonoftan- 
te fe gli attribuifce una condotta , In cui non 
ilcorgeiì alcuna diftinta mira. Che afpetta egli 
correndo alla morte? A qual fine, e per chi a- 
vrà faticato , allorché non vi farà più ? Cotefto 
uomo così fingofare in tutto j lo farebbe flato a 
fegno di flancarfi di vivere? In tal cafo perir 
per perire , era meglio per lui follevare la na- 
zione, rifcaldare gli animi, e perire coi fuoi 
Giudei, o procurar loro una onorevole libertà. 
Se poi non è il promeffo Melila, la fua predi- 
cazione è affatto priva di fenfo. 

1/ fa! f> Crifio , tal quale s' immagina y nullai ha 
fatto di ciò y che hifognava fare per rovinare 
f idolatria giufta le promejfe . 

Alcuni contuttocib credono di averla indovi- 
nata . Nella deiezione , in cui vedeva la fua 
famiglia , rinunzjb, dicono effi , ad ogni tem- 
porale fperanza , e fi riftrinfe unicamente alla 
gloria di abbattere la idolatria , riconducendo 
gli uomini al principio cotanto fenfato di ama- 
re t>io con tutto il cuore} ed i loro Umili, co- 
me fe fleffi. Con cotefta rifoluzione efpone egli 
la fua vita} ed è effa tanto’ generofk', che fe 
gli dee perdonare ^ accortezza di averli appli- 
cato alcune delle predizioni confervate , efoven- 
temente ripetute, fenra che pofTa dirli a propo- 
fito di che , nelle memorie della fua nazione . 
Poteva forfè far meglio, per farfi afcoltare, che 
dire di elTer elfo quegli, che doveva venire , e 

che 
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che farebbe la luce dei Gentili ? Vale a dire , 
che il Crifto è un 'filolofp , come Pittagora , e 
che tutti e due hatmo ulato (uperchieria per 
infinuare la loro dottrina : 1’ uno fi è detto u* 
fcito deir inferno; c l’altro venuto dal Cielo. 

db, che rende mal acconcio cotefio paralel- 
lo, fc, che la filofofia di Pittagora va, come 
piace a Pittagora di farla andare: „ laddove il 
„ Figliuolo di Dio va fecondo quello , che di 
,, lui è fiato predetto nelle Scritture ,, . Ecco la 
regola , eh’ egli ftefib fi ha preferitta.^ Ma s’ 
egli non è l’Unto del Signore; fe non è , che 
un filofofo , il quale vuole maliziolamente in- 
gannare , dando la fua Religione per una dot- 
trina predetta , é promefia al genere umano / 
facciamo vedere , che la fua accortezza è il ro- 
vefeiamento del fenfo più comune ; e che fa- 
cendo di lui un filofofo illuminato, e pieno di 
fottigllezze , fi obbliga tutto infieme a ricono- 
Icere in lui uria debolezza la più degna di com- 
paffione . 

V’ erano delle promefTe fatte- in favore dei 
Gentili, I popoli doveano fottometterfi a un di- 
feendente di Giuda, Era detto in termini- ef- 
preifi', che la Europa * attendeva la fua legge. 
Cotefie profezie efiendo note obbligavano colui, 
che pretendeva divenire la luce delle traviate 
nazioni, a portar loro la cognizione del vero 
Dio , ’e quelle famole benedizioni attefe da A- 
bramb in qua. L’efporli alla morte, anzi 'pro- 
vocarla, fenza avere convertito gl’ Idolatri , era 
un prendere la^ qualità di Mfelfia , e rovinarne 
la imprela. Era un perdere tutto tutto del ibera- 
tamenre. Lui morto,’ i Gentili perfevererebbeco 
nella idolatria . Bifognava dunque cominciare 
r dall’ 

• Le Ifole. '* ■ '■ > 
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dair annunziar loro la unità di Dio, e nulla iti- 
quietarfi per lo fuo popolo, che la conofceva . 
Contuttociò non fi vide, che alcuna benché mi- 
nima parte della iua predicazione folle diretta 
ai Gentili. Per elfi non ebbe che dei difprezzi 
atti ad offendergli . 

Una Fenizia gli dimanda umilmente j^a gua- 
rigione della fua figliuola; ed egli rilponde.che 
non conviene di prendere il pane dei figliuoli 
per gettarlo ai cani. Un trattamento cosi odio- 
fo è egli a propofito per far gufiate la fua dot- 
trina ai pagani? 

Nelle mire, che fe gli attribulfcono, di effer- 
fi venduto per quello, cH’é annunziato dai Pro- 
feti a tutte le tribù della terra , come loro lu- 
me, e loro falute , è ben dal fuo canto unoftra- 
vagante partito quello di efprelfamente proibire 
al fuoi Difceproli di. portarli , nè verfo gli Iclf- 
matici di Samaria , nè verfo le nazioni idola- 
tre . Egli confefia , che la fua commiffione è , 
come quella di Giona, di ammaeftrare i Gen- 
tili, Doveva dunque forfè come Giona- fuggir- 
fene', e ricufar di loro parlarne? Perche fi ofii- 
na egli a refiare in mezzo a genti, che non l' 
afcoltano,* che reputano loro^ difgrazia la fua 
pielenza, e che fe ne vogliono liberare? S’egli 
era il Melfia prontefib , tutti cotefti tratti , e 
fpezialmente il ritorno di Giona alla luce, gli 
converrebbero perfettamente. .«Potrebbe dire Con 
fondamento , che va fecondo quello , che di lui 
ì fcritto . Ma s’egli altro non è, che un filofo- 
fo, il quale fi prefige d’illuminare i Gentili , 
come adempierà, le promelfe, che lo riguardano 
Schifando di parlare ai medefimi? 

Egli volle, io lo ^b, fupplirvi , comandando 
al fuoi Difcepoli di andare ad iftrulre le na- 
zioni dopo la fua morte > e quello appunto è 

cib 
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cìb , In cui non trovafi nè filofofia , nè accor- 
tezza 5 ma foltanto una vera alienazione . 

Se avea tanto, ardore per la gloria di Dio, e 
per la fopprelTione delle erronee opinioni , ond* 
era tiranneggiato il genere umano , avrebbe o- 
perato con lenno, prefentandofi egli ftenfo nelle 
Città dj Tiro , di Sidonia , di Antiochia , e 
d’ AlefTandria. Piena di dignità era la fua con- 
dotta, c .Paggiuftatezza delle fue parole era am- 
mirabile. L’ eloquenza- delle immagini rendeva 
tutti i fuoi dilcorfi. egualmente forti per li Sa- 
pienti *, che Intelligibili per gl’ Idioti. Eradipiìt. 
%vin carattere vantaggiofiirimo per Io Vangelo , 
refTere annunziato ai poveri , e adeguato alla 
intelligenza di tutti . Tutto quel , che aveva 
un’apparenza di lapiehza> andava molto a ge- 
nio dei Greci e dei Romani . Le Scritture fchiet- 
tamente dicevano i che i Gentili riceverebbono,' 
e feguirebbono la’ legge dèi Meffia ; il ridicolo 
altresì del Pollteifmo, di cui tutù i buoni fpi- 
riti con libertà fi ridevano, apriva la porta al 
nuovo Predicatore: le attuali circoflanze , e le 
profezie della fua nazione allo fteflb paltò il 
conducevano . 

Ma in luogo di profittare di tali preparamen- 
ti tratta i Gentili da llranierl, al quali nulla è 
dovuto; e per una nuova giunta di dilordine 
loro invia ger predicatori nel fecolo il più il- 
lumlnàto, che fiato vi^fia, uomini fenza edu- 
cazione , lenza lettere , lenza protezione ; uo- 
mini più atti a rendere odiofa la fua dottrina , 
che a farla guftare. L’ultimo tratto, per cui b 
avvenuto , che quella* dottrina fi chiamafie /a 
follìa della Croce è , di avere armato contro di 
fe Io zelo della fua nazione; d’ elTerfi abbando- 
nato in potere dei fuoi ; e di elTerfi melTo In te- 
fta, che i Gentili afcoUerebbero.i Difecpoli di 
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tm uomo giurtiziato. Una tale pretefa, che per 
verità nelle mani di Dio poteva trionfare del- 
la falla faplenza , e dei più grandi oftacoll, 
non poteva neppur 'per poco foprav vivere a un 
jmpoftore. ^ , , , , 

Ciò , che la maggior parte dei, nemici, della 
Croce chiamò una follìa, immaginandoli, che 
il Vangelo folTe una invenzione umana , molti 
increduli, che ne hanno ravvifato la be!lez 2 ;a , 
r hanno attribuito ad un raffinamento, ad una 
flraordinaria penetrazione ; ma qui bifogna ac- 
cordar rutto, o niente. L’ Evangelo o è lappe- 
rà di Dio; o una reale follìa; non v‘h punto di 
mezzo. X . 

Q’ialunque penetrazione, che accordare fi vo-. 
«glia a un Filolofo, elTa non farà mai trovare 
nei Profeti gli avyenimenti della fua vita , dei 
quali non era elTo il padrone. Cotefla penetra- 
zione non potrà mai far elTere Profeta lui ftef- 
fo. Ma ecco un uomo, il quale non contento di 
applicarli delle prediztonì , che l’hanno prece- 
duto di mille, e cinquecento, di mille , ed ot- 
tocento anni, ardifce egli ftelfo predire degli 
avvenimenti , i quali abbracciano tutto 1’ avve- 
nire. Profetizza ai fuoi difccpòli , che la loro 
teftiiTìonianza, malgrado mille contraddizioni , 
malgrado l’ obbrobrio della lua Croce ( con ciò 
fi dice tutto ) farà ricevuta a Gerufalemme , a 
Samaria, e fino ai confirii della terra. Afficura, 
che dei Giudei, dei Samaritani , e dei Gentili, 
ì quali l’un l’altro Implacabilmente fi odiano , 

. ii va formando una fola mandra , di cui eflTo 
farà il Pafiore; aggiunge, che la loro miffione 
gli efporrà alle più terribili perfecuzioni ; ma 
eh’ ella non farà giammai interrotta , e da lui, 
avvegnaché lontano, farà protetta; che farà coi 
loro iucceffori fino al fine dei fecoli. Se aveva 
,Tomo XIII. T - ap- 
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applicato il pafTato; ed annunzia, che tutto 1* 
avvenire gli obbedirà . 

PuofTì in un difeorfo mettere della profunzlo- 
ne, e della infolenza ; ma l’avvenire non fi gU 
la mica fecondo i defiderj della impofiura., an- 
che la più beh condotta} e d’uopo è confeffare, 
[che come erano mille, e ottocento anni, cheli 
lua nazione raccoglieva delle promelTe , e an- 
nunziava delle circofianze, le quali ^in lui tro- 
vate fi fono giufte } così al giorno d’oggi fono, 
quafi altrettanti anni , che le cofe vanno, come 
egli ha predetto, che andar dovevano. 

Se Gesù Grillo era il Verbo fatto carne per 
benedire le nazioni , poteva egli o portar loro 
in perfona la parola di vita , o dare cotello ri- 
falto alla fua opera, compiendola per mezzo d’ 
altri , e di llrumenti i più deboli , profetizzan- 
do i caratteri del loro fuccelTb, La divinità di 
lui non avrebbe fatto, che miglior comparfa ; |e 
r avvenimento accordandefi con la predizione là 
meno verifimile, che fia mai fiata fatta mo- 
firerebbe egli compitamente tutti i giorni la rea- 
■lità deH’alfifienza promelTa ai fuoi inviati. 

• Coll’idea d’una mifiione legittima tutto èqui 
■pien di grandezza: tutto èfàcile, coerente, in- 
rtelligibile . Ma nella idea di una fifiematica im- 

poftura, in cui un uomo di fpirito , per accre- 
'ditarfi sfrontatamente profetizza cofe , che fono 
.fenza verifimrglianza , e che nonoftante fegui- 
■ tamente fuccedono nel corfo dei fecoli, ivi è , 

• che tutto trovafi inconcepibile. I CTÌftiani dun- 
que rifpettano la diritta ragione ; i loro nemiti 
la difonorano. ' • 



P 6 JL L 4 N A T-U R,A.J 2^1 

il minìftero di Giovanni Batijla ì Inùtile a Ge. 
si CrijìOi s' egli non e Dio. 

Un feduttore avrebbe fenza dubbio trovato piti 
d’impaccio, che di ajuto nel minidero dei Pro- 
feti, i quali Tobbllgavano per tutto ad iftruire 
le nazioni; e che parevano prefcrivergli delle 
traccie, ch’egli non ha poi feguite . Il mlnifte- 
ro di Giovanni Batida era fimilmente nel pro- 
getto , che s’ imputa di feduzione , un mezzo 
più adatto ad affrettarne la rovina , che ad in- 
trodurlo, ed a mantenervelo . Non v’ha, che 
l’Inviato di Dio, il quale polTa rifentire van- 
taggio dall’ annunzio del Santo Precurfore , 
Moltriamo dunque eziandio quello mini- 

fiero nella mano di Dio j poi In quella dell* 
impoftore . , 

Una voce fi fa fentire fulle fponde del Glor- 
danp! ( Lue. j. ) ,, Ecco, dice ella, colui, che 
,, grida dal fondo del diferto, fecondo la^ pror 
j, meffa fattane da Ifaia: preparatevi al ricevi- 
„ mento del Signore: egli viene. Raddrizzate ^ 
ed appianate la fi rada , per cui dee paffare . 
^,-Ben tofto tutto il genere umano vedrà la fa- 
„ Iute, che Dio gli prepara. ' . , 

.11 nafeimento di colui, che parla, è flato ac- 
compagnato da fingolari circofianze , le quali -V 
ipnno rendut'o celebre anticipatamente. La fe- 
condità di fua madre n^lla fua vecchiezza , do- 
po uua nota flerilità •, la favella tolta a fuo pa- 
dre nell’efercizio delle fue laccrdotali funzioni j 
poi rellituita a 2Laccher,ia nel moménto della na- 
feita di Giovanni, erano pubblici fatti , la cui 
perfuafione fenza la realità non fi potea folle- 
oere. Tutta la nazione intera era ip .^ittenzlo- 
ne di cotefto figliuolo . 1 tempi fono v,enuti i 

• X 2 ^ “ fa- 
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farebbe egli il Crifto Il fuo ritiro , e la fua 
vira penitente nella prima gioventù gli conci- 
liano la (lima. Si aicolta; e tanto maggior di- 
fpofizione (ì ha ad afcoltarlo , quanto piu egli 
nulla fi arroga a le fteflo. Il fuo miniftero fi ri- 
duce a rendere gli animi attenti al ricevimento 
di colui, che viene dall’alto per formare una 
focietà di Giufii. 

Egli lo rapprefenta , come un Re potente j 
ma il cui regno non h di quella terra $ e che 
dal Cielo, donde viene, non arreca, che beni 
fpirituali. 11 raddrizzamento delle ftrade , che 
loro raccomanda, altra cofa è da quella , che 
fi pratica all’arrivo di un Principe : è la ri- 
forma della loro condotta , la riforma della lo- 
ro volontà (a). 

Il carattere della fua penitenza , e l’ ogget- 
to della fua predicazione , fono precifamente 
31 falutare avvifo , il quale fecondo la predi- 
zione elpreflTa di due Profeti (è) dovea prece- 
dere la venuta del gran Giudice. Mette lo fpa- 
vento in tutti i cuori , annunziando I’ opera , 
eh’ h fiata predetta , e che comincia a efeguir- 
fi ì come una feparazione , che dee farli fen- 
za regrefib tra gli uomini , Paragona una tal 
opera all’azione dell’agricoltore,"- che valgia il 
fuo grano ; il buon formento è melfo a par- 
te , e le inutili materie fi gettano al fuoco . 
La paragona alla ricerca , che fa il giardinie- 
re del fuo giardino fui fine dell’ autunno . 
Non vuol vedervi alcuna pianta fierile'-; pro- 
nunzia la condanna contro ogni albero , che 
non fa frutto 3 e già è alzata la feure per ab- 
batterlo . 

C ^ ) ÌAtTctvelet i •veluntatts ìmmutstio . . ■ 

(^) tf/f. 40. 3. MaImL 3. 1. ■ • 
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In una parola, la potenza di colui, eh* è an- 
' punziato da Giovanni Batifta, confifte a ftabi- 
iire la vera pietà fulla terra , col cambiamento 
dei cuori . Ma cotefta grand’opera come farà 
ella efeguita? L’uomo è così rilolutamcnte cat- i 
tivoj che nè la religion primitiva, nè le prati- 
che univerfali, le quali ne infegnavano chiarif» 
^imamente i principj, nè la ragione, nè la filo- 
fofia, nè le leggi non l’hanno potuto rimettere 
fui dritto cammino . Quai nuovi mezzi trove- 
ranno acceflfo nel di lui cuore ? , 

Dacché l’uomo è peccatore, e, lo è dal prin- 
cipio , non ha egli celTato di unire i facrifizj 
cruenti alla offerta dei feutti della terra 3 dop- 
pia confeffione di non avere diritto a cofa al- 
cuna, e di avere meritato di perder tutto. Ma 
per tutto , e fpezialmente in vigore della legge 
data al popolo depofitario delle promeffe, co- 
itiuniflTimamente la fola mane :Cra fedele a fer- 
•hare alcune produzioni della terra le piu fcel- 
^ ,te , :ed a yerfare il fangue delle vittime pii 
graffe. L’efletne formalità della, religione pre- 
Icritta ai primi uomini fi fono confervate , ed 
hanno tenuto luogo di univerfali lezioni 3 ma il 
cuore della maggior parte degli adoratori non 
era, nè penetrato' dalla gratitudine , nè convin- 
co delia fua indegnità, nè intenerito dalla cari- 
-tà verfo i bifogni degli altri. L’effcnziale dell» 
religione mancava 3 e l’ cfpreflìone era menzo- 
, gnera , e fenza realità : Vacua, egtna «/«,- 
menta. • ' ■ 

Colui, eh’ è mandato da Dio per formare dèi 
giufti, e per annunziar loro' la pace , fop^rltnc 
tutti i facrifizj di niun valore , e vi fofiituifee 
^■^un folo facrifizio,-,un fangue infinitamente, me- 
ritorio, e gradevole a quel, che lo invia i è U 
.<acrifizio della fu» propria vita. ;,j i ' > 

T S Gio- 
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• Giovanni Batifla ripieno di tale importafite 
oggetto j di cui dee fare 11 primo annunzio, 
grida j^additando Gesù: ,, Ecco la vittima, che 
,, Dio accetta : quella , che cancella i peccati 
„ del mondo. ’ 

Linguaggio In vero fin'golarc Nulla è mai 
flato detto di fimile. L’impoflura moltiplica le 
parole, e fa illufione a forza di carifare , o d’ 
intralciare i fuoi dilcorfi. Coteflo , che non è 
più, che di otto , o di dieci parole , contiene 
tutto a un trattò una doppia predizione , e la 
più falutare di tutte le rivelazióni , con quella 
Vifiblle intenzióne, che 1’ e (Tetto'' del la predizio- ‘ 
re diventi la pruova della verità rivelata , 

‘ La verità palefata da Giovanni Batifla qlla 
prefenza di una moltitudine di Giudei di ogni 
paefe , che accorrono a fentirlo , è , che non vi 
ha remi jftone ' dei peccati , »e [alute , fi noH per 
TMezzo del facrifitio , ch'egli annunzia j non ef- 
fendo il fangue dei becchi , e delle giumente 
di alcun prezzo [dinanzi a Dio , nuli’ altro di . 
più , che una femplice iftruzione . 

> r- 

Profezia di Giovanni Batifa . 
r " ' * t 

• La doppia profezia , la quale farà , adempiu- 
ta, che fia , la pruova della milTione del Salva- 
tore, e della annunziata falute , è, che Gesù fa- 
rà meflb a morte; e che Dio riproverà ogni al- 
tfa vittima. „ Egli è la vittima per eccellenza; 

,, la fola, che toglie i peccati del mondo. 

'■/ Poco tempo dopo la morte di Giovanni Bati- 
■fta , Gesù fparge il fuo fanglie. Dopo la morte 
^i tutti e due ,- i lacrifizj Giudaici furono fop- 
‘prelTi coll’unico tempio, in cui era permelTo di 
-fargli; e col Sacerdozio di Aarone , che vi era 
anneffo. 1 facrlfizj, che altrove fi offrivano , cad- 
; •* dcro 
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dero p«r tutto di mano in mano con la idola- 
tria, che gli profanava. Per ogni, dove fi at>. 
nunzia la morte di Crifto , e la remifiione de» 
peccati , per mezzo del fuo fangue . Noi non 
vediamo più altro lacrifizio, che ilfup, per cu^ 
fblo gli adoratori confefiano di , avere accefla 
prefTo del Padre. . . _ ; 

.Giovanni ^atifia ^non era già un uomo de| 
volgo, il: quale forte poflibile di farlo parlare j 
come fi averte voluto. Niente era così- pubbli- 
*■ co , e ,più unìverfalmepte noto in Giudea j « 
in tutti ì rtabilimenti dei piudei, quanto Uno- 
me, ch’egli portava; quanto la funzione , eh' 
elercitava; quanto la fua, predicazione ,, il fuo 
vigore, la lua prigionia, la fua morte , e i fuoi 
Difcepoli , che diventarono quelli di Gesù Cri- 
fio. . r >. 

. L’adempimento delle due profezie del ^ Santo 
Precurfóre pubblicate , ,e portate per tutto, mol- 
to avanti V avvenimento , pruoya dunque la 
realità della fua milfione ; ed il fuo minifiero 
provato dimofira quello _di Gesù Crifio , a cui 
ci rimanda. . 

Noi , così comprendiamo cib, che ha detto il 
Salvatore, allorché alla mjrtìone dei Tuoi Difce- 
-poli Icgb tutto il profitto del miniftero di Gio- 
vanni Batifia . „ Tra i figliuoli degli uomini 
,, non n’è comparfo alcuno, die’ egli , che ab- 
bla efercitato ( per erti ) una funzione più 
,, grande di quella di Giovanni Batifia. Egli .è 
„ Profeta , e più che Profeta . Ma colui , che 
„ efcrcita il minor miniftero nel regno dei Cie- 
„ li, nella difpenfazionc della giuftizia ,, e dei 
„ veri beni, è più grande di lui. 'i , 
Effettivamente ih Precurfóre è Profeta ; poi- 
ché annunzia la futura morte del Salvatóre , e 
la foppreflìone di ogpi altro facrifizio , fuor 

T 4 . ■ chè 
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chè quello di lui . Egli è pili che Profeta ; pbTchè 
LAutore della giidljzia^ e della fallite annun- 
ziato da Giovanni Batifta y non è più lontano,- 
come lo era '.al tempo dei Profeti . Egli viene, 
die* egli: appropinquavit . Egli è in mezzo a voi : 
tnedins veftrum ftetit . Non fingete di non rav- 
vifarlo nella umiltà, e fotto i veli, checuopro» 
no cib, ch’egli è: quem voi nefeitis . Dio me 
lo ha manifeftato; ed io ve lo moftro; eece. 

Tale è rinterelTe, che fi dee prendere a cote- 
fta firaordinarià ambafclata . Ma per grande, ’ 
che fia la funzione di apportarci la nuova del- 
la fallire, che fi prepara;. quelli , che lono in- 
caricati di annunziarci una tal opera finalmente 
compiuta , e di apportarti la pace, che n’è il 
frutto , eferciteranno un miniftero andora ' piu 
prezioto pel genere umano. 

Quel -• prógelfo di'- predizioni fopra gli avve- 
nithenti , che furono avverati di punto in pun- 
to nom pofToho in alcun modo efTer richia- 
mati it»' dubbio. Cib j che dalla gelofia fi efà- 
^miiià / meglio lempre fi rifehiara . I difcepoli 
idi Giovanni fecretamente faftofi ddla gran ri- 
putazione del loro Maefiro, non vedevano fen- 
'za rammàrico il concorfo di quelli ,«che anda- 
vano a Gesù Grido, e la preferenza, che fi co- 
•minciava a dare alla fua dottrina: omnes veniunt 
'ad etim (Joan. ió. • 

Di tal tenore fa la doglianza da elfi portata 
a Giovanni Batifia, continuando a riconofeer- 
lo , come rinviato di Djo per eccellenza ; o al- 
meno defiderando, ch’egli ii confervafie lefnpre- 
mai un rango difiinto. 

„ L’uomo, egli rifpofe loro , non pub ave- 
,, re , e non debbe arrogarli , le non cib , che 
,, ha ricevuto dall’ alto . Non vi ricordate 
„ voi più cib, che altri volte vi ho detto Io 

j, non 
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non fon Crifto} ma fono il Precmfore , che 
doveva annunziarvi la venuta del medefimo. 
yy Lo Ipofo è quello , di cui h la fpofa . Ma 
j, 1 amico dello fpofo, che fta in piedi , e che 
Pi lo alcolta y ha piacere di fentire la voce 
„ dello Ipofo. Perciò io prefentemente fono al 
>, colmo della mia allegrezza. Bifogna, elisegli 
j, crelcaj e che io venga meno. Colui , che 
a viene daU’alto, è lopra di tutto. Colui, che 
a trae la fua origine dalla terra, è terreftre, e 
„ parla un. linguaggio terreno. Colui, che vie- 
a, ne dal Cielo , è lopra tutte le cole .... e 
3 i non dice , che parole di Dio j perchè a lui 
a, Dio non dà il fuo Ipirito a milura (come a 
a, un lemplice Profeta ). .11 padre ama il figliuo- 
aa lo; ed ha melTo tutte le cole nelle lue man?, 
aa Colui , che crede al figliuolo, ha la vita eter- 
aa na. Colui, che non crede al figliuolo , non 
,, vedrà la vitay ma la collera di Dio rimane 
,aa lopra di lui. 

Cotefla teftimonianza piena di dignità, e di 
djfinterefìe, non è punto differente dalla prima^ 
dt cui ella è una piena interpretazione. L’una, 
e 1 altra acquillano di giorno in giorno una 
nuova forza per l’ adempimento fuccellivo di 
tutte le predizioni, ch’effe contengono. , 

~ 11 precurlore Iparilce . I fuoi dilcepoli accor- 
TOno a colui , che da Giovanni è flato loro acL 
ditato , 'Come il folo autore ,di ogni bene, ed 
-jl miniflero di Gesù lì nroftra con un nuovo 
Iplendore. Ma colui, che da Giovanni Batilla 
e chiamato l’ Agnello di Dio, è immolato conte 
Una yittimaj e poco tempo dopo non fi ricor- 
re più, che al fangue di Gesù Grillo per' otte- 
nere la remiiTione dei peccati , e la riconcilia- 
zione del peccatore . » 

La milTionc di Giovanni Batilla è fiata duu- 

-- que 
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t;ue infiememente l’annunzio , e la prova dell* 
Evangelio . La prima utilità era di rendere la 
fua nazione attenta alla venuta del Meflìa; ma 
cotcfta utilità era palTeggera . La feconda era 
di provare la verità della ‘fua opera; e/cotefla 
utilità era per tutti i fedeli.. 

Dio nulla fa d’inutile; ed i fuol miracoli fuf- 
ficientemente noti non hanno dovuto ripeterli 
ogni giorno, e per tutto . Ma la verità delle 
profezie del Precurfore è fempre attuale, e fem- 
pre vifibile. In vano fi ha voluto con grandi 
fpefe rimettere in piedi il Tempio, il Sacerdo- 
zio, ed i facrilìzj Giudaici. Dopo Tito i Giudei 
«on hanno fcannato una vittima. 

Dopo gli sforzi di Celfo , c di Porfirio , di 
Giuliano, di Simmaco, e di tanti altri celebri 
perfonaggi , che hanno impiegato la forza , la 
eloquenza, e quanto dalla filofofia Platonica era 
flato immaginato di più fpeziofo per rimettere 
in onore gli Dei , ed i facrifizj, poteva crederli , 
che a male farebbe andata la profezia di Gio- 
vanni Batifta: niente ha potuto eluderla . - Non 
lì ferve più, che a un Dio ; nà fi conofce più 
altra vittima , che quella la quale ad elTo è 
grata . - 

La forza di cotefta prova eflendo per 1’ avve- 
nire, c dovendo per fempre dimoftrare la reali- 
tà della miflìone Evangelica , Gesù Grillo ha 
avuto una particolar cura di menere in chiaro, 
e d’inculcare in ogni occafione l’oggetto della 
prpfeziaj e d^'illullrare coi maggiori elogj la co- 
Ùanta., la probità, e l’ ammirabile difinterelTc 
del Profeta . ^ * 

,, La legge, -’C i Profeti , dice Gesù Grillo'', 
„ hanno annunziato fino a Giovanni cole av- 
„ venire} ma Cciocch’era foltanto profetico., 
„ comincia a divenire la. promelTa realità) „ 

dopo 
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4 opo ì giorni di Giovanni fi pub acquiftare il 
regno dei Cicli. „ ('Si pub alTicurarfi dai beni 
„ promeifi ) e quelli, che fi fanno violenza, gli 
5, ottengono . _ 

. Dalla predicazione di Giovanni Battila» fi dì 
principio air adempimento di tutto} poiché i be- 
lìi promelTi fono già in mano degli uomini. Il 
regno della giuftizià , e la porta della falutc 
fono in mezzo a lóro'. Elfi' ne fono avvifati. Le 
profezie , e la legge con tutto quello, ch’eflfa 
contiene} cioè le lue promelTe, le lue predizio- 
ni,' il fuo facerdozió , e i fuoi facrifizj conduce- 
vano un avvenire, ch’è arrivato. Tuttoquello, 
che- è fiato foltalito preparatorio , è dunque con- 
dotto al fuo fine . I due punti da Giovami uni- 
ti in modo cotanto compendiofo , avvegnaché 
thiarilfimo , dicendo: Ecco la vittima , che to- 
glie i peccati del mondo , Gesù Crifto non celTa 
di proporgli di mano-in mano} perchè quell* era 
il fondo dell’ Evangelo. 

Da prima egl’ infogna , e fpelTe fiate ripete, 
<he-la legge finifce, avendo trovato non la fua 
difiruzìone ,* ma il fuO adempimento nella dot- 
trina , eh’ elTo annunzia ( Mat. 5. i-j. ) . Infogna 
chiaramente del pari; che frequentemente, che 
dà la fua vita per la falute di tutti} e che lari- 
conciliazione con Dio larà predicata non in un 
^olo tempio} ma per tutta la terra (Joav. 4.21. )• 
„ Si avvicina iltempojjC die’ egli alla Sama- 
ritana , la quale, come i Giudei , credeva elTe- 
re la religione attaccata ad un particolare luo- 
go ) „ viene il tempo, che voi non adorerete 
„ più il Padre, nè fui monte disamarla , nè in 

Gerufalemme. Voi, Samaritani, adorate cib, 
„ che punto non eonolcete . ( Voi vi avete fat- 
to un culto , in luogo di ricevere quello,' ch’era 
■preferitto ) . ,, Noi altri Giudei adoriamo quel* 
* • 
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„ io, che conofciamo ; perchè il noftro culto h 
,, fiifato dalla rivelazione, e la faJute viene dai 
,, Giudei. Ma (la falute non fi terrà rinferrat^ 
„ tra i Giudei), il tempo viene, ed è già ve- 
nuto , che i veri adoratori faranno quelli , 
„ che adoreranno il Padre in ifpirito , ed in ve- 
„ rità. Poiché quefti fono i Ioli adoratori^ che 
,, il Padre dimanda. Dio è fpirito ; e convie- 
„ ne , che quei, che lo adorano, lo adorino in 
„ ifpirito, ed in verità. 

ET pur glande cotefta dottrina di Giovanni, 
e di Gesù, s’eifi fanno quel, che dicono, l’uno 
il Precurfore, e l’altro il Melìia, il fine della 
legge! Dall’altro canto è pure imprudente, af- 
furda , e fediziofa cotefia dottrina , fe fono 
l’uno, C l’altro lenza miffionel I Giudei fi con - 
Cderano, come il folo oggetto delle attenzioni 
di Dio; reputano il loro tempio, come il cen- 
tro di un culto immortale j^il loro Mclfia , co- 
me un potente Monarca , quale Aggiogherà 
^tutte le nazioni . La dottrina di Giovanni Bat- 
tiftaj e di Gesù dà delle idee ben dilfimili della 
icggs» e del Melfia. Fanno fapere, che il cul- 
ito Giudaico dee finire,» e,che il Melfia debb’ef- 
fcre meffb a morte, conformemente alle predi- 
zioni di Davide, d’Ifaia, di Daniele , o:piutto- 
fto di tutti i Profeti. ■> 

Così cotefta dottrina tanto contraria ai pre- 
giudizi di un popolo egualmente orgogllofo, e 
rozzo , fu con furore perfeguitat^ nella ,perfona 
^ di Gesù Grillo, che Taveva^fatta palelè nella 
perfopa di Stefano, in quella di Paolo, e dei 
primi Fedeli, i quali tutti, onorando ancora le 
pratiche della legge, facevano .profelfione di cre- 
dere, ch’elTe più non erano necelfarie. • 

Tutti i predicatori di tal dottrina furono lapì-' 
dati, 0 fpogliati dei loro. beni, flrafcinati da- 
1 . .vanti 
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vanti ai tribunali , e meffi in fuga dai zelantr 
della legge. Ma è appunto per quello, ch’efla. 
diventa la pruova della milììone Evangelica . 
Poiché la perfecuzionc ha confermato la dottri- 
na, che n’era la cagione: ora la dottrina , di 
cui fi tratta , è una profezia . Ripetiamola in 
due parole. > 

Ecco la vera vittima , ecco la fola vittima , 
che toglie i peccati del mondo. 

- Altro dunque non occorre , cheafpettare l’av- 

venimento} e vedere quel, che fi fa tra i Giu- 
dei, e tra i Gentili.' I Giudei credettero avere 
convinto di falfuà un tale annunzio ^ ''tanto di 
un nuovo, ed unico facrifizio, quanto della abo- 
lizione della loro legge, mofirando adito il loro 
tempio, e i loro lacrifizj , i quali fulfillevano anche 
dopo i Predicatori di tale annunzio. Ma l’Evange- 
lio di già certificato da tante pruove, lo diven- 
ne per elfi di una maniera terribile alla caduta 
del loro tempio; eia difpcrfione, che vi fu ag- 
giunta , portò con fé l’ intera confufione delle 
famiglie ; di modo che il loro facerdozio , che 
era lenza funzioni, fu altresì fenza fperanza di 
più riforgere . > " 

- Il minillero di Gesù, e'quello del Precurfo- 
re trovaronfi fimilmente gluftificati , come_ pro- 
fetici , e divini agli occhi di tutte le nazioni’. 
Le celebri difpute dei primi Crilliani prò , e' 
contro la confervazione delle principali parti della 
legge di Moisè , e quelle, che durarono dal princi- 
pio della Chiefa fino al Concilio diNicea circa il 
giorno della celebrazione della Pafqua, non la- 
iciano dubitare, chenon vi folTero in mezzo ad 
elfi molti Giudei convcrtiti; e che- cotefll rtoa 
fiano fenza fine fiati interrogati dai Gentili in- 
torno gli avvéniménti, che fecero maggiore ftre- 
plto in Giudea. Si fapeva dunque per tutto la per- 

fecu- 
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iiecuzione fatta a Stefano} poi a Paolo, diper- 
fecutore divenuto Evangelifta; ed ai Fedeli di 
Gerulalemme, per avere penfato, e detto , che 
tutto era adempito} chepiùnon vi era, che una 
vittima fola ; e che la pace era offerta ai Gen- 
tili , come ai Giudei per lo facrifìzio di Gesti 
Grido . 

^ Finiamo di modrare, che tal profezia non era 
niente meno notoria , che precifa . ’ 

Dal difeorfo di Cicerone. In difela del Preto- 
re Valerio Fiacco li feorge^ quanto i Giudei di 
tutti i paefi erano tra. lorp uniti . Avvegnaché fi 
trovalfero delle numerole famiglie fino alle edre- 
mità dei tre continenti , Gerulalemme era il 
.centro delle loro corrilpondenze } e T ampiezza 
della Romana Repubblica agevolava i trafporti 
delle fomme d’argento , che vi mandavano } i 
viaggj , eh’ eifi aveano voglia di fare,, per in- 
tervenire a qualcuna delle gran fede} ed i mez- 
zi di edere lollecitamente informati , fino ai 
confini deir Imperio, di quanto luccedeva nella 
tanta Città. 

'...Quel prodigiofo numero di Giudei ftranleri, 
i quali, per relazione di GiofefFo, furonoinGe- 
, rulalemme tolti in mezzo' dall’ armata di Vefpa- 
fiano, verifica il concorl'o , che vediamo negli 
Atti , alla feda della Pentecode , la quale fu do- 
po la morte di Gesù Grido; e compruova l’ufo, 
che aveano i Giudei di andarvi una volta alme- 
no in loro vita, o più fovente. 

* » 

1/ Vangelo è una profezia. 

>. • l 

• M.l Gentili dunque ebbero una infinita facilità dì 
4>crfettamcnte informarfi della celebre, e pubbli- 
cidìma predizione di Giovanni Batida intorno 
all’ unirà: del iecriiìzio ., per mezzo di cui da là 

innan- 
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innanzi il genere umano poteva ottenere la re- 
roìlTione dei peccati. Era elfa il compendiodell* 
Evangelio, il quale con ciò era pure per l’in- 
tero una profezia, cui gli avvenimenti d’anno 
in anno giuflifìcarono con la fopprelHone della 
legge; indi con la caduta della idolatria. 

Così la fede di tutti i Crifliani era folìenuta 
da pruove, che loro erano perfonali j e da re- 
lazioni dei Giudei, ai quali erano noti i primi 
avvenimenti, e le predizioni del Salvatore , per 
élTerfi trovati in quel tempo in que’ luoghi , o 
per eiferfi ftrettamente uniti con parenti a fine 
di poter elaminar tutto. Nè gli uni , nè gli al- 
tri aveano voglia di efporfi , per pure favole, 
ài zelo furiofo degl’increduli loro fratelli , o alle 
velTazioni dei Gentili nemici dell’ Evangelio. . 

‘ Voi fiete ben lungi dal vero, dicono gli fpi- 
riti forti: nulla v’ha di così facile a concepir- 
fi, quanto la predizione di Giovanni, e di Ge- 
sù, qualora fi voglia fupporre un po’ di corag- 
gio. Noi perfiftiarao a riguardare. Gesù , conia 
un filofofo intfelligentiflimo; e ben lungi, che il 
Ininiftero di Giovanni dovelTe cagionare qualche 
imbarazzo nella efecuzione del progetto del Van- 
gelo, lo ajutava anzi naturalilfimamente . Noi 
non neghiamo i fatti . Quei due uomini fono 
vifluti; hanno operato di concerto; e fono mor- 
ti , come fi racconta. I Criftiani hanno faputo 
cotefti avvenimenti, e le predizioni di tutti e 
due , dai racconti dei Giudei difperfi , e con- 
vertiti ; T»a gli uni , e gli altri fono flati fe- 
• dotti dall’ artifizio , con cui aveano difpofto il 
tutto. Ecco come. 

Gesù elfendo eguajmente poco contento del- 
le inquiete pratiche della religione di Moisè, 
che delle flravaganze della idolatria ; e veden- 
-^dovi il buono in certo modoannegato nella folla 

delle 
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delle ceremonie legali , nulla gli parve piìi fag- 
gio, quanto il farne la feparazione , e comin- 
ciare la fua opera dalla fua nazione , lafciando 
ai fuoi Difcepoli la 'cura di pubblicarla altro- 
ve . Egli rifoìfe di richiamare tutta la religione 
alla adorazione di Dio , e aH’amore del prof- 
fimo , lino al perdono delle ingiurie . Gli fu di 
meftieri ufare accortezza . Prele il partito di 
dirfi rinviato, TUnto del Signore. Per riufci- 
re a darli coteft*aria di autorità , le la intefe 
con un altro Saggio il quale fembrb avere dal 
fuo canto ricevuto dal Cielo la mìifione di an- 
nunziare al mondo il fuo Liberatore j a line che 
una tale tellimonianza venuta altronde , e da 
un uomo accreditato , delTe un gran rifalto all’ 
Autor principale. 

Il Precurlore, ed egli fi afpettano bene di non 
poter impunemente introdurre una novità , che 
tende a lupprimere del pari il culto Giudaico , 
che r idolatria . Cib cofierà loro lenza dubbio 
la vita. Ma la riloluzione è già prela, eficon- 
folano con la foddisfazione di elìerfi facrifìcati 
alla pubblica utilità. Godono di un piacere , a 
cui poifono elfere fenfibili i cuori capaci di gran 
fentimenti j ed è quello di avere infognato la 
più pura religione, che polfa proporfi. 

I nollri due Filofofi vivamente intefi al ma- 
gnifico fiftema di onorar Dio in tutto , per 
'4imor deir ordine I e di fare tutto il ben pofftbil* 
alla focieta , olfervano nella loro nazione un pre- 
giudizio, da cui credono poterne tirar profitto. 
Mettendo infieme diverfi tratti pretefi profetici , 
i Giudei allora allora fotto il giogo di una po- 
tenza ftraniera , credevano di vedere vicina la 
propria liberazione: afpettavano un Re, che fia- 
bililTe la giufiizia tra elfi, e aflbggettalfe i lo- 
ro nemici. I tempi erano venuti, etaleopinio- 
. .." ne 
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ne s’ era fparfa ncn meno altrove , che preflo t 
Giudei (a). Giovanni Batifta, e Gesù trovaro- 
no , calcolando le fettimane difpode da Danie- 
le, come a lui era piaciuto ( imperciocché qual 
Nazione non aveva i fuoi Oracoli ? ) trovaro- 
no, che il fine era poco lontano; chefifTandoil 
vero rifiabilimento della loro Repubblica ai la- 
vori di Eldra , e di Neemia, dal fettimo anno 
di Artaferfe Longimano v’ erano feflantanove fet- 
timane di anni fino al duodecimo, o al decimo- 
terzo anno dell’impero di Tiberio," che un tal 
anno effendo vicino, col cominciamento dell’ ul- 
tima fectimana , in una metà della quale l’Un- 
to del Signore doveva edere melTo a morte , non 
v’era tempo da perdere: che per realizzare co- 
teda predizione, ed appllcarfene il profitto, al- 
tro non occorreva, fe non che irritare la loro 
nazione con un’aria di riformatori. Il gran pe- 
ricolo fpezialmente era di afpettare , che tutta 
intera paflalTe l’ ultima fettimana . Ciò farebbe 
(Iato un andar contro le predizioni ; laddove 
morendo , o nella prima , o nella feconda metà 
di quella fettimana, fi foddisfaceva alla lettera < 
della profezia. 

Con tal mira Giovanni Batifla , pieno dì vo- 
glia di dare alla concertata imprefa un’ aria di- 
vina con 1’ applicazione di un celebre oracolo , ri- 
tirali di buon’ora nella folitudine. Ivi egli me- 
na una vita orribilmente auftera . Si procaccia 
con la fingolarità dell’abito, e del fuo alimento 
i vantaggi di una gran riputazione. Lateftimo- 
nianza, cui egli vuol fare a Gesù nel momen- 
to appuntato , e concertato tra effi , avrà più 
forza . 

Infine fi produce , ed annunzia l’ avvicina. 

' men- 

• (a) Virgilio, Suetonio , z^Tacito . 

Tom, XIU. V 
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mento del reame dei Cieli nel qulndicefimo an- 
no deir impero di Tiberio. 

Gesù trafportato da quel benefico zelo ^ che non 
è fenzaelempio, impiega dal luo canto tutti i fuoi 
primi anni a meditare il fuo progetto, per cui tut- 
te le religioni debbono ridurli ad una fola; e deb- 
bono richiamarfi gli uomini ad una fot^ regola di 
condotta. Non fi può negare, ch'egli non lì Ila ap- 
pigliato' bene. Tutti inlieme i trattati dei Filofofi 
non vagliono, quanto quella regola cotanto corta, 
di cercare in tutto di piacere a Dio , e far bene 
al fuo prolTimo. E’ una accortezza , a cui nulla fi 
accolla , di avere fpiegata tutta l’ampiezza di quel- 
la eccellente filofofia in una corta preghieta , eh’ 
egli compofe per li fuoi Dilcèpoli; comprende elfa 
in una maniera intelligibile tutti i bifogni dell’ uo- , 
mo , tutti i fuoi doveri , ed i maggiori fentimenti ^ , 

La beltà intellettuale , orni’ era incantato Socra- 
te, e Platone, potea piacere ad alcuni bei fpiriti . * 

Ma quante machine, e apparati, quanta dialetti- 
ca, e quante circonlocuzioni per arrivare a una 
verità fpelTe fiate molto triviale ! Gesù comprefe, ' 
che la religione, con cui potrebbonfi tenere uniti j 
tutti gli uomini, e feminarvi dei principi di fae- 1 
nevolcnza nella fociptà , doveva effere intefa da 
tutti . Egli fi appigliò fottilmente alla legge dei 1 
due amori , che abbraccia tutta la condotta dell’ i 
uomoj e che è intela da tutto il mondo. j 

Se alla bellezza , e alla femplicità della fua mo- I 

rale fi aggiunga l’ accortezza , il difinterelfe , e 1 
la rifoluzione , chiara cofa è , elTere il Vangelo ' 
la intraprefa di un uomo grande. Ma infine co-\ i 
teda intraprefa non forpaffa la capacità di un fi-l 
lofofo rifoluto, il quale fi farà intefo con un al- 
tro abbaftanza docile per fecondarlo 5 e come il 
dilegno di colui, che fi è chiamato il Media , era 
di darfi in preda alla morte per commuovere for- 

temen- 
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temente gli animi, pub bene etTerfi intefo cól Pre. 
curfore per profetizzarla. 

Se quelli è il Crifto , cui la ragione umana 
s’immagina, e che vuole onorar di fua ftima, 
non li ha difHcohà a trovare gli elogj , I quali 
fembrino dovuti alla fublimità de’fuoipenfamen- 
ti, e fpezialmente alla. nobiltà del progetto eh* 
egli fa , 'non di piacere ad alcuni fpeculativi j 
ma d'iltruire i poveri cotanto negletti dai filo- 
lofi , e di perfezionare la pioltitudine . Non fi 
può, che ammirare la rara generofità di que’ due 
uomini, i quali nonché fchivare la morte, paf- 
fano d’intelligenza per procurarfela. E’elTa una 
parte del loro progetto . 

Ma tali progetti fono ben ferj per Fllofofi an- 
cora giovani . Bifogna certo ^ che quelle gran 
mire , onde abbracciali la riforma dei Gentili , 
e dei Giudei , fiano loro venute in mente lino 
.dall’infanzia, elTefido a quelle fiate conformila 
folitudine, e l’aufierità della loro giovanezza. 

Niente meno forprendente cofa è il vedere 
cotefti intempeftivi filofofi fare dei calcoli Cro- 
nologici , e creare nella bottega di un artigiano 
di Galilea la più magnifica idea di religione , 
che lia fiata mai concepita . 

Ma a lato di tal popolar logica j a Iato di 
quei due amori, che regolano tutto, e dei qua- 
li i più femplici comprendono rollo la equità, 
e la fecondità , quei dottori prefentano al gene- 
re umano delle idee incompatibili, in cui la ra- 
gione fi perde; e sfigurano la bellezza dei pri- 
mi loro penlamenti con tratti di menzogna, e 
d’ Ignominia . 

Giovanni Batifta vuole , che tutti gli occhi 
fi volgano verlo Gesù Grillo ; perchè tutti gli 
altri niaefiri non erano, che uomini , e dotto- 
ri lerrcfirij laddove quell' altro viene dal Cie- 

vV 2 lo , 
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Io, e non ha ricevuto, come i Profeti , la co- 
municazione dello fpirit® di Dio a mifura; ma 
re ha la pienezza. 

La voce del Padre , per relazione del mede- 
lìmo Giovanni Ratifta, ci ha fatto fapere , che 
Gesù era fuo figliuolo, in cui egli metteva tut- 
ta la fua compiacenza : di là tutti gl’ inchini 
profondi del Precurfore dinanzi a luì , Si ter- 
rebbe egli troppo onorato, potendogli slegatele 
correggie delle fue fcarpc. 

Afcoltiamo ora il principal perfonaggio j e 
vediamo, s’egli arde d’altro dcfiderio , che di 
quello di fare onorar Dio , e d’ introdurne in 
tutti i cuori i fentimenti di un culto puro , e 
religiofo. Fa pubblicare, che la voce di fuo Pa- 
dre nel giorno della fua trasfigurazione l’aveva 
dichiarato fuo figlio diletto , e l’unico dottore 
del genere umano. 

A che è indiritta cotefia fenfibile collufione 
dei due opera] A che tendono tanti altri trat- 
ti qua , e là fparfi dal Maeftro , e dai Dilcepo- 
li ; eh’ egli era , avanti che Abramo vedefiTe il 
giorno; che Davide, il quale lo conofee peref- 
lere fuo difeendente, lo confelTa ancora per fua 
Signore; ch’egli è il Verbo di Dio; la parola, 
che ha prodotto tutto; il penfiero eterno; la di- 
vina fapienza, riveftita di carne mortale; eh* 
egli è tutto infieme il figliuolo di Dio, el’Em- 
manuele; ch’egli è Dio? 

La filofofia, che fe gli dà, fidichiara; s’eglì 
ron è quel , che dice di enfere, egli è degno di 
tutto il noftro odio . L’ambizione fmifurata di 
lui fi tradifee da fe fiefla, ricevendo, efigendo 
infine l’adorazione . In tal modo è fiato ufa- 
to con efib/, mentre viveva, e di fuoconfenfo.- 

In ciò, dicefi, v’ha un infingimento rea- 
le ; ma era necelfario . Gesù conofeeva l’in- 

fulfi. • • 
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fuffìclerjza della fìlolofia , che avea naufragato 
per tutto : avea bilogno di quell’ aria di autori- 
tà . E’ un Medico, che inganna i fuoi malati} 
ma che gli inganna per loro bene. 

* Qual è dunque quel bene cotanto defidera- 
to , che verrà, pel concertato tra Gesù, e Gio- 
vanni Batifta , a tutta la Ibcietà ? Predicono 
eglino fteflì , e Io fanno beniilìmo , che vanno 
a introdurre i mali piu funefti . I noftri due 
Filofofi ardono di amore per la perfezione de- 
gli uomini . Vogliono rendergli buoni , paci- 
fici, veri, ragionevoli nel loro culto . Vogliono 
l'opra tutto, che non fi^adori, che un Dìo fo- 
la -, ed è per ottenere un tal fine, eh’ elfi attri- 
buHcono a Dio le profezie , le quali non fono 
nulla, ed elfi fi burlano del meddìmo, come del- 
le fue profezie. E’per introdurre lagiuftizia, là 
pace , ed il culto di un lolo Dio , eh’ elfi in- 
quietano Il genere umano con la pubblicazione 
di una menzogna piena di alTurdltà , econlaln- 
troduzicne di una nuova idolatria, la quale divi- 
de i divini onori tra 1’ ElTere Onnipotente , da 
elfi chiamato il Padre, ed un vile mortale, che 
ardilcono chiamare il luo figliuolo} e eh’ è, di- 
cono elfi, onnipotente, come lui j che non è, 
che uno con lui . 

Con la mira di far prefiare ad un uomo .gli 
onori , i quali non fono dovuti, le non a Dio, 
farà di meftieri accumulare miracolo a miracolo } 
vale a dire in quello cafo, fui berla a furberia; 
ed elporre tutti i Partigiani della nuova dottri- 
na alle più orribili periecuzioni. Il nuovo Mae- 
ilro ha difeernimento abballanza per vedere, 
che avrà contrarj prima i Giudei , ptjfcia i Pa- 
gani . Vuole egli, che cib fialpetti. Non vede, 
nè annunzia, che la Croce a quei, che vorran- 
no leguirlo. Egli per elfi non ha, che afflizione 
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in quefla vita ; e nulla ha da dar loro dopo la 
morte , non elTendo , che un fempllce r^ortale' 
fenza potere, e fenza milTìone. Non havvi cer- 
tamente ni prudenza , nè filofofia , nè umani- 
tà , a introdurre a forza di menzogne, c di 

f ireftigj una opinione cotanto criminale , con 
a ficurezza di rendere per tal mezzo la metà 
degli nomini furiofi, e gli altri gratuitamente 
inielici . 

Non fi fa dunque quel, che fi dica, qualora 
dì Giovanni Batifta , e di Gesù fi facciano due 
filofofi rifpcttabili ; e che fi voglia con tali mez- 
zi naturalizzare l’opera Evangelica. Torto eh’ 
erta fi levi dalle mani di Dio, non vi fi vede 
più, che fcelleratezza , e rtravaganza. 

' L’ importìbilità del loro progetto arriva al 
fommo , fe in luogo di ertere Filofofi , fono vi- 
(ìonarj , frenetici ; ed il fommo dell’ afiurdità 
è, che i frenetici mettano tanta aggiurtatezza 
nelle loro rifpofte , tanta compoflezza, c pazien- 
za nella loro condotta; e fpezialmente che uo- 
mini privi di ogni ifpirazione abbiano potuto , 
fenza io fpirito profetico, profetizzare accerta- 
tamente intorno ad^ avvenimenti vicini , e ad 
avvenimenti lontanirtlmi. I Libri della nazione, 
i pubblici regirtri , e la prima condotta della 
giovanezza di Giovanni aveano anticipatamen- 
te 'iervito a Gesù , prevenendo le intensioni 
di lui ì ed ecco , che l’uno, e l’altro proferl- 
feono a cafo delle predizioni intorno ai diffe- 
renti rtati futuri della loro nazione, e della dot- 
trina Evangelica : uomini , che non aveano 
punto veduto gli avvenimenti , raccolgono con 
credulità , quanto a que’ vifionarj è piaciuto 
di fpacciare ; e tutto fi efeguifee di punto in 
punto. ) 

Effufione del fangue di Gesù j foftituirlone 
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del fuo facrifizio a quei dei Giudei , e dei Gen- 
tili ì rovina del Tempio ; defolazione perfev'e- 
rante dell’antico fantuario ; difperfione , e af- 
foggettamento dei refti della tribù di Giuda j 
coniervazione (enfibile^ di que’ miferabili avanzi 
in mezzo ai loro nemici, in tutto ilfeguito dell* 
età 5 impoffibilità di diftruggergli , perchè Dio 
riferba loro un felice avvenire , in cui confef- 
feranno colui, che hanno rigettato; deboli prin- 
cipi del Vangelo; lunghe perfecuzioni ; caduta 
degl’idoli, accrefcimento del Criftianefimo; Ge- 
rulalennme calpeftata fenza intermittenza dai Gen- 
tili , i quali di mano in mario vorranno farfe- 
la fua ; e divenuta Tempre mai non meno te- 
ftimonio, che fpettacolo all’ univerfo; luccefìTivo 
ingrelTo delle nazioni nella Chiefa; propagazio- 
ne del Vangelo fino all’ eftrcmità del mondo ; 
fcandali interni ; mefcolanza del loglio col gra^ 
no buono nel campo del Signore ; perpetuità 
deH’àmbafciata Evangelica fino alla confuma- 
zione dei Secoli. Di tutti cotefti tratti cotan- 
to fenfibili, e con tanta notorietà pubblicati col 
Vangelo al tempo di Claudio, e dì Nerone 
ve ne ha uno, che manchi ? Ed il tutto non- 
oftante altro non è , che un difcorfo gettato al 
vento . ^ 

Certamente II Crifto filofofo, o flravagante j 
è molto più inconcepibile del Grido reale 
eh* è dato predetto; eh’ è dato dichiarato fi- 
gliuolo di Dio per mezzo della rifurrezione'; 
eh’ è il Verbo eterno , la fapienza, con cui Dio 
I fi mantiene in fe delTo , a cui tutto è fubordi- 
nato; e che amb gli uomini fino a converfare 

con eflb loro . - 

« 
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Il miniflero digli Apofioli ; c dei loro jucceffiri 
non poteva dipendere da una impofiura. 

Se ì difiérenti minlfterj del Profeti, del Pre- 
curfore , a di Gesù Crlfto non hanno piammai 
potuto Icambicvolmente ajutarfì , nè pallare di / 
buona intelligenza fotto la direzione di un folo 
uomo , il quale al fuo comando non avea , che 
fe fteflo; il miniftero degli Apoftoli, c dei lo- 
ro fuccelTori imbarazza ancora più . Non pub a 
meno di non ifeoprire la furberia > e di non il- 
inentire le prime difpofizionir 
c Meniamo buono, fenza riflettervi , che T Au- 
tore del Vangelo abbia concertato con Giovan- 
ni lo Arano progetto di prefentarfi al pubblico » 
come fe eflì foAero gli oggetti indicati dalle an- 
tiche profezie} di produrne eglino Aeflì delle al- 
tre diflintiflime intorno all’ avvenire } e infine 
di perire tutti e due al tempo Aabillto per di- 
venire gl’ iAItutori di una eccellente morale, 
c di una nuova idolatria: d’uopo è, che gli A- 
poAoli abbiano fimllmeute avuto parte al mac- 
chinato dilegno- 

Io voglio, che da prima fiano flati fedotti 
dalle apparenze di una fantità fimulata . Fu in 
Icguito di meftieri neceffaria mente fvelar loro 
jl miflero, ed impegnargli nella flefla ipocrl- 
lla . Ma le è imponibile di condurvegli , l’A- 
poflolato è la dimollrazione della divinità del 
.Vangelo . > 

Io lalcio tutti a un tratto da parte gli ofla- 
coli, che lì dovevano appianare prima di poter 
impegnare dodeci Giudei a divenire i diflrotto- 
ri della lua religione, e ad attaccarli fenza pro- 
fitto all’ Autor d’ una tale intraprefa . Che Ila 
' egli flato, fe li vuole, capace di alterargli con 

ifpe- 
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ifp'eranze : veniamo al capitai punto di tutto 
afifare, il quale era di dar loro Tincombenza di 
involare il corpo di Gesù dopo la morte di lui 5 
di farlo credere tjfufcitato il terzo giorno? e di 
afpettarfi di elTere trattati ^ come lui^ dopo una 
taicefecuzione . 

La rifurreziooe di Gesù era reflenziale effet- 
to delle lue predizioni, e la bafe del Criftiane- 
flnio. Non ha cib prefo piede, fe non per la 
perlualione dì quell’ avvenimento , il quale non 
era poflibile, fe non che a Dio, e da Gesù era 
flato predetto. Fu la notizia di cotefla reitera- 
ta predizione divenuta la pietra di paragone 
della fua legazione, la quale fece effere cotanto 
cauti i Senatori Giudei; ottennero efii dal Ro- 
jnanó Governatore il Corpo di Gesù; lo confi- 
darono ad una guardia , che da cfli dipende- 
va ( a ) } ed accertarono le loro precauzioni per 
tre giorni, coll' applicazione dei figlili, che do- 
po paflati i tre giorni potevano reftar intatti , 

0 trovarfi rotti lenza confeguenza. 

Da cotefla predizione , a cui aveano atten- 
zione gl’ inimici del Vangelo , fi fcuopre non 
già un difegno, di cui l’efecuzione era impof- 
libile ma l’opera dì Dio, che da nulla non pub 
cfl'er impedita . 

Quando coteflo ridicolo difegno folte flato 
tentato, ogni cofa lo attraverfava anche dal 
canto degli Apofloli. Si comincia dall’ impiega- 
re le attrattive di una eminente pietà , per am- 
malfare dei difcepoli. Cotefla prima atttatriva 
è fiancheggiata da quella degli onorevoli pofli 

1 quali fi promettono nel Regno celefle . Ecco- 
glì guadagnati. Dipoi ali’accoflarfi di una ine- 

' , vlta- 

(a) Ipfi habttis cufitHAm . Ite \ eu^edlte , ficut feitìs - 

Ma». Ì7. 65. ■ • ■ . . • 
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'' vìtabile morte fi confefTa loro difiintamente , o 
morendo fi lafcia loro vedere , altro egli non 
elTere , che un impoftore miferabile ; che non 
hanno punto veduto quel , che- di vedere han- 
no creduto ; che il figliuolo della Vedova di 
Naim, che Lazaro , e tutti^ gli altri fuppofli 
guariti, fono paffati d’intelligenza con elTo per 
parer liberati dalle loro malattie , o rifufeitatì , 
fenza efiere mai fiati nè malati , nè feppelliti i 
che ‘non v’ha nulla di reale nelle' maraviglie , 
delle quali hanno creduto di efiere flati tefti- 
monj ; nè tampoco nei beni , con la cui promef- 
fa fono' fiati Infingati , che faranno non pertan- 
to e(fi bene a trafugare il corpo di lui dopo la 
fua morte, e a pubblicare dì averlo veduto ri- 
forto; ch’è^di mefiieri continuare a dire , ch’ef- 
fo è il fine della legge e delle profezie, il me- 
diatore , ohe apporta l’ eterna alleanza , e abo- 
lifce il facerdozio di Aaronej dopo che debbo"- 
ro eflì afpcttarfi , je loro famiglie , ed i loro 
fettatori , di efiere lapidati dai zelatori della 
legge , predicando pubblicamente la rifurre- 
zione del loro Maeftro ; o di efiere , come lui, 
giuridicamente condannati , e mandati al pdti- 
bolo . 

Tale è II necefiarlo ordine delle Idee, le qua- 
li hanno dato luogo alla' rifurrezione nella im- 
maginazione di quelli, che la riducono ad una 
operazione umana. Ma un tal ordine non v’ ha 
nella natura . Gesù non ha potuto proporlo . I 
fuoi non hanno potuto accomódarvifi ; e qualo- 
ra cotefia infenfata rifolùzlone fofie fiata intra- 
prefa , l’ordine facerdotale prele delle mifùre 
valevoli ad impedirla. Cotefte mlfure natural- 
mente immancabili, fono fiate inutili j J’ opera 
dunque era divina . 

Ma non fi ha punto bifogno di raziocinj 

per 
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per provare , che nè Gesù ha potuto nella lua 
ultima cena follecitare i fuoi Difcepoli a dirlo 
riforto , dopo avere Involato il Aio corpo j nè i 
Aioi Difccpoli hanno potuto confentire a perdcrfi 
per un furbo. Noi abbiamo la prova pofitiva di 
una perfeverantifllma difpofizione a riguardarlo 
tutti, come* r Inviato di Dio, ch’era attefo j e 
comune il modello della fantità . Anche quegli 
de’ fuoi DIArepoli, che ufeito dell’ ultimo con- 
grelTo andò a tradirlo , lungi dallo feoprire la 
trama, che per necelTità s’immagina, dimo- 
ftrh , che non ve n’era alcuna , Se la trama 
foffe ftata reale, la cofeienza di lui non pote- 
va, che fargli applaufo , arreftando a tèmpo il 
corto di una impoftura , che doveva rovinare 
la Religione, e lo Stato. L’amore di lui per lo 
ripofo , pel dinaro non potè rqfillere alla inter- 
na convinzione della fantità di Gesù , anche 
dopo i fuoi ultimi difeorfi . Niuna ombra di 
fuperchieria : niuna novità che l’offenda: niu- 
na confetlione , onde Aa flato fcandalezzato . 
Non rivela egli cofa alcuna , non fa ai Sena- 
tori confeffione alcuna , di cui effi fe ne fiàno 
prevaluti. 

Pel contrario 1’ alta Idea della fantità del Mae- 
ffro è comprovata dalla difperazione dell’ Apo- 
flolo . Egli non pub reAflere alla rimembranza 
di avere tradito il [angue del Giujio ; e la fua 
difperazione , od almeno il fuo pentimento è 
atteftato dall’ufo pubbliciflìmo del danaro, che 
avea ricevuto , e che riportb . Si fece con effo 
l’acquifto'di un campo, da cui i pentola] pren- 
devano la loro tèrra; e fe ne fece la fepoltura 
degli Stranieri ; Cotefto campo prefe il nome 
di Baceldama \ il campo del fangue. Il fatto del 
pentimento di t^uell’ avaro Difcepolo diftrugge 
ogni fofpctto d’intelligenza j e coteHo fatro è 
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legato ad un nion«mento notiffimo . I Giudei ', 
che d’anno in anno fi portano a Gerufalemme, 
conofcono -la comun fepoltura di quei tra Igro, 
che vengono a morire in viaggio . Pofibno e(fi 
ifiruire tutta la terra dell* orlgìiic del nome, che 
gli Evangelifti danno a quel campo . La efat- 
tezza , ed il' candore dei medefimi fi Icuoprono 
da ogni parte. 

Rimane dunque a dire , che Gesù è morto 
fcnza aver fatto T inutile tentativo dì fpingere 
i fuoi Difcepoli a farli fcannare per un uomo, 
il quale fi è burlato di elfi , e di tutta la relL 
gione . Meno ancora ha fperato predicendo il 
luo riforgimento , ch’elTi prendeflero da loro 
ftelTi il partito di adempiere una profezia piena 
d’ empietà, fenza eh’ egli loro ne parlalTe, ed 
tempo , in cui vedelfero tutto perduto . Così 
il miniftero dei fuoi Apofioli gli riefee inutile; 
perch’ egli non pub dirigerlo ; e perchè gli Apo- 
floli fono contro di lui, s’egli non è l’uomo 
di Dio. 

Cotefia intraprefa , la quale fi vuol credere 
tutta umana , avendo nonolìante avuto delle 
confeguenze , altra più fpcranza non v’ è , che 
nella rifoluzione dei Difcepoli lufingatlfi di po- 
terne cavar profitto. In tal cafo la loro predi- 
cazione non partecipa della impoftura del loro 
maeftro . Egli non ha neppur fatto il tentativo 
di propor loro cotefia idea. Egli fi è contenta- 
to di lafciar fare. Impoftura veramente fi n gola- ’ 
TC , in cui il cafo fa tutto 1 II cafo lo aveva fa- 
voreggiato con più predizioni . Il cafo fino dal- 
la fua infanzia gli formava nel dllerto un Prc- 
curlore. II cafo gli fa' anche avere dei predi- 
catori della fua rifurrezione . Ma lalciamo dir 
tutto . Prefero efii dunque improvifamente il 
partito d’involare il Corpo a qualunque cofio , 
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che cìb far fi poteflTe , e di fare dello ftrepito 
nel Mondo , pubblicando di averlo veduto in 
vita . Ma fe non v’ha, che un tal mezrzo per 
unire , e legare il miniftero degli Apoftoli a 
quello del loro Maeftro , lo ftelTo è , che non 
averne alcuno; ed è forza, che o il loro mìni- 
rtero fia divino, oche non vi fia mai flato Cri- 
flianelimo flabilito nel monda . 

Condìxtone vant aggioga pir quelli , che difendo»» 
il Vangelo ; ivantaggiofifima per quelli , 
che lo attaccano . 



\ 


Allorché io produco le pruove di fatto, onde 
giuflificafi la divinità del Vangelo, io fono li- 
berato dalle difficoltà , che la ragione v’ incon- 
tra; perchè Dio rifponde della fua opera; e per- 
chè la idea di renderci umili entra di una fpe- 
ziale maniera nel piano della incarnazione. Ma 
quando fi vuol ridurre il Vangelo ad una im- 
poflura, fi dee render conto di tutte le alfurdi- 
tà , che fi dicono; e fono elle tali, che per far 
fuffiflere la immaginaria cofpirazione , fi comin- 
cia del cangiare tutte le idee, che l’efperienza 
ci dà del cuòre umano, e della condotta comu- 
ne della focietà . 

Io non mi fermetb punto fulla timidità , che ! 

è naturale di attribuire a perlone del carattere j, 

degli Apofloli . CiafcuDO abbaflanza intende , 
che per undeci poveri marinari era del pari dif- 
ficile l’aprire la montagna, di cui nella viva 
pietra era cavata la fepoltura , quanto il pene- ^ 
trare fino, al corpo , fenza eflere fentiti dalle 
fentinelle , fenza temere le perquifizioni del go- 
vernatore , di cui dilpregiavano l’autorità, 
fenza temere la collera dei Senatori Giudei , 
fpacciati da' effi per gli omicidi delMeffia , fen- 
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za temere gli ordini di Roma per far arredare 
gli autori di una nuova religione. L'idea, che 
a noi fi dà della rifoluzione dei Difcepoli è in- 
finitamente più afiurda . 

Cotefti uomini , che per l' innanzi a mano il 
condueevano dalla loro edrema fenfibilltà per 
tutto quello , che porta con fe il carattere di 
fantità , divengono precipitolamente, e neceda- 
riamente in meno di ventiquattro ore, elfi, le 
loro mogli, e i loro aderenti ’ina truppa di gen- 
te più irreligiofa degl'idolatri} più funefta degli 
incendiar] ; più inumana, che gli affalfini più 
accodumati al fangue . Sono elfi tutto a un trat- 
to divenuti tutto ciò, che io dico; e perfevera- 
no fenza rimorfi , fenza variazioni fino fu i pa- 
tiboli , nello deflb furore. 

Non vi lafciate fedurre dal candore, cui cre- 
derete di vedere nelle lettere dell' Evangellda 
Giovanrii; nè dalla bellezza dei lentìmenti, che 
brillano nelle lettere del primo di que'pefcatori } 
nè dalla carità, di cui Paolo (embra avvampa- 
re. Vero egli è bene, che gli Angeli nulla Wo- 
trebbono dire, nè di più nobile, nè di più Ve- 
liero di cib che Icrivono gli Apodolidopo l' an- 
nunzio della rifurrezione. 

Di timorolì , ch'eifi erano , fono tutti dive- 
nuti codantiflimi; di dupidi, che fembravano , 
(bno diventati pieni di lenfo, cd elevati. Quan- 
to gli uomini di fpirito hanno potuto mettere 
Inficme di grande nei ritratti dei loro immagi- 
nar] Eroi, lono le virtù comuni, ed attuali di 
tutti gli Apodoli. 

Guardatevi però dal redarne abbagliato. Tut- 
to ciò altro non è, più che una telfituia di fin- 
zioni, e d’empietà. Sono elfi da prima più ir- 
rellgiofi degl’idolatri. Codoro adorano Dei cou- 
facrati dalla pubblica perfuafionej ed a db fare 

fi cre- 
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fi credono fufficientiflìmamcnte autorizzati. La 
educazione, refèmpio, T abitudlntrgli fanno ef- 
lere quieti j e certamente i Pagani nel loro cul- 
to non fi propongono di oltràggiarc la Divini- 
tà. 11 loro gran delitto è di abufarfi^ dei proprj 
lumi, e di farli degli Dei , che fiàno fecondo 
il loro genio . Ma i Dllcepoli di Crifto non fi 
contentano^ di deliberatamente rinunziare alla 
legge di Dio, per cui avevano tanto zelo, e 
di cui aveano creduto di vederne, il pieno 
adempimento in Gesù Grillo 5 diventano inol- 
tre fcientemente idolatri di un feduttore , che 
fanno elTere fiato giufiamente fatto morire . 
Vogliono di più impegnare II genere uma- 
no in queir infenlato culto , e degno di ele- 
crazione . Ingannano dunque gli uomini , e 
rifolutamente infultano Dio . Cib è appun- 
to quel , eh’ elfi chiamano il peccato contro 
lo ^ Spirito Santo , e l’ efiinzione di ogni re- 
ligione. 

La loro improvifa malvagità ' gli fa andare 
àncora molto più avanti; e lo fanno . Conlen- 
tono a_ divenire nella fbcletà più funefii degli 
Incendiarj. Coftoro abbruciano un luogo , e ne 
lafciano in piedi cento mille . Ma i Difcepoll 
intraprendono di fiabllire nella intera Giudea ; 
poi in tutta la terra abitabile un culto , onde ^ 
cangeratfi la religione dei loro Padri ; onde fol- 
leveraflì la loro nazione ,, di cui conolcono il 
zelo ; onde fpargerafiì una orribile difeordia tra 
tutte le famiglie dei Gentili; onde per ogni dó- 
ve tirerafli addofib ai loro partigiani il defiind 
del Batifia , e di Gesù . 1 

Sono elfi più innumani dei barbari , e dei 
fanguifaari di profeifione . ,Cotefil ammazzano 
i loro^ nemici , o quei,, che vogliono fpogliaré ; 
e dividonó le fpogìie coi compagni ; ma i Di- 

• fee- 
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fcepoli , che nulla hanno da poter dare e che 
rulla vogliono ricevere, fono determinati, di- 
fonorando il Magiftrato Romano, ed il naziona- 
le Configlio , a procurare la morte la più igno- 
mlniofa, o la perfecuzione la più implacabile , 
in primo luogo a (e fteflì , alle loro mogli , ai 
loro figliuoli , e infine a tutti quelli , che po- 
tranno fedurre ; c tutta la loro dolcezza farà 
per li loro nemici, ch’eiTi fopra ogni cofa rac- 
comanderanno di onorare , e di amare , fenza 
giammai da loro difenderli. 

Cioè a dire (per dar T ultima mano al loro 
ritratto), una orribile difperazione gli fpinge 
allo ftravagante delitto di burlarli dì Dio, alla 
rabbia d'involgere quanti più potranno nella 
propria loro rovina , e di fconvolger tutto per 
affrettare il loro fine; ma che fi conlolano non 
pertanto con la foddisfazione di dare al genere 
umano dei rari modelli di fantità , e di - pa- 
zienza . '■ 

^ Non li è mai fentito parlare di un fomiglìan- 
te carattere , in cui tutto è incompatibile. Ma 
qualora il cuore umano folfe capace di ammet- 
tere tutto a un tratto delle difpofizioni contrad- 
dittorie; è una infoftenibile alfurdità l’alTerire, 
che il congiungimento di cotanto orribili ftra- 
vaganze poflCa elferli da un momento all’altro 
formato in una moltitudine di buonìffime per- 
fone, fedotte dalle apparenze della pietà; come 
fe ne pub giudicare dal linguaggio, eh’ elfi ri- 
tengono dopo la loro nera cofpirazione. Unatal 
metamorfofi è più diffìcile a credere, che le più 
favolofe . 

Quei , che ricorrono a mire • cotanto ardite , 
hanno forfè motivo di congratularli della loro 
penetrazione ? Si palefano etfi ; non fi mettono 
jn difefa , fe non contro cib, che gl’ incomoda , 

. » ' ed ■ 
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ed ammettono con ,una puerile credulità delle 
idee , che fcambievolmente fi difiruggono. L’ 
incredulità umilia più quelli , che alcoltano I 
loro fifteini, di quel che faccia la fede, la qua- 
le cattivando la noftra intelligenza la ajutacon 
la certezza delle fue pruove. 

Per far folpettare della divinità del Vange- 
lo, non folo fi b dovuto far operare gli uomi- 
ni contro i loro primieri imerefii , e contro 
tutti i principj del fcnfocomune; bifogna ezian- 
dio fargli operare contro tutti i principi del 
governo dei popoli , e contro le leggi comuni 
della focicià . 

V impoflura attribuita agli Apojìoli e confutata 
dalla condotta, che fi è tenuta a loro riguardo. 

! 

A fine d’impedire efficacemente leconfeguen- - 
zc della predizione di Gesù , il Configlio di Ge- 
rulalcmme fa figillare, e ctiftodire il lepolcro . 
Nella notte , che precede il terzo giorno, il 
fepolcro c aperto} e il corpo più non fi trova. 
Non pub elTere altri, che Dio , ,il quale 1’ ab- 
bia 'rifufeitato nella predetta circoftanza } o al- 
cuni rifoluti Difcepoli, che contro ogni verifi- 
miglianza l’abbiano involato, o ufandoaftuzia , 
o impiegando dinaro. 

Se cotefta b opera degli uomini, b defla una 
ribellione contro il governo. Diciam meglio: b 
un attentato , che merita ogni maggior puni- 
zione} poichb un tale attentato tende a folleva- 
je il^ popolo contro il Configlio nazionale , a 
cangiare la religione dei Giudei, con laloppref- 
lione delle leggi di Moisb , a fufeitare una me- 
tà della nazione contro dell’altra , a irritare i - 
Romani con incelanti tumulti ; in una paroU 
a metter tutto fofibpra. 

Jom, XIII. X Dna 


Digitized by Googic 



^21 Lo S P H t T A C O t O 

Una tate calunnia, che era di natura da mec. 
tere in movimento gli fpiriti, ed in combuftio- 
ne Io Stato , dovea necelTariamente, e fenza al- 
cuno indugio, eflfere fventata da una giuridica 
infofmazione, e fui .'fatto punita con la morte 
degli Apoftoli. Niente era rè più femplice , nè 
più giufto, nè più indilpenfabile . Si aveano in 
balìa i foldati della Guardia ; Io Ileifb era degli 
Apoftoli: fi lafciavano efti vedere dappertutto. 
Eglino non erano perfone di confiderazione, nè’ 
da temerfi . Erano poveri Galilei , i [quali non 
aveano attinenze . Quale condotta è mar quel- 
la di nulla muovere in una sì fatta emergen- 
za) dopo la relazione dei foldati della guardia, 
e malgrado la notizia , che fi ha di una focie- 
tà, la quale comincia ad unirfi intorno agli A- 
poftoli? Quefto è un confeftare , che non fi fa 
più , 'dove fi fia. Ora gli Apoftoli in una cir- 
coftanza cotanto critica non fono flati nè pu- 
niti di morte , nè tampoco arreftafi ; poiché 
lungo tempo dopo predicavano pubblicamente 
la rifurrezione , e la^ confermavano alla porta 
del tèmpio con guarigioni miracolofe . E' dun- 
que Dio quegli, che ha rifufcitato il loro Mae- 
ftro . 

Una tal confeguenza nafce qui dalla prima 
regola di tutti i governi , eh’ è quella di pu- 
nire gli fcellerati , e i diftruttori deirordine 
pubblico , fpecialmente quando fono deboli ; o 
almeno di preventivamente aftìcurarfi di efti , 
prima che fi dileguino. 

C'b , onde mettefi in tutta la fua chiarezza 
coterta confeguenza , è, che il Configlio aveva 
a fare con uomini, i quali nè dalla dolcezza, nè 
da deboli caftighi potevano eftère rattenuti . Si 
proteftano elfi , che obbediranno piuttofto a Dio , 
che agli uomini : c mantengono la parola . 

Alla 
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'Alia vifta di una così pericolofa oflìnazione 
era ancora più necelTario l’ informarfi giui idica-i 
mente del trafugamento del corpo j ed il credi- 
to , in cui era cotefìa efecrabile calunnia , fì ti- 
rava necelTariamente dietro l' edinzione dei ca- 
lunniatori . Ora e(Ti predicarono tuttavia noa 
iblo più mefi$ rha più anni dopo; ed è del pa- 
ri certa la numerofa Chiefa da cdi formata a 
Gerufalamme, come lo è la perfccuzione , onde 
in feguito fu difperfa . 

£’ dunque manìfedo; che non fì è inai avu- 
to l’ardire d’informare regolarmente contro gli 
Apofìoli , o pubblicarne la informazione per Hveh- 
tare la illufìone . Ad uomini appafììonati j o ‘at- 
territi da un grande inconveniente j non man- 
cano mezzi per ifìordirfì , e per autorizzare là 
loro condotta . Il Confìglio nazionale molto di 
già confufo al vedere l’inutilità della guardia 
mefìa al fepolcro , lo fu ancora più all’ udire il 
racconto dei loldati. 

Guardiamoci , fì dice , dal pubblicare cotefìo 
tagguaglio, e dal Confrontare: i faldati con li 
Dilcepuli di Gesù . L’ apparenza farebbe > inter- 
pretata a nofìro fvantaggio . 11 tutto verrà in 
chiaro; £’ quella una trama di fediziofi. In tà- 
le faccenda ha parte il denaro j la. furberia , e 
èelzebù. Certamente poi in ciò v’ha 4el pre- 
fligio. Se Gesù fofìe rifufcitato> non fì farebbe 
egli vedere r* . . _ ^ 

Ma non bafìavà l’ acquietàrfì così con dei pU9 
rjfer» intorno alla cagione di quell’avvenimen- 
to; v’era un pafTo da fare, da cui, atiefo l’or- 
dine pubblico, noh fì potea difpenfarfì . 'Quel, 
che qui non fì ha coraggio di fare , è tanto fi- 
gnifìcacivo , quanto gli atti più reali $ e dal non 
aver fatti morire nè i Soldati, chedoveano ren>- 
dere conto del rotto fìgilloj nè gli Apofìoli air- 

X a tori 
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tori del trafugamento, avvegnaché tutti i gior- 
ni fi lafciad'er vedere j'ne^ fegue che non la 
mano dell’uomo; ma quella di Dio ha cavato 
Gesù dal fepolcro . Un Sofifla pub poco epiloga- 
re fu cib; ma cib nei. priiicipj della l'ocietà h 
concludente. ■ j . ..■ 

l.a predicazione degli Apofloli è dunque un* 
opera coerente , animata da motivi intelligibi- 
li, e perfettamente d’accordo con l’opera del 
Santo dei Santi, fatto morire, fecondo la pro- 
fezia di Daniele,' e cavato dalla corruzione del- ■* 
la tomba da fuo Padre , giuda la profezia di 
Davide . Ma nel cafo d’impcdura cotédi dif- 
ferenti minifterj non potevano accordarft l’uno 
con l’altro . Scambievolmente didruggonfj , in 
luogo di fcambievolmente ajutarfi . Non vi èal- 
cun motivo, o concepibile polTibiJità ,, che atta 
lìa ad accordare l’opera di Giovanni Batifta con 
quella di Gesù Grido; nè .quella degli Apodoli 
con le due precedenti ; e d efporrà il tutto ad | 

una didruzione ancora. più pronta, fe fi voglia- j 

no aflbciare dei nuovi complici , ed anche dei - ‘ 

jfuccedbri , • ' • • . I . . 

Il minìjlero dei cooperatori , e dei fucceffori de- 1 
gli. Apofloli non può foftenerfiy e nemmeno , 
ajjerirfi nel cajo dell' impojlura 

Stefano, Paolo, Barnaba, Sila , Timoteo , Ti- j 
'to , Apollo, e tanti altri,, che divennero predi- 1 
-catori della riluirezione , non ebbero r, alcuna i 
parte al pretefo difegno del trafugamento;; ma 
è perb di necelfità , che ne fiano dati informa- 
ti ; poiché s’impegnano ad attedarla con nuo- 
ve bugie . Stefano prima di morire vede Gesù 
nella gloria. Paolo, che per lo fuo zelo fi era 
renduto formidabile alla Chiefa nafccnte , e 
^ caro j 
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Càro alla Sinagogna , annunzia d' inaprovilo i! 
dilcorfu tenuto col Crjltófi lfufcitato. Coftoro qui 
non lono già uomini fcdotci ; ma iono vifibil- 
mente leduttori , le il riforgimentonon è reale. 

Ma per qual lovelciamento di tutte le proce- 
dure del cuore umano tolete voi, che due uo- 
mini, ed altri a lorocfimili vengano .ad offrire 
il lervrgÌQ. delle loro predicazioni alla Icandalo- 
la legge* che tormalì contro la religione, e con- 
tro la Repubblica' Giudea .^‘jjeri Paolo fi era co- 
ricato Fariiea., zelante» difenlore della legge 
dei luoi padri j nla zelante a legno d’ imprigio- 
nare, e di lapidare ii Crilliani . Oggi al luode- 
llariì II è trovato Cridiano. 

• Chi la , ‘.è- fiata detto., chi fa, che qualche il- 
legittimo guadagno , o iqqalche difgufto non 
gli abbia fatto abbandonare la lcuola,dei Parl- 
ici , ed abbracciare il Criftianeflmo per morti- 
ficargli ? .Vale a dire , che fenza monumenti , 
e con un fUQ effere alla mano pretendete di- 
druggere le. pruove più politive della idorla , 
e le attedazioni infinitamente onorifiche , fen- 
dute da numerofe focietà alla perlona di Paolo, 
alla converfione, alle opere, alia generola confef- 
fione , del medefimo . lo non mi opporrb non 
odante alla malizia, di coi cotedo uomovifevn- 
, bra capace; purché fia poifibile, e conforme al 
carattere dei malvagj. Per lo rifiuto di ,un po- 
llo, eccolo divenuto Icdiziofo , predicatore del- 
la idolatria , ditprez2arore di Dio , c degli 
uomini , lo lo voglio lupporre tale per un mo- 
mento. Ma per quale inudita Ungolarità cote- 
ilo uomo , eh’ era integra , ed ecredivamente 
prevenuto per li luoi lentimenti fino a Iparge- 
re il langue dei luoi contraddittori , dappo'ché 
h divenuto un rilolutiffimo fcellerato , d’ al- 
erò langue non è. più prodigo, fe non del Ino? 

X J Per- 


Digilized by Google 



ftó Lo S r H T T A C O L o 
perché non dite voi pluttofto , come è natura. 

che il falfo zelo è micidiale; ed è il cafo di 
Paolo Farifeo; ma che la convizione della veri- 
tà h fuperiore all’ amore della (lelTa vita ; ed è 
il cafo di Paolo divenuto Criftiano? 

Ed è ancor qui , come in tutto quel , che pre. 
cede , che non v’ha neppur l’ombra di fenno 
nella condotta , la quale fi fa tenere ai compli- 
ci della impofiura ; laddove tutto lì dà mano 
nella condotta di Pietro ^ di Stefano j e di Pao- 
lo pieni della intima convizione di avere vedu- 
to , e benilTimo veduto db, che annunziano. 

Facilmente s’ intende , che il Senator Proculo 
abbia atteff ato l’ innalzamento dì Romolo all’ ef- 
femblea degli Dei , per falvare la Tua vita , e 
quella dei Senatori , i quali f avevano truci- 
dato. Cib è naturale. Ma che gli Ajwftoli, e 
nn numero grande di teftimonj afferifeano di 
avere veduto il Salvatore riforto , per procurarli 
la morte, e mettere in fovverfione ogni cola j 
cib non è naturale punto, nè poco. 

S’intende bene, come genitori impegnati da 
lungo tempo nel fanatifmo comunichino ai loro 
figliuoli la opinione, di cui hanno rifcaldata la 
niente. Ma quanto più e gli uni , e gli altri 
faranno animati per la loro prevenzione , tan- 
to meno faranno difpofti ad abbandonarla facil- 
mente , e per mera fan tafìa . Sopra tutto non 
abbraccieranno mai da un momento all’ altro 
la opinione contraria alla loro . Meno ancora 
r abbraccieranno con pericolo , e con certezza 
di perdere la quiete, le facoltà , quanto hanno 
di caro , e la ftelTa vita . E’ quello un prende- 
re gii uomini al rovefeio di quel, che fono, il 
volere , che le perlone fino dalla infanzia for- 
temente prevenute in Favore di una religione, 
ne abbraccino improvvifamente un’altra a collo 
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della propria vita, quando fappiano , che quella 
nuova opinione è una nera imp>oftura. 

Chiunque fi lafcia ftrafcinare all’ eccefib di 
mettere l’opera Evangelica fotro la direzione 
di un furbo, s’impegna a dire, ch’egli fedulTe 
il fuo Precurfore j eh’ egli pervertì i luoi Apo-. 
fidi , e che intraprefe di darli una prima fuc- 
celfìone d’ impofiori , iafeiando a tutti loro per 
principio di condotta, (avvegnacchè folTero per 
r innanzi gente dabbene ) l’ ellere perleverante- 
mente idolatri , e mentitori , per divenire cer- 
tamente infami , e infelici , 

Mettiamo infieme in un altro quadro i dife- 
gni , e le intenzioni , che , naturalizzando il 
Vangelo , doveano avere necelTariamente quel- 
li, che ne fono i promotori. 

Sono coftoro ipocriti , che fi fanno beffe di 
Dio, e degli uomini; che paffano di concerto, 
c_ fuppongono delle rivelazioni per indurre quan- 
ti più potranno a venire con elfi fu l’orlo di 
un precipizio; invocar ivi divotamente il nome 
di Dio ; poi gettarvifi dentro con la iella in- 
nanzi di buona voglia elfi, le loro mogli , i lo- 
ro figliuoli, ed i loro amici, fenza metterfi pen- 
fiero della giullizia avvenire. 

Voi , che poc’anzi facevate dell*' Evangelio 
una filofofia benefica , e proporzionata ai bi- 
fugni di tutti gli uomini, guardate a quali Au- 
tori ne attribuite l’ invenzione , e lo ftabili- 
mento . Dacché togliete la probità agli Apo- 
fioli , ed al loro Maellro , non è più polfibi- 
le , che conferviate loro un carattere tollera- 
bile . Non vi fono più termini, onde poffa a 
dovere efpriroerfi il grado della loro malizia, e 
della loro firavaganza . 

Voi ne fate realmente , non una fcuola di 
faggi i ma una truppa di forfennati : fate 

la 
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la lentina , e T orrore dell’ uman genere j è / 
vi trovate altresì coll’ obbligo di (piegar- 
ci , come da un fango cotanto peftilenziale 
tie lia ul'cito un odore di vita, da cui tutta 
la terra è (ìata imballamata . Se tali efprclTìo- 
ni lono dlfettofe , è , perchè fono effe u- 
na troppo debole immagine degl’ inefìlma- 
blli beni cagionati dall’ Evangelo al genere u- 
iTiano. 

Donde fi fono vedute ufcire malTime di' con- 
dotta più luminolè, cofiumi più puri, o virtù 
più popolarmente praticate .<? . 

Non è egli cotefto minifiero di feduzione , il 
quale ha fatto cadere tutti gli Dii l’un dopo T 
altro? il quale ha dilfipato i timori, che per 
tutto aveanfi di quegli Enti . immaginari 5 il 
quale ha foppreffo l’elecrabile cofiume di pla- 
cargli con lacritìcj inumani , con combattimen- 
ti di Gladiatori , col fangue dei figliuoli più te- 
neramente amati f ; • 

L’ Evangelo è quello, che ha fcredirato per 
tutto gli oracoli, i fortilegj , tutte le forte di 
divinazione, con gran difpiacere, e fiordimen- 
to della filoiofia , che gli proteggeva. 

L’ Evangelo è quello , che ha lopprefTa , a 
renduta mite la Ichiavitù , chiamando gli (chia- 
vi alla libertà dei tìgliuoli di Dio , e am- 
mettendogli alla ftefia tavola coi loro pa- 
droni . 

L* Evangelo è quello , che ha foppreffo le 
divozioni liccnziof'e più care agli idolatri degli 
ftelìì Dii; le fefie unicamente atte a rovinare 
impunemenre le obbligazioni del matrimonio , e 
a degradare la umanità. 

L' Evangelo folo è quello, che richiamando 
il merito delle noltre piu comuni azioni al de- 
fidcrio di piacere a Dio , e di procurare il be- 
ne 


V 


Digitized by Coogle 


DELLA Natura. 5129 
ne della focìetà, ha ftabilito una regolai intel- 
ligibile a tutti ; ha chiaramente fìlTato tutti i 
doveri ; ha fufficìentemente iftruito i fecoli piìi 
tenebrori j ed air amor proprio in niun tempo 
altra atipività accorda , fuorché la ricerca dei ve- 
ri beni. 

Tutti cotefti- caratteri cotanto vantaggiofi fo- 
no accompagnati da un altro , il quale ftabi- 
lifce la divinità del Vangelo nel diciottefimofe- 
colo con forza ancora maggiore -, che nel pri- 
mo; ed è quello di avere predetto i mali , che 
occafionerebbe , la rovina della idolatria, la de- 
tenzione dì Gerufalemme fotto il potere degli 
Stranieri durante il fuccelTivo ingre/fo di quegli 
Stranieri nella Chiefa ; infine la confervazìone 
dei Giudei difperfi fino al tempo dcflinato alla 
loro converfione. Quale è quella iilorla, la qua- 
le trovi, come quella qui , negli avvenimenti 
pofteriori la garantia degli avvenimenti pafl'a- 
ti, ch’elTa riferilce ? 

Ma per profittevole , che fia lo ftudio , e la 
convizione dei fatti di tale ifloria , non fi è 
Crifliano, per avere veduto la dlmoflrazlone del 
Criftianefimo . Le pruove del Vangelo non ne 
fono già lo flabjUmento. L’ Evangelo non è già 
foltanto una ilìoria, di cui polla trovarli la ve- 
rità. E’ di più un’alleanza, in cui è d’uopo en- 
trare con obblighi regolati dallo ftelTo Illitutore, 
e dei quali non ha lafciato a chicheflia la libe- 
ra difpofizione. Per li contrattanti non fi trat- 
ta , le non che di non ingannarli nella cono- 
Icenza di coloro, i quali fi dicono gli apporta- 
tori , o mezzani di Alleanza, lenza averne l’au- 
torità , nè i contralfegnl ; e come 1’ annunzio 
della medefima Alleanza è per tutti , fe elTa dee 
prefentarfi con contralTegni di verità, atti a per- 
iuadere gl’ ingegni più limitati , debbe altresì 
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poter foftenere il regolare efame di quelli , che 
lono più illuminati . Gli uni , e gli altri nel 
loro procedere ulano avvertenre , e precauzioni 
alia loro maniera. Cominciamo dunque ancora 
In quello nuovo elame , da quei , che hanno 
più di difeernimento i 
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